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PREFAZIONE. 


Fanno  ora  a  punto  dieci  anni  che 
usciva  fra  le  primizie  di  questa  Bi- 
blioteca il  volumetto  delle  Poesie  li- 
riche di  Vincenzo  Monti:  al  quale 
io   non  isperavo  di  far  seguitare  le 
altre  opere,  contento  allora  a  dar  le 
Liriche  come  quelle  delle  quali  non 
erasi  fatto  per  anche  raccolta  compiu- 
ta. Ma  indi  a  due  anni  il  signor  Bar- 
bèra  mi   scrisse   per   una   seconda 
edizione  di  quel  volumetto,  e  mi  sol- 
lecitò poi  per  i  Poemi  e  pe'  Dram- 
mi; tanto  che  ora  con  questo  sesto 
volume  si  chiude  la  più  intera  e  or- 
diiiatu   collezione    che   delle    opere 
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poetiche  del  traduttore  d' Omero  ab- 
bia r  Italia.  E  sì  che  le  edizioni  del 
Monti,  se  anche  imperfette  quale 
per  un  verso  e  quale  per  uri  altro, 
abondavano:  e  sì  che  in  questi  ul- 
timi dieci  anni  i  poeti,  buoni  o  cat- 
tivi, vivi  o  morti,  mi  assomigliano 
un  po'  tutti  a  que'  cani  che  Arrigo 
Heine  trovò  per  le  vie  d'Aquisgra- 
na,  i  quali,  pur  presso  la  tomba  di 
Carlo  Magno,  parean  dire  al  fore- 
stiero :  Per  carità,  via,  dacci  un 
calcio,  che  ci  distiagga  un  po' dalla 
noia  e  dalla  solitudine. 

La  mia  speranza,  del  resto,  avea 
le  sue  ragioni  a  condursi  di  mala 
gamba  dietro  il  primo  volume  del 
Monti.  In  fatti  la  reazione  contro  il 
principe  de' poeti,  i  cui  versi  corsero 
"  una  volta  il  bello  italo  regno  abba- 
glianti d'empito  e  di  splendore  co- 
me gli  squadroni  di  cavalleria  del  re 
Murat,  era  stata  dal  venti  in  poi,  nella 
gran  quaresima  letteraria  e  filosofica. 
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nella  critica  e  poetica  raortificazione 
della  carne,  veramente  feroce.  Oh 
terror  bianco  de'  romantici  vincitori  ! 
Ci  furon  giorni  che  una  metafora 
di  Piero  Maroncelli,  delle  cui  velleità 
critiche  V  Italia  ha  stretto  obbligo 
di  non  ridere  per  amore  di  quella 
gamba,  era  diventata  per  la  gioventù 
un  dogma:  il  Monti  non  doveva  né 
poteva  essere  altro  che  un  eunuco 
camuffato  di  un  robone  più  o  meno 
splendido.  E  io  mi  ricorderò  sempre 
d'  un  buon  uomo  di  manzoniano,  il 
quale  sudava  delle  camicie  per  dimo^ 
strarmi  come  l' autore  del  Prometeo 
e  della  Feroniade  non  fosse  più  che 
un  versificatore,  al  quale  scappava 
alcuna  volta  qualche  frase  rigirata 
bene.  Pochi  anni  dipoi  il  da  ben  uo- 
mo mi  mandò  certi  suoi  versi  ;  tradu- 
zione dall'inglese  di  canti  per  asili 
infantili.  Io  vi  giuro,  o  lettori,  per 
Apollo  Sminteo  protettore  de' sorci, 
essere  stata  gran  ventura  eh'  e'  non 
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finissero  di  garbare  né  pure  a  qual- 
cun di  quei  signori  di  san  Vincenzo 
di  Paola  che  han  tanto  gusto  per 
la  ordinata  e  rooral  poesia:  a  co- 
tali  snoni  anche  la  pappa  sciocca  di 
que'  poveri  bimbi  degli  Asili  sareb- 
besi  inacetita  nei  pentolini. 

Oltre  i  romantici  e  cormentali  pro- 
cedevano avversi  al  Monti  i  foscoliani 
di  buona  lega  ed  in  parte  i  leopar- 
diani. Ripetevan  quei  primi  su  tutte 
le  possibili  intonazioni  sepolcrali, 
Odio  il  verso  che  suona  e  che  non 
crea  (a  proposito  di  che  v.  pagg.  240 
e  segg.  di  questo  voi.)  :  peccato  che 
i  valent'  uomini  si  scordassero  poi  di 
creare,  se  pure  non  ne  perdettero  la 
facoltà  a  furia  di  sforzi  per  digrignar 
versi  che  non  suonassero  ed  abbaiar 
periodi  da  allegare  i  denti  alle  per- 
sone. I  secondi,  i  leopardiani  puris- 
simi, quelli  per  i  quali  La  ginestra 
è  r  archetipo  della  poesia,  trovano 
da  diboscare  per  tutto  ;  e  a  lasciarli 
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fare  ridurrebbono  l'arte  come  altri 
han  ridotto  le  belle  montagne  d' Ita- 
lia. Ma  v'  è  chi  dubita  non  cotesta 
scuola  per  odio  al  buon  dio  vada  a 
finire  in  un  ascetismo   macerante  : 

f  una  Tebaide  di  bestemmiatori,  e  nel 

mezzo  in  luogo  di  Apollo  un  san  Gi- 
rolamo che  invece  di  comunicarsi  fa- 
cesse l'atto  di  Vanni  Fucci  nel  XXV 
dell'  Inferno,  potrebbe  essere  cosa 
nuova  e  bella,  per  qualche  mezz'  ora. 
Rimangono  poi,  nimicissimi  della 

^  poesia  e  della   prosa  del   Monti   e 

avanti  e  dopo  la  sua  morte  e  in  sem- 
piterno, i  fedeli  della  purità  virgi- 
nale, della  santa  semplicità;  quelli 
a  cui  Giotto  non  pare  a  bastanza 
spirituale  e  non  par  trecentista  il 

r  Boccaccio.  Costoro  crederono  di  aver 

ritrovato  nel  bel  Trecento  delle  leg- 
gende quella  meravigliosa  fonte  di 
gioventìi  della  quale  favoleggiano 
tanto  graziosamente  i  romanzi  del 
medio  evo;  e  per  ringiovanii'e,  non 

Monti.  —  Persio  ec.  a* 


X  PRBPAZIONK. 

tanto  sé,  che  non  credevano  il  caso, 
quanto  la  letteratura  italiana,  ne  fe- 
cero delle  grosse  bevute,  i  poveretti. 
Se  non  che  i  maligni  dicono  inter- 
venisse loro  ciò  che  intervenne  alla 
fantesca  di  queir  antica  maliarda  ;  la 
quale,  avendo  avvertito  come  la  pa- 
drona con  una  sorsata  di  certa  sua 
ampollina  sapeva  spianarsi  le  rughe 
e  riapparir  fresca  come  un  botton- 
cino di  rosa,  un  bel  giorno  che  la 
strega  era  fuora  si  mise  V  ampollina 
a  bocca  e  trincò  di  santa  ragione: 
fu  proprio  il  caso  di  dire,  s'intende 
acqua  ma  non  tempesta  ;  che  la  ma- 
laccorta tornò  d' un  tratto  bambina,  e 
col  suo  sennuccio  di  vecchiarella  vi- 
ziata andava  zampettando  per  la  casa 
e  balbettando,  che  era  un  piacere. 
Dei  popolareschi,  di  quelli  cioè 
che  scrivon  tuttavia  stampite  e  prose 
in  lingua  di  popolo,  non  ho  voglia  di 
parlare:  costoro  troppo  hanno  imi- 
tato  il   profeta  Eliseo,  il    quale  si 
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rannicchiò  e  rintuzzò  tutto  su  '1  cor- 
picino  del  figliuolo  della  Sunamitide 
per  risuscitarlo;  a  forza  di  ridursi 
alle  proporzioni  del  buon  popolo, 
che  essi  contano  paternamente  per 
fanciullo,  han  cosi  rattrappite  le 
membra  e  perduta  l'abitudine  del 
tenersi  diritti,  eh'  e'  non  possono  mi- 
surarsi più  ad  un  uomo  di  statura 
ordinaria,  non  che  a  chi  passa  di 
qualche  dito  co  testa  statura. 

Ora  queste  scuole  come  la  reazione 
letteraria  che  seguitò  al  1815  sono 
anch'  esse  antiche,  giudicabili  esse 
stesse  se  non  ancor  giudicate;  e  i 
criteri  parziali  di  questa  e  di  quelle 
non  possono  adoperarsi  a  una  sen- 
tenza definitiva.  Nella  storia  lette- 
raria del  gran  secolo  che  corse  per 
r  Italia  dal  1750  al  1850,  quando  sarà 
scritta  con  serenità  oggettiva  e  senza 
preoccupazioni  di  parte,  Vincenzo 
Monti  riprenderà  il  luogo  che  gli 
spetta,    come   a   principe    dell'  arte 
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d' un'  intiera  e  ingegnosissima  gene- 
razione, come  a  prosecutore  ed  allar- 
gatore dell'  antica  tradizione  italiana, 
come  a  ravvivatore  del  sentimento 
classico  nella  sua  migliore  espres- 
sione. Solo  qualche  ragazzo  scappato 
pur  ora  dalla  scuola  può  credere  di 
passare  per  rivoluzionario  ripetendo 
certe  declamazioni  che  fecero  effetto 
a  lor  tempo,  mentre  scambia  la  ca- 
sacca arlecchinesca  del  primo  saltim- 
banco nel  quale  s'avvenga   per  la 
clamide  ondeggiante  dell'  Apollo  mu- 
sagete moderno. 

Per  tali  ragioni  non  dubitai  di 
raccogliere  nella  Biblioteca  diaman- 
te tutte  le  opeue  poetiche  del  Mon- 
ti. Delle  quali  questo  ultimo  volu- 
me fu  messo  insieme  con  le  stesse 
cure  che  gli  antecedenti:  il  lettore 
può  giudicarne  dalle  noticine  che  pre- 
cedono 0  seguitano  ciascun  compo- 
nimento. Dell'  appendice  poi  di  cose 
inedite  o  rare  vorrà  egli  esser  grato 
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al  signor  Achille  Monti  :  circa  la  quale 
io  mi  rimetto  a  quello  che  per  simile 
occorrenza  scrissi  nella  prefazione  al 
volumetto  delle  Tragedie  e  Drammi. 
D*  inedito  nulla  può  rimanere  che 
importi,  poiché  della  tragedia  Corio- 
lano  fu  certamente  perduto  quel 
non  molto  che  il  Monti  avea  scrit- 
to: se  non  fosse  la  versione  intiera 
della  Pulcella  d^  Orléans.  Un  mio 
onorando  collega  che  è  stato  amico 
del  Perticar i  e  che  ha  conosciuto  il 
Monti,  Francesco  Rocchi  professore 
d' archeologia  in  questa  università, 
mi  certifica  che  il  poeta  anche  da 
vecchio  e  nei  soggiorni  di  Pesaro 
presso  il  genero  ripassava  e  cor- 
reggeva quella  versione,  di  cui  fu 
mandata  una  copia  a  Luigi  Bona- 
parte  già  re  d' Olanda  ;  e  in  una  nota 
al  ritratto  d'  Ippolito  Pindemonte 
fatto  dal  Cantù  [Alcuni  italiani 
contemporanei  delineati  da  C.  C, 
Milano,  Corona,  Calmi,  1868,  v.  II, 
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p.  297]  leggo  che  la  Pulcella  da  chi 
r  ebbe  dal  Monti  in  deposito  fu  con- 
segnata alla  biblioteca  di  Bergamo. 
Il  Monti  aveva  imparato   a   trattar 
l'ottava   dall'Ariosto   e    teneva  del 
sai  samosatense  dalla  natura  ;  in  ope- 
ra poi  di  traduzione  anche  da  lingue 
moderne  ha  ben  pochi  simili,  o  nes- 
suno, fra  noi:  il  perchè  quella  ver- 
sione, se  si  ritrova,  dovrà  pubblicarsi 
di  certo.  Passarono  i  tempi  che  i  pii 
romantici  affettavano  di  non  men- 
zionare quel  poema  se  non  per  cir- 
conlocuzione e  con  una  coda  di  vi- 
tuperii  :  1'  arte  è  morale  di  per  sé,  e 
nobilita  tutto  che  ella  irraggi  ;  e  per 
l'arte  la  Pulcella  è  certamente  la  mag- 
gior opera  poetica  del  gran  patriarca. 
Passando  a  cose  minori,  il  Cantù 
in  una  biografia  del  poeta,  la  quale 
se  può  dispiacere  ad  alcuni  per  certi 
giudizìì  è  tuttavia  la  migliore   che 
abbiamo  e  la  più  piena  di  fatti  e  di 
raffronti  e  d' idee,  il  Cantù,  dico,  in 
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quella  biografia  dà  per  composto  dal 
Monti  un  epigramma  sul  ritratto  suo 
dipinto  dall'  Appiani.  Eccolo  dunque 
[Ale.  contemp.  italiani  delineati  da 
C.  C,  ed.  cit.  I,  132  (nota  25)]: 

Chi  è  costui  ?  -  Monti,-  Chi  '1  pinse  V  -  Appiani.  ■ 
Vedi  quanta  il  pennel  vita  dispensa!  - 
Il  veggo.  Or  di '.-perchè  non  parla  ?-£i  pensa. 

Lo  conoscevo  anch'  io,  ma  non  come 
opera  del  Monti,  e  con  una  variante 
in  meglio,  parmi,  del  primo  verso: 
Chi  è  questi f  —  Monti. —  Chi  lo 
pinse  f  —  Appiani. 

I  bocconi  più  ghiotti,  da  ultimo. 
Quella  poesia  contro  Pio  VI,  della 
quale  discorse  l'autore  del  Saggio 
sullo  stato  della  leti.  ital.  nel  primo 
ventennio  del  sec.  XIX  pubblicato 
dall'  Hobbouse  come  illustrazione  al 
Giovine  Aroldo,  e  che  io  nella  prefa- 
zione alle  Tragedie  dissi  avere  lun- 
gamente ricercata  ma  in  vano,  l'ho 
trovata  finalmente  in  un  manoscritto 
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di   rime  diverse  che  comperai   per 
caso  fra  certi  scarti.  È  un  sonetto: 

Sulla  partenza  del  papa  da  Roma. 

Di  mala  merce  e  di  dolor  vai  carca, 
0  nave  che  dal  tosco  al  sardo  lito 
Porti  il  gran  pescator,  che  in  infinito 
Mar  di  colpe  ha  di  Pier  rotta  la  barca. 

Ve'  come  si  rabbuffa  e  il  dorso  inarca 
L'onda  irata!  de* venti  odi  il  ruggito! 
Prendi  il  porto,  sollecita  il  pentito 
Remo,  e  di  tanto  peccator  ti  scarca. 

So  pur  dMngombro  così  vii  sdegnosa 
Via  non  fugge  Sardegna  :  e  dritto  fora 
Non  dar  né  tomba  né  d'arena  un  velo 

Air  ultimo  de' mostri,  a  cui  fa  sposa 
Colei  che  feo  di  vizi  in  empia  gora 
Pianger  la  terra  e  vergognarsi  il  cielo. 


Bologna,  22  luglio  1869. 

Giosuè  Carducci. 


K.  B.  —  M  pag.  463,  Un.  15,  invecB  di  Fran- 
cesco Zanobini,  leggi  Francesco  Zambrini. 


SATIRE 

DI 

A.   PERSIO   FLACCO. 

...  .  vaporata  lector  mihi  ferreat  anre. 
PERSIO)  Sat.  I  T.  126. 


Monti. «Persio  ec. 


Questa  ristampa  fa  condotta  su  V  ediz.  mila- 
nese del  1826  in  16o  per  la  Società  tipo- 
grafica de' Classici  italiani,  che  ebbe  le 
ultime  cure  del  Monti.  Fn  tenuta  a  con- 
fronto anche  la  prima  edizione,  Milano, 
co'  torchi  del  Genio  tipografico,  1808,  in  8"; 
della  quale  abbiamo  estratto  le  Tarlanti  e 
riprodotto  quel  che  y'è  di  più  nelle  note, 
cMudendolo  fra  parentesi  [    ]. 


AL  CITTADINO 

FRANCESCO   MELZI   D»  ERIL 

YICS-PRKSIDINTB 
DELLA    EXFUBBLICA    ITALIAKA 

VINCENZO  MONTI. 


/{  aoHrieo  atoieOf  il  poeta  della  viittl 
non  debben  conaecrctrlo  che  aW  uomo  viv 
tuoao,  alVuomo  cheilpoaaa  leggere  uensa 
àospettOf  aenxa  timore  di  rieonotcerti  ndkt 
pittura  del  visno  che  ei  percuote.  E  nvl- 

V  altro  essendo  rigorosamente  la  satira  che 
un*  appendice  alla  legge  per  quei  morali 
di/etti  dke  la  legge  medesima  non  circon' 
serivCf  nuW  altro  che  un  supplemento  al' 

V  umana  gitutizia  per  qudle  colpe  che  tn- 
vola  tutto  giorno  alla  pena  o  la  malizia  o 
la  prepotiensa  o  la  seduzione  o  V  intrigo, 


^  VINCENZO   MONTI 

vuoiti  concludere  che  un  fermo  inconUxn 
minato  satirico  Z  il  miglior  cooperatore 
ed  amico  di  ogni  accorto  capitano  di  po' 
poU,  il  ministro,  a  dir  breve,  della  po- 
lizia morale  in  aiuto  della  vtrtò.  Un  vo- 
lume  adunque  di  gravissime  satirCf  sic 
come  quelle  di  Persio,  a  niuno  s^  intitola 
con  pili,  convenienza,  quanto  ad  integro 
e  filosofo  magistrato,  ndla  cui  bocca 
udimmo  già  tutti  solennemente  questa  sen- 
tenza: La  più  importante  magistratura 
è  quella  dell'opiaioDe  :  né  verace  gloria, 
né  durevole  prosperità  senza  costumi. 
Né  costumi  senza  censura^ 

E  un^  aUra  ragione  fortemente  racco- 
manda.  Cittadino  Vice-Presidente,  la  ri- 
spettosa offerta  di  questo  libro,  dico  il 
vostro  zelo  per  tutte  le  ottime  discipline; 
le  quali  siccome  primo  ed  amplissimo  ar- 
ringo tuttavitt  disserrato  alla  gloria  de- 
gV  Italiani,  a  voi,  verace  e  sommo  ita- 
liano, non  ponno  non  essere  per  ogni 
guisa  carissime. 

La  lieta  accoglienza  che  voi  farete  a 
questo  classico  peregrino  {se  pure  il  nuovo 
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àbito  in  che  vel  presento  nel  rende  dd 
tutto  indegno  de  vostri  sgtuirdt)  confor- 
terà insieme  di  buona  speranza  gli  amici 
ddV  ingentM  libertà,  della  quale  Persio  ^ 
fervido  zelatore,  e  voi  leale  mantenitore. 
Bara  fortuna  ddla  Repubblica  Tessere 
amministrata  da  prestantissimo  cittadi- 
no,  che  non  teme  né*  suoi  fratelli  V  abhor- 
rimento  aUa  servitìl;  che  non  prende  in 
sospetto  il  libero  esercizio  ddla  ragione; 
che  ama  di  governare  non  mandre,  m^a 
uomini;  che  JinalmeTUe  ai  lumi  di  consu- 
mata e  liberale  politica  aggiugne  quelli 
della  sapienza,  delle  arti  e  del  gusto. 


PREFAZIONE. 


Lettore,  se  vai  nel  numero  di  coloro 
che  srri^i^o  sacrilegio  a  tutti  gli  ardi- 
menti di  stile,  e  se  con  caore  asside- 
rato e  rattratto  dalla  superstiziosa  pe- 
danteria ti  accosti  alla  lettura  di  Per- 
sio; non  toccar  Persio:  egli  è  libro 
scomunicato  per  tutte  le  anime  pau- 
rose ;  egli  dichiara  altamente,  egli  stes- 
so, di  non  volere  a  lettori  che  ingegni 
caldi  e  bollenti. 

Se  ad  ogni  parola  del  pedestre  idioma 
latino  (come  pure  dell* italiano,  rispetto 
alla  traduzione),  se  ad  ogni  bizzarra 
metafora,  se  ad  ogni  comparazione  o 
troncata  o  serrata  in  un  termine  solo, 
se  a  tutte  le  allusioni  eh*  egli  fa  di  con- 
tinuo agli  antichi  costumi,  alla  storia, 
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alla  favola,  alla  stoica  filosofia,  ta  pre- 
tendi schiarimento  e  ragione;  va*  lontano 
da  Persio:  egli  è  un  Qaaqaero  che  per 
ogni  mille  parole  non  ne  risponde  che 
una,  e  bene  spesso  nessuna.  Se  speri 
finalmente  trovarvi  idee  terminate,  lim- 
pide transizioni,  legami  evidenti  tra  ciò 
che  precede  e  ciò  che  consegue;  non 
aprir  Persio:  egli  è  una  voragine  che 
assorbisce  tutti  gli  spiriti  dilicati  ed 
avvezzi  al  pancotto. 

Ma  per  renderlo  intelligibile  tu  dun- 
que ci  affogherai  in  un  lago  di  note. 
Tutto  il  contrario.  Le  troppe  note  hanno 
moltiplicato  le  tenebre  su  questo  poeta. 
Le  poche  Io  faranno  forse  più  chiaro. 

Le  pongo  in  fine,  non  a  seconda  del 
testo  ;  perchè  le  note  appiè  di  pagina  non 
sono  ordinariamente  che  distrazioni,  ol- 
tre l'essere  un  guasto  dell* edizione. 

Le  appoggio  tutte  al  testo  latino,  per- 
chè stimerei  oltraggio  a' lettori  italiani, 
e  a  me  stesso,  dilucidar  parole  e  frasi 
italiane. 

Cito  gli  autori  e  le  cose,  non  sempre 
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l'opera  e  il  verso  e  la  pagina,  perchò 
in  an  libro  di  bella  letteratura  non  mi 
garba  punto  il  metodo  de' forensi.  II  let- 
tore studioso  mi  sarà  grato  del  mio  si- 
lenzio, che  lo  pone  in  necessità  di  cer- 
care per  sé  medesimo  i  passi  citati; 
rintracciando  i  quali,  raccoglierà  per 
via  cento  altre  cognizioni  molto  più  utili 
di  quelle  eh*  io  potrei  suggerire. 

Non  rapporto  le  varianti,  poiché  mi 
manca  pazienza  por  tanto  aifare:  non 
rendo  ragione  delle  prescelte,  poiché 
ogni  modo  il  proprio  gusto  non  fa 
mai  regola  :  non  la  rendo  tampoco  del 
mio  frequente  dissentire  dall'altrui  in- 
terpretazione. Mi  giustiAcherà  abba- 
stanza la  traduzione  stessa,  se  sarà  per 
avventura  più  naturale  e  più  chiara. 

Non  premetto  finalmente,  secondo 
l'erudita  consuetudine,  la  vita  del  mìo 
autore,  perchè  nulla  ho  trovato  che  ag- 
giugnere  a  ciò  che  altri  ne  ha  scritto. 
Né  a  me  piace  ingrossare  di  cose  altrui 
questo  libretto,  qualunque  ei  siasi. 


<a^iac><ag{iSBxa@@o<aiSOSe^  <a^  »> 


PROLOGUS. 


Nec fonte  lahra  prolui  cahallino, 
Nee  in  bicipiti  aomnicuae  Pamasao 
Memini,  v4  repente  eie  poeta  prodirem, 
Helieonidaeq'ue  pallidamque  Pirenen 
1UÌ8  relÌTiquo,  quorum  imaginee  lambunt 
Hederoe  aequaoee  :  ipee  eemipaganiu 
Ad  eacra  vatum  earmen  afferò  nostrum. 

Quii  expedtvit  peittaco  auum  \aips, 
Picasque  docuit  verha  nostra  conarif 
Magieter  arti»  ingentque  largitor 
Venter,  negataa  arti/ex  sequi  voce», 
Quod  9i  doloei  epea  refvlaerit  nummi. 


<a®SB>.'ag|Se>  c3®3o<3S(!3oca®iSo 


PROLOGO. 


Ni  le  labbra  io  tuffai  neirippocrene, 
Né  sul  doppio  Parnaso  aver  dormito 
Sovvienimi,  onde  repente  uscir  poeta. 
E  le  Muse  e  la  pallida  Pirene 
Lascio  a  color  cui  lambe  la  seguace 
Edra  reffigrie.  Io  mezzo  paesano 
De*  vati  al  tempio  le  mie  ciance  arreco. 

Chi  netto  VAve  al  papagallo  insegna, 
E  alle  piche  il  tentar  nostre  parole? 
D'arti  fabbro  e  dator  d'ingegno,  il  ventre, 
Delle  negate  voci  imitatore. 
Rifulga  del  doloso  auro  la  speme, 
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Corvo»  poeta*  etpoetrùne  pica» 
Cantare  credaa  pegaseium  melos. 
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£  scioglier  ti  parranno  ascreo  concento 
Corvi  poeti  e  piche  poetesse. 


Vabianti 
dblla  i*  bdiz.  milanese  mdoooiii. 

Terso 

8 onde  sì  ratto  emerger  vate. 

5 a  quei  di  che  lambe  la  seguace 

Edra  V  immago. 
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Satyra  Prima. 


0  euraa  hominum  t  o  quantum  eet  in  rem»  inane  I 
À.  Quia  leget  hcee  f  P.  Mn'  tu  istud  aia  t  À.  NetM 

hercule.  P.  Nemo  f 
X.  Vel  duo,  vd  nemo:  turpe  et  miseràbile  ! 

P.  QwiLret 
Ne  miki  Polydamae  et  Troiadee  Labeonem 
Prcettderint  f  Nugce,  Non,  ai  quid  turbida  Boma 
Elevetf  aecedaaf  examenve  improbum  in  iUa 
Gaatigea  trutina,  nec  te  quceaiveria  extra. 
NamBomoB  quia  nonf...  Ah,  ai  faa  dioeret 

Sedfaa 
TunCf  eum  ad  eanitiem  et  nostrum  iatud  vi' 

vere  triate 
Aapexi,etnucibua/acimua  quascumque  relictia, 
Oum  aapimua  patruoa;  tune,  tunc  ignoacite. 

A.  Nolo, 
P.  Quid f adami  aed  aum petulanti  apiene  ca- 
chinno. 
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Satira  Prima. 


IL  POETA  E  XrS  AMICO. 

0  care  umane  !  o  quanto  vóto  in  tutto  ! 
A,  Chi  leggerà  tai  versi?  -  P.  Ehi,  parli  meco? 
A,  Niun  certo. -  P,  Niuno?  -A.0 ninno,  o  due: 

(ve'  brutto 

Gaso.  -  P.  E  perchè  ?  Polidamante,  e  seco 
Le  troiane,  von  forse  a  Labeone 
Fospormi?  Inezie.  Se  mi  scarta  il  cieco 

Quirin,  tu  noi  seguir,  né  opinione 
Storta  in  tal  lance  raddrizzar.  Te  stesso 
Cerca  e  pensa  da  te  :  perchè  di  buone 

Teste  in  Roma...  Ah,  se  il  dir  fosse  permesso  ! 
Ma  permesso  gli  è  sì,  se  Tinvecchiate 
Barbe  osservo,  e  il  mal  vivere  d'adesso, 

E  tutto  che  facciam,  quando,  lasciate 
Le  noci,  sputiam  tondo:  allora  allora 
A  chi  satire  scrive  perdonate. 

A»  No.-P.  Che  dunque?  Mi  scoppia  il  riso  fiiora 
Della  milza  quand'odo:  -  In  chiusa  stanza 
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Seribimua  «nc2im,  numero*  »22e,  htcpede  liber 
Grande  aliquid  quodpvlmo  animceprceilargtu 

anhdet. 
ScUicet  hcec  popvlo,  pexusque  togaque  recenti 
Et  natcditia  tandem  cum  aardonyche  aìhw^ 
Sede  leges  ceUaf  liquido  cum  plasmate  gutlur 
Mobile  coUuerie,  patranti  fractue  oc^lo, 

Hxc  neque  morepróbovideaa  ncque  voce  serena 
Ingentes  trepidare  Titos,  cum  carmina  lumbum 
Intrant  et  tremulo  scalpuntur  vói  intima  versu, 

Tun\  vetvlCf  aurictdia  alienis  coUigia  escaa  t 
Aurictdia  quihua  et  dicaa  cute  perditus  :  ohe  ! 

Quo  didicisae,  niai  hoc  fermentumf  et  quce  se- 

mei  intua 
Innata  eat,  rupto  je^re,  exierit  eaprijieua  t 

Bn  paUor  aeniumquet  0  marea  t  uaque  adeone 
Seire  tuum  nihil  eat,  niai  te  aeire  hoc  adat  alter f 
Atpulchrum  est  digito  monatrari,  et  dicier: 

hic  est. 
Ten*  cirratorum  eentum  dùstaiafuiaae 
Pro  nihilo  pendaa  f 
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Noi  prosator,  noi  vati  ad  or  ad  ora 

Qualche  cosascriviam  d*alta  importanza, 
Che  polmon  largo  aneli. -E  tu,  bianchito 
Per  nuova  toga,  e  il  crin  tutto  fragranza. 

Indi  la  gemma  natalizia  al  dito, 
Qaest'  alte  cose  al  pubblico  cospetto 
Leggi  eccelso,  col  gozzo  ammorbidito 

Dai  gargarizzi  e  con  svenato  occhietto. 
E  i  gran  Titi  vedrai  girsene  in  guazzo 
E  smodarsi  e  applaudir  tutti  in  falsetto. 

Quando  il  verso  ne*lombi  entra,  e  in  gavazzo 
Mette  gV  imi  precordii.  E  alle  costoro 
Orecchie  tu  dai  pasco,  o  vecchio  pazzo  V 

All'  orecchie  di  tai,  eh*  uopo  t'è  loro. 
Benché  sfrontato,  gridar  :  Basta  !  -  Oh  bella  ! 
Che  vai  ch'io  faccia  del  saper  tesoro. 

Se  il  fregolo  che  il  corpo  mi  rovella. 
Se  questo  caprifico  con  me  nato 
Non  sbucala  dalla  rotta  coratella  ?  - 

Ecco  dunque  il  perchè  smorto  e  grinzato 
T*ha  lo  studio  !  0.  costumi  !  E  Ha  che  resti 
Nulla  il  saper,  se  altrui  non  è  svelato? 

-Ma  bello  è  ir  mostro  a  dito,e  udir:  Gli  è  questi. 
L'andar  dettato  a  lezYon  di  cento 
Nobili  intonsi  per  si  poco  avresti  ? 
Monti.  —Persio  ec.  « 
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Ecce  interpocvla  quasrunt 
Eomulida  saturi,  quid  dia  poemata  narrewt, 
Hie  aliquis,  cui  circum  humeros  hifacinthina 

leena  est, 
Randdulutn  quiddam  balòa  de  nare  loe%au8 
PhyUida8f  Hypnpylcu,  vatum  et  pUnubUe  H 

quid, 
Miquat,  et  tenero  eupplantat  verba  palato. 
Aaeeneere  viri, 

Nunc  lum  cime  iìle  poetce 
Felix  t  nuiui  levior  eipptu  non  imprimit  otta  t 
Laudani  convivce  :  nunc  non  e  manihus  iUia^ 
Nunc  non  e  tumulo  fortunataque  faviUa 
Naacentur  violce  t  Bides,  ait,  et  nimia  uneie 
Naribue  indulgee.  An  erit,  qui  vèlie  reeuset 
Os  populi  meruieee,  et,  cedro  digna  loeutua, 
Linquere  nec  ecomhroa  metuentia  carmina  nee 

thuaf 
Quiequie  ee,  o  modo  quem  ex  adverao  dicere 

/eoi, 
Non  ego,  eum  acribo,  ai  forte  quid  aptiua  exit 
(Quando  hcec  rara  avia  eat)^  ai  quid  tamen 

aptivs  exit. 
Laudari  metuam:  ncque  enim  mihi  cornea 

fibra  eat. 
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-  Ecco,  tra  il  ber,  di  carmi  aver  talento 
I  satolli  Quiriti:  ecco  un  cotale, 
Che  involto  in  gìacintin  paladamento 

Ti  balbutisce  con  voce  nasale 
Corti  suoi  rancidumi,  e  VlanfUe 
La  FilUde  o  argomento  altro  ferale 

Becitando  distilla,  e  per  sottile 
Laringe  invia  la  voce  lezYosa. 
Bravo!  grìdan  gli  eroi:  bravo!  gentile! 

Or  non  è  veramente  avventurosa 
Di  quel  vate  la  cenere?  e  su  Tossa 
Più  lieve  il  cippo  sepolcral  non  posa? 

Non  vuoiche  l'ombra  a  quelplauso  riscossa 
Si  ringalluzzì,  e  nascan  le  vYole 
Dal  fortunato  rogo  e  dalla  fossa? 

Tu  scherzi,  mi  rispondi,  e  non  si  vuole 
Poi  tanta  muffa  al  naso.  Ov'  è  chi  sdegni 
Alte  d'applauso  popolar  parole? 

E  lasciar  versi  che  di  cedro  degni 
Ninna  d'acciughe  o  droghe  abbìan  paura? 
0  tu  ch'or  finsi  avverso  a'  miei  disegni, 

Stammi  ad  udir  :  Non  io,  se  per  ventura 
Scrivo  alcun  che  di  meglio  (e  raro  uccello 
fe  questo  meglio  nella  mia  scrittura). 

Non  io  temo  la  lode  ;  che  baccello 
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Sed  recti  finemque  extremutnque  esse  reeuao 
Euge  tuum  et  belle.  Nam  belle  hoc  exeute  to- 

tum: 
Quid  non  intua  habetf  Non  hie  est  Iliaa  Acci 
Ehria  veratro,  non  si  qtM  degidia  crudi 
Dictaruntproeere8,non  quiequiddenique  leetia 
Seribitur  in  citreie,  Oodidtan  acis  ponete  awnen. 
Scie  eomitem  horridulum  trita  donare  lacerna. 


Et  vemmf  inquie,  cono  :  verum  mihi  dicito  de 

me. 
Qui  potei  Vie  dieamf  nugariSfCum  tibi,  calve, 
Pingui»  aqualiculus  pretenso  sesguipedeextet, 
0  lane,  a  tergo  qu,em  nvUa  cieonia  pinsit, 
Nee  manus  auricuUis  imitata  est  mobilis  altas, 
Nec  linguai,  quantum  siticU  eanis  appula, 

tantum! 
Vos  o  patricius  sanguisj  qttos  vivere  fas  est 
Occipiti  casco,  posticce  occurrite  sannce. 
Quis  populi  sermo  est?  Quis  enimf  nisi  car- 
mina moUi 
Nune  demum  numero  ftuere^  ut  per  Iceve  se- 
veros 
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Non  son:  ma  di  buonyate  io  non  t'assento 
Esser  lo  scopo  i  taoì  oh  bravo!  oh  bello l 

Pesa  quel  bello  :  che  vi  trovi?  un  vento. 
L'Iliade  d'elleboro  brYaca 
D' Azzio,  tu  gridi,  io  qui  non  ti  presento, 

Né  i  sonettini  che  indigesto  caca 
Il  patrizio,  né  quanto  da  forbito 
Gedrin  letto  a  dettar  altri  si  sbraca. 

Eh  qual  dubbio?  Tu  sai  ben  arrostito 
Par  lattante  porcello  e  al  lodatore 
Morto  di  freddo  un  ferraiol  sdmscito  ; 

Poi  -  dimmi  il  ver  -  gli  chiedi  ;  -  ho  il  vero  a  core.  - 
Come  può  dirlo?  Il  vuoi  da  me?  La  fogna 
D'un  ventre  sporto  un  piede  e  mezzo  in  fuore 

Ti  fa  dir  scioccherìe  che  fan  vergogna. 
Tate  spelato.  Te  felice,  o  Giano, 
A  cui  le  terga  non  beccò  cicogrna, 

Né  del  ciuco  imitò  mobile  mano 
L' orecchie,  né  la  lingua  sizTente 
D'apula  cagna  beffator  villano. 

Ma  tu  patrizio  sangue,  che  veggente 
Non  hai  la  nuca,  volgiti,  e  t'invola 
Al  rìder  che  ti  fa  dietro  la  gente. 

-Romachedice?-UhIchehadad!r?Che  creoli 
Molle  il  tuo  verso,  egual,  liscio  sì  bene  — 


22  SATTBA  PBIMA.  [y.  65-82] 

Effundat  juneturaungues  :  ecit  tendereversum 
Non  aecua  oc  8%  oetdo  rubrieam  dirigat  uno  : 
Sive  opus  tnmores,  in  luxum  etprandia  regum 
Diceref  ree  grandea  noHro  dat  MuaapoetcB. 
Dece  modo  heroaa  tenaus  afferre  videmua 
Nugari  aolitos  grcece  {necponere  lueum 
Artifiees,  nec  nu  aaturum  laudare^  uhi  corhea 
Et  focus  et  porci  et  fumosa  Palilia  foeno  ; 
linde  BemuSf  suleoque  terens  dentaHa,  Quiwtif 
Quum  trepida  ante  boves  dietatorem  induit 

uxor, 
Et  tua  aratra  domumlietortulit), 

Euge,  poeta. 
Est  nunc  Briséis  quem  venosus  liber  Aoetf 
Sunt  quos  Pacuviusque  et  verrucosa  moretur 
Antiopa  SBrumnìs  cor  luctifical)ile  fulta. 

ffos  pueris  monitus  patres  infundere  lippos 
Cum  videas,  qucerisne  unde  hoec  sartago  lo- 

quendi 
Venerit  in  linguasfunde  istud  dedeeus,inquo 
IVossvlus  exsultat  tibiper  suhseUia  kevis  t 
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Gh* aspra  ugna  non  y' intacca:  ogrni  parola 

Tiri  a  fil  di  sinopia  :  o  regie  cene 
0  il  yizìo  biasnii  o  il  lusso,  di  gran  lampo 
Feboo  la  Musa  il  suo  cantor  soyyiene. 

Ecco  dicroici  sensi  menar  yampo 
Gianciator  grecizzante  (un  animale 
Ghe  non  sapria  schizzarti  un  bosco,nn  campo, 

Un  capanno,  nn  porcil,  manco  di  Pale  - 
L* accese  stoppie,  u'Remo  nn  dì  nascea, 
E  il  solco  a  te  forbfa,  Quinzio,  il  dentale, 

Quand*anzi  a' buoi  la  moglie  t'inducea 
Di  dittator  la  porpora  e  il  littore 
L'aratro  alla  magion  riconducea). 

Bravo,  poeta  degli  eroi,  fa*  core. 
Pur  d'Accio  la  BriseYde  ampollosa, 
Pur  Pacuvio  è  tenuto  oggi  in  onore 

Gon  quell'Antiope  sua  bitorzolosa, 
«  Graye  il  cor  luttuoso  di  sventura.» 
Or,  quando  i  loschi  padri,  indegna  cosa!, 

Tedi  infonder  ne'  figli  està  lordura. 
Chieder  puoi  donde  vien  nella  favella 
Questa  si  rancia  del  parlar  frittura? 

Questa  infamia  di  stile,  a  cui  la  bella 
Guancia  lisciato  e  di  piacer  furente 
Per  le  panche  il  zerbino  ti  saltella? 


24  SATTBA  PRIMA.  [v.  83-99] 

Nilnepudetf  capiti  non  posse  pericula  catto 
PeUere,  quin  tepidum  hoc  optes  audire  de- 
center V 
Fur  e»f  ait  Pedio,  Pediu»  quidf  crimina  rane 
Librai  in  antiihetie  :  doetue  poeuiase  figuras 
Laudatur»  Bellom  hoc.  Hoc  beUumf  an,  Ro- 

mvlef  cevest 
Men*  moveat  quippef  et  cantet  »i  nau/ragua, 

aseetn 
Prottderim  f  cantai  cvm  fraeta  te  in  trahe  pi- 

etum 
Ex  humero  portesf  Verum  nec  nocteparatum 
Ploraìnt,  qui  me  volet  incurvasse  querèla. 
Sed  numeris  decor  est  etjunctura  addita  cru- 

dis, 
Claudere  sic  versum  didieit,  Berecynthius 

Atin; 
Et  Qui  coernleam  dirìmebat  Nerea  delphin. 
Sic  Gostam  longo  sabdoximus  Apennino. 
Arma  virum  nonne  hoc  spumosum  et  corticc 

pingui  f 
Ut  ramale  vetus  prcegrandi  svhere  coctum, 
Quidnam  igitur  tenerum etlaxa  cervice  legen- 

dumf 
Torva  mimalloneis  implemnt  comua  bombis, 


[y.  118-142]    SÀTIRA  PRIMA.  25 

Orator  di  canuto  e  reo  clYente, 
Onta  non  hai  di  non  saper  salvarlo 
Se  non  t*odi  quel  goffo  egregiamente  f 

Se* ladro,  un  dice  a  Podio.  A  refutarlo 
Podio  che  fa?  In  antitesi  a  capello 
Libra  i  suoi  furti.  E  allor  lodarlo,  alzarlo. 

Perchè  henpiantai  tropi.-  Oh!  questo  èbello  I- 
Bello  V  ehi,Xìuirin,se*forse  in  frega  andato  ? 
E  i*  movermi  V  io  trar  fuori  il  quattrinello, 

Se  cantando  mei  chiede  un  naufragato? 
Porti  agli  omeri  il  voto  nelle  rotte 
Vele  dipinto,  e  canti,  o  sciagurato? 

Pianga  lagrime  vere,  e  non  la  notte 
Preparate,  a' suoi  lai  chi  vuoimi  inchino. 

-  Ma  grazia  cresce  e  sugo  alle  mal  cotte 
Rime.-Oh!  si  vede,  e  II  Berecinzio  Atino» 

Bella  chiusa  di  verso!  e  al  cor  s'accosta 
«  Quel  che  il  glauco  Nereo  fendea  delfino.  > 

Così  €  sottrammo  al  lungo  Appennin  costa  » 
Dolce  assai.-  Ma  non  è  schiuma  d'Apollo 
«  Canto  r  armi  e  l'eroe  »  e  pingue  crosta? 

-  Certo:  un  cioccon  di  sughera  ben  frollo. 

-  Quali  adunque  son  versi  in  tuo  pensiero 
Molli  e  da  dirsi  inflesso  alquanto  il  collo? 

«  Mimallonnii  rimbombi  i  comi  empierò 


26  SATYBA  PBIIIA.      [t.  100-114] 

Et  raptum  yitulo  capai  ablatara  superbo 
Bassaris,  et  lyncem  M»nas  flexura  corymbis 
Evion  ingeminat  ;  reparabilis  adsonat  Echo. 


ffctcjierent,  n  teaticuli  vena  tiUa  patemi 
Viveret  in  nóbis  f  Summa  delumbe  saliva 
Hoe-natat  in  labriè,  et  in  udo  ett  Manas  et 

Atin: 
Neeplvieuin  ccecftf,  nec  detnortoeeapit  unguee. 


A,  Sed  quid  optu  teneras  mordaciradere  vero 
Auricìdasf  Vide  m,  ne  maiorum  tibi  forte 
Limina/rigescant  :  sonat  hic  de  nare  canina 
Littera»  P.  Per  me  equidem  eint  omnia  prò- 

tinua  aìha. 
Nil  moror:  eugejomnes^omnes  hene  miraserUia 

rea, 

A.  Boc.juvat.  P.  Hie,  inquia,  veto  quiaquam 

faxit  oletum. 
Finge  duoa  anguea  :  puerì,  sacer  est  locas, 

extra 
Meiite.  JHacedo.  Secuit  Lueiliua  uròem, 


-^ 


fr.  148-167]    SATiBA  prima.  27 

Ritorti  ;  ed  Evio  una  Baccante  intuona 
Presta  a  tagliar  la  testa  a  toro  altero  ; 

E  la  Menade  insana,  che  scozzona 
Coi  corimbi  la  lince,  Evie  ripete; 
La  reparabil  eco  al  snon  risuona.  » 

Or,  se  scorresse  in  noi  delle  segrete 
Pallottole  paterne  un  solo  spruzzo, 
Queste  mattezze  si  farfan?  Vedete 

Peregrino  gioiel,  che  sul  labbruzzo 
Nuota  stemprato  a  fiore  di  saliva! 
Menade  0  Atino  in  molle  !  e  il  poetuzzo 

Nò  desco  batte  né  rode  ugna  viva. 
A,  Ma  con  mordace  verità  che  vale 
Punger  tenere  orecchie?  E  se  t'arriva 

Che  si  ghiaccin  de* grandi  a  te  le  scalo? 
Stattì  air  erta:  la  lettera  canina 
Nei  nasi  illustri  ringhia.- P.  Una  cotale 

Merce  la  sia  per  me  dunque  divina. 
Più  non  m'oppongo  :  evviva!  tutti,  tutti 
Siete  versi  stupendi.»  A,  Or  ben  cammina. 

P.  Niun  qui,  dici,  a  sgravar  l'alvo  si  butti  : 
E  tu  due  serpi  vi  dipingi,  e  al  piede: 
e  Pisciate  altrove,  è  sacro  il  loco,  o  putti.  » 

Me  la  batto,  e...  Ma  che?  Libero  flede 
Lucilio  la  città,  frange  il  sannuto 
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Te  Lupe,  te  Muti,  et  genuinum  fregit  in  Ulis, 
Omne  vafer  vitium  ridenti  Flaccua  amico 
Tangitf  et  admiesua  cireum  prceoordia  ludit, 
Calliduà  exetuso  popvXum  auspendere  naso, 
Men"  mutire  nefaef  nee  clam  nee  cum  scrohe  f 

A.  Nuaquam. 
P.  Hictameninfodiam  :  vidi,  vidi  ipse,  libelle  : 
Auriculas  asini  Mida  rex  habet.  Hoc  ego  oper' 

tUIUf 

Hoc  ridere  meum  tam  nil,  rndla  tibi  vendo 
Iliade. 

Audaci  quicumque  afjUUe  Ora^w> 
Iratum  Eupolidem  prcegrandicum  eenepalles^ 
Aapiee  e(  hcec,8Ì  forte  aliquid  decocHue  audie. 

Inde  vaporata  leetor  mikiferveat  aure: 
Non  hie,  qui  in  crepidixs  Oraiorum  ludere  gè- 

8tit 
Sordidue,  et  luaco  qui  posdt  dicere,  lasco, 
Seae  aliquem  credene,  italo  quod  honore  eupi- 

nu8 
Fregerit  heminas  Arret%  cedilis  iniqua»; 
Nee  qui  abaco  numero»  et  »ecto  in  pulvere  me 

ta» 


[7.168-192]      SATIRA   PRIMA.  29 

Dente  in  Lupo  ed  in  Muzio  :  il  pel  riyede 

Tutto  al  ridente  amico  suo  V  astuto 
Fiacco  e  per  entro  al  cor  ti  scherza,  esperto 
Nel  sospender  la  gente  al  naso  acuto. 

E  sMo  fiato,  è  delitto?  né  coperto 
Ne  manco  dirla  in  buca  èmmi  permesso? 
j1. No.  -  P. Furia  voglio  sotterrar  qui  certo. 

e  Ho  visto,  ho  visto,  0  mio  libretto,  io  stesso: 
Mida  ha  d'asin  l'orecchie.»  Un  cotalmio 
Rider  da  nulla  e  mormorar  sommesso, 

No,  con  nessuna  IlYade  per  dio 
Noi  baratto.  0  chiunque  hai  nelle  vene 
Dell'audace  Gratino  il  brulichio, 

E  d' Eupoli  e  del  gran  vecchio  d'Atene 
Impallidisci  su  le  carte  irate. 
Guarda  ancor  queste,  se  d'udir  t'avviene 

Cosa  che  vaglia.  Orecchie  vaporate 
A  quelle  fonti  io  cerco  e  cor  di  foco  ; 
Non  lettor  che  in  iscarpe  inzaccherate 

0 

Delle  greche  pianelle  si  fa  gioco 
E  del  povero  cieco,  e  tiensi  in  prezzo, 
Che  fatto  edil  municipal  di  poco. 

Gonfiandosi,  spezzar  fece  in  Arezzo 
Le  false  emine.  Né  buifon  dimando 
Le  figure  a  schernir  d' Euclide  avvezzo 


80  SATTBA   PRIVA,      [t.  132-184] 

Seti  rÌ9Ì9»e  wtfer,  multum  gaudere  panUtu 
Si  Oynico  barham  petulana  nonaria  vdlai, 

Hismaneedichimfpoatfirandia  CaUirkoen  do. 


[y.198-196]    SÀTIRA  prima.  81 

E  ì  numeri  in  lavagna;  sghignazzando 
Se  proterva  bagascia  la  severa 
Barba  al  cinico  svelle.  Io  costor  mando 

La  mano  al  foro,  e  al  lapanar  la  sera. 


Varianti. 
verso 
2 tal  ciance? 

6.  Le  nostre  Troe  .... 

9.  Cerca  in  te  stesso:  perciocchò  di  buone 

16.      A.N0I  posso.P.Che  fìir  dunqae?!!  riso  fuor  a 
Della  milza  mi  scoppia.  -  In  ...  . 

21 e  il  crine  in  eleganza, 

28.      Come  il  verso 

40.      Bello  è  rir 

62.  D'acciughe  né  d'aromi  abbian  paura? 

68.  0  tu,  chiunque  io  finsi  a'  miei  disegni 
Avversario;  non  io, 

68.  .  .  .  ma  dell' onesto  io  non  colloco 

L' ultimo  fin  ne' tuoi  :  oh  bravai  oh  bUlo  t 

Pesa  quel  bello:  a  che  riesce  il  gioco  ? 
72.  D*Àzzio  i'  non  vengo  a  sdoloinar;  tampoco 

L' elegiuzze  ohe 


32  Satira  pbima. 

verso 

74 né  quanto  altri  da  forbito 

Desco  (li  cedro  a  scribacchiar  si  sbraca. 

In  tavola  tu  sai  caldo  arrostito 
Dar  di  scrofa  il  salme, 

79.      Parlami  il  ver  gli  dici,  ho 

Come  parlarlo?  Il 

82.      gofferie 

84.  Cui.  le  terga  beccò  ninna  cicogna  ; 
Nò  del  ciuccio 

98 grecizzante;  e  lo  stivale 

Non  sa  un  bosco  schizzar,  dire  un  bel  campo, 

Corbe,  porci,  capanne,  e  le  di  Pale 
Fumanti  stoppie;  donde  Remo  uscio, 
E  tu  logrante  al  solco  il  vomerale 

Quinzio,  cui  la  consorte  ansia  vestio 
Nauti  a'  buoi  dittator,  mentre  il  littore 
Biconducea  V  aratro.  Àffedidio 

Bravo  poeta!  V^ha  chi  scritta  in  core 
Tien  d' Accio  la  Briseide  venosa  ; 
Tal  altro  di  Pacuvio  è  ammiratore, 

£  deirAntiopo  sua  bitorzolosa 
Il  cor  gramo  toffulta  di  sventura. 
Or  come  vedi  i  lippi  padri  a  iosa 

Insinuar  ne*  figli  està  lordura. 
Chiedi  tu  donde  viene  alla  favella 

115.      Questo  smacco  di  stile, 


I 


VARIANTI.  83 

yerso 

181.  Parate,  chi  a^  suoi  lai  mi  vuole  inchino. 
•  Ha  nerbo  cresce  e  grana  alle  .... 

137 Ma  non  è  voto  midollo 

138 e  tatto  crosta? 

Certo  nn  ramacelo  in  gran  sughero  frollo. 

161.  Non  m^ oppongo  :  allegria;  tutti,  sì  tutti 

183 se  per  man  ti  viene 

188.  E  vuol  dir  losco  al  losco,  e  si  dà  prezzo, 

192.  À  schernir  linee  su  la  polve  avvezzo 
E  ealcoli  in  lavagna 


Munti.»  Persio  et. 


1 


84  [v.1-13] 


Satyra  Secunda. 


Hunc,Macr%ne,diem  numera  mdiore  lapillo. 
Qui  Hbi  labentes  apponit  eandidtu  annos, 
Funde  merum  Genio,  Non  tu  prece  poscia  emaci 
Quoe  nisi  seductis  neque€U  commiUere  divis, 
At  bona  pars  procerum  tacita  liìxibit  acerra, 
Haud  cuivi»  promptum  est  murmurque  humi' 

lesque  8usurro» 
ToUere  de  templin  et  aperto  vivere  voto. 
Mene  honaf/ama,  Jides,  hcec  dare  et  ut  avdiat 

hoapee. 
lUa  8Ìhi  introraum,et»uh  lingua  immurmvrat: 

<0»i 
JSì/uUatpatruiprcedarum/unual  et,  o  ai 
Sub  raetro  crepet  argenti  mihi  seria,  dextro 
Hercìde  IpupiUumve  utinam,  quemproximua 

hcBree 
Impèllo f  expungam  !  namque  est  scabioeus  et 

acri 


[T.l-lS]  85 


Satira  Seconda. 


À  PLOZIO  MACSIMO. 

• 

Questo  candido  dì,  cho  i  fuggitivi 
Anni  ti  cresce,  col  miglior  lapillo 
Segna,oMacrino,e  al  Genio  offiri  del  pretto. 
Tu  con  prece  yenal  cose  non  chiedi 
Da  non  fidarsi  che  in  disparte  ai  numi. 
Ma  con  tacito  incenso  il  più  de' grandi 
Liberà.  Non  a  tutti  acconcio  torna 
Toglier  dai  templi  il  pissipissi  e  aperti 
Sciorre  i  voti.  Buon  nome  e  senno  e  fede 
Alto  ciascun  dimanda  e  si  ohe  l'oda 
Lo  stranier.  Ma  tra'  denti  e  nell'  interno 
Mormora  il  resto:  <  Oh,  se  lo  zio  Tedessi 
Sopra  un  bel  catafalco!  oh,  se  d'6r  piena 
Mi  screpazzasse  sotto  il  rastro  un'urna 
Coir  aiuto  d'Alcide!  oh,  se  potessi 
Sotterrar  il  pupillo  a  cui  succedo 
Prossimo  erede!  chò  di  rogna  è  zeppo 
E  d'acri  nmori  il  meschinel:  felice 


86  SATTRA  BBOUKDA.   [T.  14-81] 

BUe  tumet.  Nerio  iam  tertia  duàtur  tucor  /> 
JBixe  »ancte  vi  posoeu^  tiberino  in  gurgite 

mergxB 
Mane  caput  bie  terque,  et  noetemjltanine  pur- 

gas. 
Beua  age,  responde:  minimum  eet  quod  §eire 

laboro. 
De  love  quid  sentiefeetne  ut  prceponere  eurea 
Hune...,  -  Cuinamt-  Ouinamf  vi»  Stajot  Ah 

eetlieet  hceres 
Quia  potior  judcx  pueriave  quia  aptior  orhiaf 
Hoc  igituTy  quo  tu  lovia  aurem  impellere  tentcut, 
Die  agedum  Stajo.  Proh  luj^piterlo  bone,  età- 

metf 
luppiterl  At  aeae  non  damet  luppiter  ipaet 
Ignoviaae  putaa,  quia,  eum  tonai,  ocjfua  ilex 
Svlfure  diacutitur  aaoro  quam  tuque  domu9' 

quef 
An  quia  nony/ibria  ovium  Ergennaque  jubente, 
Triatejacea  lucia  evitandumque  bidental, 
Iddrco  atolidam  prcebet  tibi  veliere  barbam 
luppiter  f  Aut  quidnam  eat,  qua  tu  mercede 

deorum 
Emeria  aurieukut  Pulmone  et  laetibua  unetiaf 
Ecce  aivia  aut  metuena  divùm  matertera  eunia 


[t.  19-48]        SATIKA  BEOONDA.  87 

Nerìo  che  mena  g^ìà  la  terza  moglie  !  » 

A  ben  santificar  queste  preghiere, 
Due  Tolte  e  tre  nel  gorgo  tiberino 
Tu  mergi  il  capo  la  mattina,  e  purghi 
Dentro  l' onda  la  notte.  Ma  rispondi  : 
Una  minazia  to*  saper.  Di  Gio^e 
Che  pensi  tu?  Noi  credi  da  preporsì?... 
-A  chi  preporsi?  -A  chi?  mo...  a  Staio  almeno. 
Se'  forse  in  dubbio  chi  miglior  dei  due 
Sia  giudice  o  tutor  d'orbi  fanciulli^ 
Or  questo  prego,  con  che  tenti  a  Giove 
Vincer  l'orecchio,  a  Staio  il  conta.  E  Staio 
0  Giove!  griderà,  buon  Giove!  Ed  anzi 
Non  udrem  Giove  apostrofar  sé  stesso? 
Dunque,  perchè  tonando  il  fulmin  sacro 
Fiede  l' elee  e  non  te  nò  le  tue  case, 
Fai  per  questo  pensier  te  la  perdoni? 
Perchè  al  bosco  cadavere  non  giaci 
Triste  e  vitando,  insin  che  il  prete  Ergenna 
Con  le  fibre  d' agnella  non  t' espia. 
Dunque  per  questo  la  balorda  barba 
Ti  dà  Giove  a  strappar  ?  Ma  con  che  prezzo, 
Con  che  t'hai  compre  degli  dei  l'orecchie? 
Con  fegatelli  e  lardi  ed  intestini? 
Ecco  r  ava  o  la  zia  religiosa 
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Exemitpuervm^froniemque  atqueudaUiòeila 
Infami  digito  et  Itutralxbua  ante  taiivia 
Expiatf  urente»  oeuloe  inhibere  perita. 
Tane  manibtu  quaiit,  et  apem  macram  euppUee 

voto 
Nune  Licini  in  campo»  nunc  Oranti  mittit  in 

tede», 
Hunc  optent  generum  rex  et  regina  :  pueUc» 
Huncrapiant  :  quicquideaìcaoerit  hie,ro»aJiat, 
A»t  ego  nvirid  non  mando  vota  :  negato^ 
luppUer,  hage  iUi,  qtMmvi»  te  albata  rogarit. 


Po9ci»  opem  nervi»  eorpu»quejidele  »eneet€e, 
E»tOf  age  :  »ed  grande»  patinai  tueetaque  era»»a 
Annuere  bi»  euperosvetvureylovemquemoran- 

tur. 
Rem  »trv,ere  exopta»  eceso  bove,  Mèreuriumgue 
Aree8»i»  fibra:  Da  fortanare  penates, 
Da  pecus  et  gregibus  fastam.  Quo,  pe»»imef 

poeto 
Tot  tibi  cum  in  fiammi»  junieum  omenta  lique- 

»cantf 
AUamen  Me  exti»  et  opimo  vincere /erto 
Jntendit:J&m  crescit  ager,iaiii  crescit  ovile, 
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Toglie  il  bambin  di  culla,  ed,  umettato 

L*  infame  dito  dì  lustrai  saliva, 

Il  labbrnzzo  e  la  fronte  in  pria  gli  purga 

Di  fàscini  perita  arrestatrice. 

Indi  alquanto  Io  scuote,  e  supplicando 

Or  ne*  campi  Licinii  or  ne*  palagi 

Di  Crasso  invia  la  magra  speme  :  e  lui 

Bramin  genero  un  dì  regi  e  regine, 

Lui  si  rapiscan  le  donzelle,  e  tutto 

Che  il  suo  piò  calcherà  rosa  diventi. 

Non  commett*  io  tai  voti  alla  nutrice;    ' 

Nò  tu.  Giove,  esaudirli,  ancor  che  tutta 

In  un  bianco  vestire  ella  ti  preghi. 

Forza  tu  chiedi  e  fida  agli  anni  tardi 
Sanità.  Così  sia.  Ma  le  salsicce 
£  i  gran  piatti  agli  dei  turan  1*  udito, 
R  rattengono  Giove.  Ha  chi  arricchire 
Con  buoi  svenati  imprende,  e  su  le  viscere 
Mercurio  invoca:  «Prospera  i  miei  lari, 
Prosperali  gregge  e  i  suoi  portati.  »  E  come, 
Sciagurato,  se  squagli  entro  le  fiamme 
Adipe  tanto  di  vitelle?  E  pure 
Con  vittime  ed  opime  libagioni 
Costui  perfidia  in  suo  pregar:  «  Già  cresce 
La  spiga,  già  1*  ovil  cresce;  già  fatta 
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lam  dabitur,  iam  ìam:  donee  deceptu»  et  ex- 

spes 
Nequicquam  fundo  etupiret  nwnmtM  in  imo» 

Si  Hbi  cratera»  argenti  incuafzque  pingui 
Auro  donaferam,  sudes,  et  pectore  Icevo 
Excutiixt  guttcUf  Icetari  proetrq^idum  cor. 

Rine  Ulvd  auhiity  auro  aacras  quod  ovaJto 
Perducia  facies  :  namfratret  inter  ahenoe, 
Somnia  pituita  qui  purgcUinima  mittuntf 
Prceeipui  eunio:  sitgue  iUie  aurea  barba, 

Aurum  voMi  NumcB  tatumiaque  impulit 
asra, 
Vestaletque  uma$  et  tuaeumjielile  mutai. 
0  curwB  in  terra»  aninuB  et  ecdettiwn  inanee  ! 
QuidjuoathoCftemplitnoetro»  immitteremoree 
Et  bona  dU  ex  hae  Boelerata  ducerepulpaf 


HoBC  eibi  corrupto  eaeiam  diesolvit  olivo; 
Jffcee  ealaòrum  eoadt  ffiticUo  murice  vdlue; 
Jffcee  baceam  conchce  raeieae  et  stringere  vena» 
Ferventie  mamce  crudo  de  puivere  iuseit» 
Peccai  ethaBCfpeeoat:vitio  tamen  utitur. 
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È  la  grazia,  già  già  :  »  finché,  deluso 
E  faor  di  speme,  V  ultimo  quattrino 
Invan  sospira  della  borsa  ai  fondo. 

Se  argenteo  nappo  o  Taso  a  gran  rilievo 
D*  auro  in  dono  t' arreco,  dal  contento 
Tu  proprio  sudi  :  il  cor  nel  lato  manco 
Spremesi  in  gocce  e  trepida  di  gioia. 
Da  qui  la  mente  di  smaltar  ti  Tenne 
Con  auro  trionfai  le  sacre  imagini, 
Precipui  quei  tra*  divi  enei  fratelli 
Che  iuTian  purgati  dal  catarro  i  sogni  : 
A  questi  tu  farai  d*  oro  la  barba. 

L*  oro  i  vasi  di  Numa  e  il  rame  espulso 
Di  Saturno,  e  cangiò  V  urne  di  Vesta 
E  r  etrusche  stoTiglie.  Oh  de*  mortali 
Alme  curve  nel  fango  e  morte  al  cielo! 
A  che  dar  agli  dei  nostri  costumi 
E  lor  grato  stimar  ciò  che  gradisce 
A  nostra  carne  scellerata?  È  questa 
Che  le  casie  ^temprossi  in  guasta  oliva  ; 
Questa  il  Calabro  pel  cosse  in  vermiglio; 
Questa  ne  spinse  a  dispiccar  la  perla 
Dalla'  conchiglia,  e  monde  dalla  polve 
Del  fervente  metal  strinse  le  vene. 
Pur,  s' ella  pecca  (e  certo  pecca),  almeno 
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Atvos 
Didte,  pontifiees fis  SANOTO  QTHD  pacit  au- 

RUM? 

Nempe  hoc  quod  Veneri  donatoB  a  virginepupcB, 
Quin  damue  id  superie,  de  magna  quo  d  dare 
lance 
Nonpossit  magni  Messala}  lippa  propago? 
Compositumjus  fasqtie  animo  sanctosque  re- 

eessus 
Mentis  et  incoctum  generoso  pectus  konesto. 
Scec,  cedo,  ut  admoveam  templis,  et/mrre  litàbo. 
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Del  peccato  si  giova.  Ma  ne'  templi 
L*oro  a  che  serve?  a  che?  Di  g^razia  il  dite 
Voi,  sacerdoti.  Ciò  che  appunto  a  Venere 
La  mimma  che  sacrò  la  verginetta. 

Che  non  piuttosto  per  noi  s*  offre  ai  numi 
Ciò  che  offirir  non  potrà  da  sua  gran  mensa 
Del  gran  Messala  la  perversa  prole? 
Pietà,  giustizia,  in  cor  scolpite  ;  i  santi 
Della  mente  segreti,  e  petto  caldo 
D' onestà  generosa.  À  me  ciò  dona, 
Che  al  tempio  il  rechi,  e  Utero  col  farro. 


Varianti. 

verso 
30.  Piegar  V  orecchio, 

84 fango  e  del  cìel  vote  ! 

A  che  nostri  cacciar  vizi  ne' templi 
E  stimar  grato  a  Dio  ciò  che  gradisce 
A  nostra  polpa  scellerata? 

95 a  che  per  dio  ?  Ne  *1  dite 

97 che  donò 

102 e  caldo  petto 
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Satyra  Tertia. 


Nempt  hoc  oènduef  lam  darum  mane  f  e- 

neHras 
Intrat  et  anguHcu  extendit  lutnine  rinuu, 
Stertimtu,  indomitwn  quod  detpumare  faler" 

num 
Su/fieiat,  quinta  dum  Unta  tangttur  umbra, 
En  quid  agitf  Sieea»  intana  cameula  mette» 
lamdudum  coquit,  et  p<xtula  pecut  omne  «u& 

ulmo  est. 
Unut  ait  comitum,  Verumnetitanefoejfutadtit 
Huc  aliquit  :  nemon*  t  Turgeteit  vitrea  bUit  : 
Finditur,  Arcadia  pecuaria  rudere  credat. 

lam  liberf  et  bicolorpotitit  membrana  capiUit, 
Inque  mawut  charUx  nodotaque  venit  arundo. 
Tunc  queritur  ctomus  calamo  quod  pendeat 

humor, 
Nigra  quod  in/uta  vanetoat  t^>ia  lympha  ; 


i 
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Satira  Terza. 

UN  PEDAGOGO  ED  UN  GIOVANE. 

Sempre  cosi?  Già  chiaro  s*  introduce 
Per  le  finestre  il  sole,  e  li  spiragli 
Angrasti  allarga  la  diifratta  luce.  - 

Bassiam  quanto  a  schiumar  Pambra  che  smagli 
Di  campano  Lieo  sarebbe  assai, 
Finché  il  gnomon  la  quinta  linea  tagli. 

Cuoce  Sirio  furente  (a  che  più  stai?) 
L*  arse  mòssi  da  un  pezzo,  e  tutta  è  sotto 
Ai  lati  olmi  la  greggia.  -  0.  Oh  che  di* mai? 

E  fia  Yero?  Ehi  di  là:  qui  alcun  di  botto: 
Nessun  ?  -  La  bile  allor  lampeggia;  i  piedi 
Batte  il  monello,  nel  gridar  sì  rotto 

Che  le  bestie  ragliar  d'Arcadia  credi. 
Già  libro  e  carta  e  penna  e  bicolore 
Liscia  membrana  nella  man  gli  redi. 

Or  ducisi  che  dal  calamo  Tumore 
Goccia  un  pò*  grosso,  ed  or  che  per  infusa 
Tropp*  acqua  il  nero  dell*  inchiostro  muore, 
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DihUas  queritur  geminet  quodJUtula  guUas» 
0  miterinque  dies  vUra  miser  t  huccine  refrum 
VenùnuafAt  curnonpotitu,  teneroque  eolumbo 
Et  nmilia  regum  pueria,  pappare  minutum 
Poscifif  et  tratue  mamincB  lallare  recusaa  t 

Ali  tali  etudeam  calamo? 

Cui  verhaf  quid  ietaa 
Sttceinie  ambageefTibi  ludittar:  e/fluie,  atnetu: 
CotUemnère, 

Sonai  vitium  percuMa,  maligne 
Eespondet  tnridi  non  eodafidelia  limo, 
Udwn  et  motte  Ivtvim  ea:  nune  nuno  prope- 

randu»,  et  acri 
Fingendo»  nne  fine  rota» 

Sed  rare  paterno 
Est  tibi/ar  modieum,purum  et  eine  labe  eali- 

num, 
{Quid  metutuf)  cuUrixque  foci  eeeura patella 

ett. 

Hoc  eatiefAMdeoetttpulmonem  rumpere  ventiti 
StemnuMte  quod  thuaco  ramun^  miUeeimedueiSf 
Cfeneoremque  tuum  ve,  quod  trabeate  »alutasf 
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£d  or  la  ponna  che  fa  scorbii  incusa. 
P.  Uh  poverello!  e  ognor  più  poYerello  ! 
£  a  tal  Siam  giunti?  Per  miglior  tua  scusa 

Perchè,  pari  a  colombo  tenerello 
0  a  regal  bimbo,  non  chiedi  la  pappa 
E  ricusi  la  ninna,  o  cattivello, 

Della  nutrice  V-  G.  Macon  questa  schiappa 
Scriver  poss'io?  -  P.  E  a  chi  vorrestu  ora 
Ficcarla  ?  a  che  tai  giri?  Al  pie  la  zappa, 

Sciocco,  ti  dai:  degli  anni  il  fior  si  sfiora. 
Sfuma  in  effluvio,  e  tu  n*  andrai  sprezzato. 
Le  stoviglie  mal  cotte  e  verdi  ancora 

Bicon  percosse  il  lor  difetto,  e  ingrato 
Rendono  il  suono.  Adesso  è  tempo,  adesso, 
Finché  limo  tu  sei  molle  e  bagnato. 

Che  con  presto  girar  non  intermesso 
L^acre  ruota  ti  foggi.  -  O.k  che  tal  cura? 
Il  paterno  poder  me  in  grado  ha  messo 

Da  non  temer  miseria  :  ho  monda  e  pura 
La  saliera;  di  più,  padella  intatta. 
Onde  ai  Lari  libar  senza  paura. 

P.  E  ciò  basta?  Ti  par  cosa  ben  fatta 
Romper  d*  aria  il  polmon,  perchè  discendi 
Millesmo  ramo  di  toscana  schiatta? 

Perchè  un  censor,cui  sangue  tuo  pretendi, 
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Ad  popvlufn  phaler<u:  ego  te  tnlu*  et  «tt  ewte 

novi. 
Non  pudet  ad  morem  dUeincH  vivere  Nattcef 

Sed  etupet  hio  viUo,  etjtbrie  inerevit  opimum 
Pingue;  caret  eulpa;  neacit  quid  perdat;  et  aUo 
Demeraw  eumma  rureum  non  buUit  in  unda. 

Magne  pcOer  divùm,  ecevoe  punire  tyrannoe 
Haud  alia  ratùme  vdie^  ewn  dira  libido 
Moverit  ingenium  ferventi  tineta  veneno, 

Virtutem  videant,  intabeecantque  rdieta, 
Anne  magie  eieuli  gemuerunt  cera  juvenci, 
Aia  magie  awatia  pendene  laquearibue  enets 
Purpureae  eubter  eervieee  terruit;  Imus, 
Imus  praecipites,  quam  ei  eibi  dieat,  et  intue 
PaUeat  in/elix  quodproxima  needai  uxorf 


Soepe  oeuloe,  memini,   tangébam  parvue 
olivo, 
Orandia  ei  nollem  morituri  verha  Cfaionie 
Dieere^non  eano  multum  laudanda  magiitro, 


1 
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Trabeato  salati?  E  dentro  e  fuora 
Io  ti  conosco  :  alla  plebaglia  Tendi 

Le  tue  iattanze.  E  non  vergogni  ancora 
Di  vivere  la  vita  dello  scinto 
Natta V  Quantunque  da  scolparsi  ei  fora; 

Perchè,  grullo  nel  vizio  e  i  sensi  avvinto 
Di  tre  dita  di  lardo,  ei  più  non  sente 
La  sua  iattura,  e  giù  nel  fondo  spinto 

Più  non  ritorna  a  galla.  Onnipossente 
Giove,  i  tiranni  non  voler  punire 
D' altra  guisa  tu  mai,  quando  fervente 

Di  venen  li  talenta  un  rio  desire. 
Li  strazli  la  virtù  vista  e  lasciata. 
Più  lugubre  s' udia  forse  il  muggire 

Del  tauro  agrigentin?  brando  d' aurata 
Trave  sospeso  forse  una  cervice 
Atterrì  di  diadema  incoronata, 

Più  che  interno  rimorso  un  infelice 
Che  a  sé  dica  -  Me  lasso  !  io  son  perduto  !  - 
E  tremi  in  cor,  sì  eh' anco  all'amatrice 

Fedel  consorte  il  perchè  sia  taciuto  ? 
Sovviemmi  che  d' oliva  io  gli  occhi  ugnea. 
Fanciul,  se  V  alte  di  Caton  feruto 

Sentenze  recitar  non  mi  piacea  ; 
Cui  lodar  molto  il  pedagogo  iroso 

VoMTi.  —  Persio  ec.  V 
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Quce  pater  cuidwais  sttdatu  audiret  amieia. 
Iure:  etenim  id  aummum  quid  dexter  tento  fer- 
rei 
Sdire  erat  in  votojdamnoea  eanicula  quantum 
Baderei;  angusti»  collo  nonfcUlier  orcce  ; 
ffeu  quia  caìlidior  huxum  torquere  flagello, 

Hàud  libi  inexpertum  ourvoe  cieprendere  ma' 

ree 
Quasque  docet  sapiens  hrojsoatis  illita  Medie 
Porticus,  insomnis  quihus  et  detonsa  juventtis 
Invigilai  siliquis  et  grandi  pasta  polenta  : 

Et  iihi  quce  samios  diduxit  liiera  ramos 
Sìtrgentem  liextero  monstravit  limite  oallem. 
Stertis  adhucf  laxumqu^  caput  eompage  soluta 
Oscitai  hestemum,  dissuitis  undique  malie  t 


Est  aliquid  quo  tendis  et  in  quod  dirigis  ar- 

cumf 
An-  passim  sequeris  eorvos  testaque  lutoque, 
tSeeurus  quo  pesferat^  atque  ex  tempore  vivisi 
Ellehorum  frustra^  cum  jam  cutis  cegra  t'u- 

mebitf 
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Ed  estatico  il  padre  ndir  doyea 

Con  gì' invitati.  E  a  dritto:  chò  pensoso 
Non  d' altro  io  m*  era  allor,  che  del  sapere 
Quanto  guadagna  il  sei,  quanto  il  dannoso 

Asso  perde,  e  mandar  netta  a  cadere 
Nel  brev'  orcio  la  noce,  e  il  più  scaltrito 
Nel  rotar  del  palèo  farmi  tenere. 

Ma  tu,  che  scemi  il  Tizio,  ed  erudito 
Se*  di  quanto  il  Focile,  di  bracati 
Medi  a  fresco  dipinto,  ha  profferito, 

Ove  insonni  allo  studio  e  il  crin  tosati 
I  giovinetti  vegliano,  di  gialle 
Grandi  polente  e  di  baccel  cibati  ; 

Tu,  cui  mostra  alla  dritta  il  miglior  calle 
La  samia  lettra  in  due  rami  partita  ; 
Tu  ancor  russi?  E  col  capo  su  le  spalle 

Cadente,  e  tutta  stirando  la  vita. 
Sbadigli  sì  la  crapola  di  ieri 
Che  par  che  la  mascella  abbi  scucita? 

Ma  dinne:  ad  alcun  segno  i  tuoi  pensieri, 
I  tuoi  strali  hai  tu  dritti?  o  a*  cerbi  ir  dietro 
Qua  e  là  con  sassi  e  zolle  è  tuo  mestieri? 

E  vivere  a  giornata,  e  innanzi  indietro 
Gir  col  capo  nel  sacco?  AH*  epa  è  vano 
L*  elleboro,  se  gonfia  è  fuor  di  metro. 
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Poseentes  videas  :  venienti  oeeurrite  morbo; 
Et  quid  opus  Cratero  magnos  promittere  mon- 

test 
Diseitey  o  miseri,  et  caueaa  cognoecite  rerum! 
Quid  sumuset  quidnamvieturigignimur;  ordo 
Quisdatv4t;autmetcequa  moUisJlexus  etunde; 
QuÌ8  modus  argento;  quid  fas  optare  ;  quid 

aaper 
Utile  nummus  hahet;  patricR  carièque  propin- 
qui» 
Quantum  elargiri  deceat  ;  quem  te  deus  esse 
lua&it,  et  huniana  qua  parte  locatus  es  in  re, 
Diace  ;  nec  invidea^  quod  multa  fidelia  putet 
In  locuplete  penu,  defenHa  pinguibus  Umbria, 
Et pìper,et  pemoBjMarai  monumenta  dieìttia, 
Mcenaque  quodprima  nondum  defecerit  orca. 


Hic  aliquia  de  gente  kireoaa  centurionum 
Dieat:  Quod  aapio,aatÌ8eatmihi:nonego  curo 
Eaae  quod  Areeailaa  cerumnoaique  Sclonea, 
Ohatipo  capite,  etjigentea  lumine  terram  ; 
Murmura  cum  aeeum  et  rabioaa  ailentia  rodunt, 
Atque  exporreeto  trutinantur  verbo  lab^o, 
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Al  mal  che  viene  occorri  ;  e  a  starti  sano 
Non  ti  fia  d' uopo  un  monte  di  monete 
Promettere  a  Gratéro.  Il  come  arcano 

Delle  cose,  infelici,  ah  conoscete  ! 
L*uom  che  sia,  perchè  nasca  e  perchè  viva, 
W  onde  partir,  dove  piegar  dovete, 

Qual  regola  civil  qual  si  prescrìva 
Modo  air  oro,  qual  sia  desir  permesso, 
L' util  fin  dove  del  denaro  arriva; 

Quanto  alla  patria  dar  ti  sia  concesso, 
Quanto  ai  parenti,  ed  in  qual  posto  il  nume 
Neil*  umana  repubblica  t' ha  messo. 

Questo  impara  ;  né  invidia  ti  consume 
Se  ricca  altrui  dispensa  olir  si  sente 
Di  molt'  unto,  di  pepe  e  di  salume. 

Dei  pingui  Umbri  difesi  o  di  cliente 
Mar  so  grati  ricordi;  e  se  il  primaio 
Bugliuol  d'acciughe  ancor  gli  spalma  il  dente. 

Qui  alcun  dirà  centurYon  capraio: 
-  Quel  chMo  so,  m*è  d*assai.  Non  i* esser  detto 
Un  Arcesila  cerco,  un  pien  di  guaio 

Solon,che,  gli  occhia  terra,  il  mento  al  petto, 
Brontola  seco  ed  acri  idee  maciulla. 
Col  labbro  in  fuor  pesando  ogni  concetto. 

£  che  diavolo  alfin  pel  capo  ei  rulla  ? 


54  SATTKA   TBRTIA.         [t.  83-98) 

^groti  veteris  meditafUea  aomnia  :  Gigni 
De  nihilo  nìhì],in  nihìlam  nil  posse  reverti. 
Hoc  est  quod  pallesf  Our  quÌ9  non  prandeat 

hoc  estt 
SR9  populus  ridetfinultumque  toroaa  juventut 
Ingeminat  tremulo8  nato  crispante  eachinnot. 
Inapice  :  nescio  quid  tr^idat  mihi  pectua, 

et  cegria 
Faucibua  exauperat  graviahalitua:  inapieefao' 

dea: 
Quidicit  medico^  jìiaaua  requieaeere.  Poatquam 
Tertia  compoaitaa  vidit  nox  currere  venaa^ 
De  majore  domo,  modice  aitiente  lagena^ 
Lenia  loturo  aibi  Surrentina  rogavit. 

Heua  hont,  tu  pàttea.  Nihil  eat,  Videoa  tamen 

iatud, 
Quidquid  id  eat:  aurgit  tacite  tibi  lutea péUia. 


At  tu  deteriua paUea;  ne  aia  mihi  tutor: 
lampridem  hunc  aepelt;  tu  revtaa, 

Perge,  taceho, 
Turgidua  hie  epuliacUque  albo  ventre  lavatur, 


[V.  119-148  J       SATIRA   TRRZA.  55 

Sogrnì  d' inferma  età  :  «  Nulla  crearsi 
Dal  nulla,  e  nulla  ritornar  nel  nulla.  » 

E  ciò  ti  sbianca?  e  i  desinar  fa  scarsi?  - 
£  qui  ridere  il  tolgo  e  i  ragazzoni 
Crispar  tremulo  il  naso  e  sma^cellarei. 

Che  un  egro  dica  al  fisico,  supponi  : 
Guarda,  dottor  :  la  causa  m*  è  nascosa, 
Ma  i  polsi  andar  mi  sento  a  balzelloni, 

E  grave  assai  nella  gola  affannosa 
Pute  il  fiato:  m*  esamina  ben  bene. 
E  quei:  Ti  guarda  da  strayizzi,  e  posa. 

Poiché  quotate  circolar  le  Tene 
Sentì  r  egroto  nella  terza  notte, 
Chiede  il  bagno,  e  un  flaschetto  in  pria  di  lene 

Sorrentin  cionca  di  patrìzia  botte. 
-  Che  festi,  amico  mio?  Tu  m' hai  figura 
Da  morto.  -  È  nulla.  -  Che  che  sia,  dirótte 

Che  porvi  tutta  ti  convien  la  cura. 
Ve'  che  ti  serpe  tacito  un  giallore 
Su  per  la  pelle.  -Tu,  più  eh* io, l'hai  scura. 

Non  curarmi  i  miei  fatti  :  il  mio  tutore 
L' ho  sepolto  eh'  è  un  pezzo,  e  tu  sol  resti. 
-Tira  innanzi, io  mi  taccio. -Ito  il  dottoro, 

L' egro  lo  scialbo  ventre  d' indigesti 
Cibi  infarcito  giù  nel  bagno  affonda, 


56  SATYBA  TBBTIA.      [y.  99-1 14] 

Gutture  mlphureas  lente  exhalarUe  tnephitet, 
Sed  tremorintertnna  avhit^calidumque  trientai 
ExeuHt  e  manibug:  dentea  erepuere  reteeti: 
Uncta  cadunt  laxù  tunc  pulmentaria  Uxbrù. 


Htne  tuba.,  eandelce  :  tandemque  betxtuliUf  alto 
Compoaittu  ledo  craeaiaque  ItUatus  amomia, 
In  portam  rigidoa  calcea  extendit:  at  illum 
Heaterni  capite  induto  aubiere  Quiritea. 

Tange,  miaerf  venaa,  et  pone  in  pectore 
dextram, 
NU  calet  hic.  Sumtnoaque  pedea  attinge  ma- 

nuaque, 
Non/Hgent.  Viaa  eat  ai  forte  pecunia,  aive 
Candida  vicini  auòriait  molle  puella. 
Cor  tibi  rite  aalit  f 

Poaitum  eat  algente  catino 
Durum  olua  et  populi  cribro  decuaaa  farina, 

Tentemua  faucea.  Tenero  latet  uleua  in  ore 
Putre,  quocthaud  deeeat  plebeia  radere  beta. 


[V.  144-168]       BATIRA  TERZA.  57 

L' alito  pregno  di  sulfuree  pesti. 

Indi  al  soverchio  sbevazzar  seconda 
La  parlasia,  che  il  calido  bicchiere 
Via  dalla  man  gli  sbalza  tremebonda^ 

Groscian  scoperti  i  denti,  e  dalle  nere 
Pendale  labbra  gli  casca  il  guazzetto. 
Quindi  le  tube  e  le  funeree  cere. 

Steso  e  beato  alfin  nel  cataletto 
E  d' aromi  inzuppato,  imgiditi 
Slunga  vèr  V  uscio  i  pie  :  poscia  in  berretto 

V  indossano  i  da  ìer  fatti  Quiriti. 
Poni  or,  misero,  al  cor  la  destra,  e  tenta 
I  polsi.  Come  van  V  -  G.  Freschi  e  spediti. 

P.  Delle  mani  e  de*  piedi  esperimenta 
L'estremità.-(?.  Son  calde.-P.  A  maraviglia. 
Ma,  se  gran  mucchio  d*  òr  ti  si  presenta. 

Se  donzelletta  di  leggiadre  ciglia 
Molle  sorrise  dal  balcon  vicino. 
La  diastole,  di',  non  si  scompiglia? 

Freddo  di  duri  erbaggi  ecco  un  catino 
E  vii  focaccia  di  farina  scossa 
Da  setaccio  plebeo.  Via,  signorino; 

Froviam  la  bocca.  Ohimè!  che  ti  s'infossa 
Nel  tenero  palato  una  postema, 
Cui  non  bisogna  esasperar  con  grossa 


68  8ATTRA   TBRTIA.      [V.  115-118| 

Algen^cum  excuBntmemhrittimoralbus  ariitas: 
Nunc/ace  supponita  turgeacit  sanguis,  et  ira 
Scintiltant  ocuH;  dicisque  faciaque  quod  ipae 
Non  anni  eaae  hominia  non  aanuajuret  Oreatea. 


[V.  169-175]      SÀTIRA    TBKZÀ.  59 

Bieta.  Dici  esser  sano;  ed  or  la  tema 
D*  ariste  in  guisa  il  pel  t' arriccia,  or  ratto 
L' occhio  dall'  ira  disfavilla  e  trema. 

Come  per  face  sottoposta,  a  un  tratto 
Ti  bolle  il  sangue;  e  con  alzate  creste 
Dici  e  fai  cose,  che  d'uom  proprio  matto 

Le  giureria  lo  stesso  matto  Oreste. 


Vaeianti. 
yerso 

19.      Or  la  cannuccia  che 

24.  £  ricusi  ingrugnato  il  ninnarello 

26 E  a  cui  ere'  tu  ficcarla? 

Tante  aìnbagi  a  che  prò  ?  Ti  dai  la  zappa, 
Balordo,  al  pie  :  degli  anni  il  fior  si  tarla, 

SO.  Vaso  mal  cotto  e  ancor  verdiccio  parla 

La  sua  magagna, se  il  percuoti,  e  ingrato 
Suono  risponde. 

43 cui  tuo  sangue 

45 alla  canaglia  vendi 

Le  tue  burbanze 

103.      Quanto  alla  patria  e  a'suoi  ne  va  concesso, 
Qual  ti  comanda,  ed 

172.      Bolle  il  sangue  siccome  cai  efatto 
Per  sottoposta  vampa  ;  e  con  le  creste 

185.     Le  giurerebbe  il  re  de' matti  Oreste. 


60  fv.  1-16] 


Satyra  Quarta. 


Rem  poptdi  traetasf  {Barhatum  hcec  erede 

magistrwn 
Dicere,  Borhitio  tollU  quem  dira  cictUce.) 
Quofretus  t  die  hoc,  magni  pupille  Perieli, 
Seilieet  ingenium  et  rerum  prudentia  velox 
Ante  piloB  venit,  dicenda  taeendaque  calleB. 
Ergo,  ubi  eommota  fervet  plebectda  Wfe, 
Fert  animile  ealidce  feeiase  ailentia  turhas 
Maj estate  manusf  Quid  deinde  Iqquèref  Qui- 

rites, 
Hoc,puto,  Qonjustum  est;  illudmale;  rectios 

istud. 
Scia  etenim  justum  gemina  suspendere  lance 
Ancipitis  librai;  rectum  diecemia,  ubi  inter 
Curva  aubit  vel  cumfaUit  pede  regula  varo; 
Etpotia  ea  nigrum  vitio  pnxfigere  theta. 
Qain  tu  igitur,  aumma  nequicquam  pdle  de- 

corua. 
Ante  diem  blando  caudam  jactare  popello 
Deainia,  Antieyra^  mdior  aorbere  meracaaf 
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Satira  Quarta. 


E  a  maneggiar  tn  imprendi  la  repubblica? 
(Che  si  ragioni  il  grave  sofo  ìmagioa, 
Cui  diro  di  cicuta  beveraggio 
Spense.)  £  in  cui  lidi?  il  mostralo  del  gran  Pericle 
Pupillo.  Oh  sì  davvero,  in  te  fu  celere, 
Più  che  il  pelo,  V  ingegno  ed  il  giudizio  ; 
E  sai  che  dire  e  che  tacer.  Se  fervida 
Bile  a  tumulto  la  canaglia  stimola. 
Tu  dunque  speri  l'acquetar  coli' arbitra 
Maestà  della  mano?  E  che  dir  poscia? 
«Questo,  0  Quiriti,  ingiusto  parmi^o  pessimo 
Quello;  meglio  quest'altro  ;  »  che  d'ancipite 
Libra  tu  sai  ne' gusci  il  giusto  appendere, 
Sai  la  retta  avvisar  quando  l'interseca 
La  curva  o  falla  con  pie  torto  il  regolo; 
E  puoi  del  negro  theta  il  vizio  imprimere. 
Perchè  dunque  anzi  tempo,  e  indamo  lucido 
Sol  nella  buccia,  all'adulato  popolo 
Ti  fai  cagnotto,  e  il  palpi,  e  tornerebbeti 
Più  conto  assai  sorbir  le  prette  Ànticire? 


62  SATYBA  QUARTA.         [V.  17-33] 

Qttce  Hbi  summa  boni  eatf  uncta  vixisae  patella 
Semper  et  assiduo  curata  cuticula  sole? 
Expecta  :  haud  aliud  respondeat  hcec  anus,  I 

nunc  : 
Dinomaches  ego  sum.  Suffla.  Sum  candidus. 

Eato; 
Dum  ne  deterius  sapiat  pannucea  Baucis^ 
Oum  bene  discincto  canlaverit  ocyma  vernai. 
Ut  nemo  in  se  se  tentai  descendere,  nemOf 
Sed  praicedenti  spectatur  montica  tergo  I 

QucBsieris:  Nostin^  Vectidt  prcedia  f  Oujusf 
Dives  arai   Curibus   quantum    non    milvua 
oberret, 

JBunc  ais  f  ffunc  :  dts  iratis  genioque  sinistro 
Qui,  quandoque  jugum  pertusa  ad  compita 

figit, 
SeriolcR  veterem  m^uens  deradere  limum 
Ingemit:  Hoc  bene  siti,  tunicatum  cum  sale 

mordens 
Gcepe,  etff  arrota^  pueris  plaudentibus,  olla^ 
PannosamfcBcem  morientis  sorbet  aceti, 

Atf  si  unctus  cesses  etfigas  in  cute  solem, 


[7.21-45]  SATIRA   QUARTA.  68 

Quale  estimi  ben  sommo?  Il  sempre  vivere 
Con  lauto  piatto,  e  sotto  sole  assiduo 
Profumar  la  cotenna?  Odi  rispondere 
Quella  vecchia  altrettanto.  Or  vanne,  e  spampana 

-  Io  son  figlio  a  Dinomaca.  -  SI?  gonfiati.  - 

-  Son  bello.  -  Il  sii  ;  a  patto  che  non  s' abbia 
Di  te  men  senno  la  cenciosa  Bauci, 
Quando  al  mozzo  sbracato  grida:  Impiccati. 

Gran  che!  nullo  si  studia  in  sé  discendere, 
Nullo  :  e  soltanto  a  riguardar  soffermasi 
Del  precedente  tergo  la  bisaccia. 

Dimanderai:  Conosci  di  Yettidio 
Le  tenute?  -  Di  chi?  -  Di  quel  ricchissimo 
Che  semiua  in  Sabina  quanto  un  nibbio 
Non  girerebbe.  -  Di  lui  parli?  -  Intendesi. 
In  ira  il  tristo  ai  numi  e  al  suo  mal  genio. 
Sai  che  fa?  Quando  attacca  nel  crocicchio 
Il  vomere,  raschiando  con  cuor  trepido 
Il  vecchio  limo  al  botticello,  un  gemito 
Rompe,  e  in  sé  dice  :  - 1  numi  me  la  mandino 
Buona.  -  Quindi  col  sai  morde  le  tuniche 
D' una  cipolla,  e  posta,  con  gran  plauso 
De*  suoi  famigli,  una  polenta  in  tavola. 
Sorbe  di  morto  aceto  le  filaccia. 

Ma  tu  che  trinci  altrui,  se  al  sole  in  ozio 


64  8ATTRA  QUARTA.    [t.  34-49] 

Estprope  te  iffuotua,  cubito  qui  tangat  et  acre 
Deepuat  in  mores^  penemque  arcatuxque  lumhi 
Runcantempopulo  marcentes  pandere  fndv€i8. 


Tu  cum  maxillia  balanatum  gausape  pectaa, 
Inguinibua  qtmre  detonaus  gurgulio  extatf 

Quin^ue  paleatritce  licet  hcec  piantarla  velìant 
Elixaeque  natea  labefactent  forcipe  aduncay 
Non  tamen  ietajilix  ullo  tnanaueacit  aratro, 

CcedimuSf  inque  vicem  prcebemua  entra  aa- 
gittia. 
Vifyitur  hoc  pacto:  aie  novimìis,  Ilia  aubter 
Ccecum  vulnua  habea;  aed  lato  balteua  auro 
Prcetegit:  ut  maviaf  da  verba,  et  deeipe  nervoa. 
Si  potea. 

Egregium  cum  me  meinia  dicat. 
Non  eredam  ?  Viao  aipallea,  improbe,  nummo; 
Sifaeia  inpenem  quidquid  tibi  venit  amarum-; 
Si  Putenl  multa  eautiia  vibice  fiagellaa ; 


1 


[t. 46-70]  SATIRA   QUARTA.  66 

L*unta  cute  sporrai,  non  visto  e  prossimo 
Tal  Y^avrà,  che  al  compagno  dia  di  gomito, 
Acre  sputando  contra  il  tuo  mal  yivore, 
Gontra  te,  che  il  cotale  e  delle  natiche 
Ronchi  i  boschi  segreti,  e  le  già  fracìde 
Fiche  squaderni  del  diretro  al  pubblico. 
Mentre  la  felpa  profumata  pettini 
Della  mascella,  perchè  poi  dall'inguine 
Raso  ti  guizza  d'ogni  pelo  il  tonchio? 
Ancorché  cinque  palestriti  svellano 
Quella  selvaccia  e  con  mollette  affliggano 
Le  flosce  chiappe,  no,  per  verun  vomere 
Una  felce  siffatta  unqua  non  domasi. 

Cosi  tagliamo  altrui  le  gambe,  e  stolidi 
Diani  le  nostre  a  tagliarsi;  e  cosi  vivesi. 
Cosi  noi  stessi  conosciam.  Ti  macera 
Occulta  piaga  il  pube,  e  invan  ricoprela 
Largo  aurato  pendon.  Dalla  ad  intendere 
Come  ti  piace,  e,  se  puoi,  gabba  i  muscoli 
Dolorati.  -  Ma  egregio  uomo  mi  prèdica 
Il  vicinato  :  non  terrògli  io  credito?  - 
Ghiotton,  se,  visto  T  auro,  ti  fai  pallido, 
S' opri  tutto  che  detta  la  prurigine 
Del  menatoio  che  in  amaro  cangiasi, 
Sfi  al  Puteale  il  debitor  tao  scortichi 
Monti.— Persio  ec.  S 


66  8ATYBA   QUABTA.        [▼.50-52] 

Nequieqnam  popiUo  bibtdiia  donaveris  aurea. 
Eespue  quod  non  es;  UÀlataua  munera  eerdo; 
Tecum  hahita;  et  norie  quam  sit  libi  curia  su- 
pellex. 


[V.  71-74]  SATIBA   QUARTA.  67 

Cauto  usuraio,  ìavan  tu  porgi  al  popolo 
L' avide  orecchie.  I  non  tuoi  merti  al  diavolo, 
E  le  ciabatte  al  ciabattino.  Esamina 
Te  stesso  ;  e  vedi  non  t'aver  che  zacchere. 


Varianti. 
verso 
18 air  adulante  popolo 

LÌBci  la  coda  adorator  perpetuo. 

Quando  merti  sorbir 

31.  L*  appesa  al  tergo  anterior  bisaccia. 

86.  Maledetto  da  Giove  e  dal  suo  Qenio 

67.  Se,  visto  Tanro,  o  ghiottoncello,  impallidi, 
Se  fai  tutto  che  detta  la  prurigine 
Del  menatoio  che  in  amaro  tornasi, 

73 al  ciabattier.  Teco  abita, 

E  vedrai  non  t' aver  che  cenci  e  zacchere. 


68  [v.1-14] 


Satyra  Quinta. 


Vatìbiia  hic  mo8  eatfCenturnsibiposcerevoceSf 
Centum  ora  et  Unguaa  optare  in  carmina  cen- 

tum, 
Fabula  eeu  moeeto  ponatur  hianda  tragcedo 
Vulnera  aeu  Parthiducentis  aòinguine/errum. 

Quorsum,  koec  fAut  qu^ntas  rohuaticarminis 
offaa 
IngeriSf  ut  par  ait  centeno  gutture  nitif 
Grande  locuturi  nebulaa  Selicone  legunto, 
Siquibv^autProcnea  avi  si  quibvs  olla  Thyeatm 
Fervebitf  aospe  insulso  ccenanda  Olyconi, 
Tu  ncque  anhdanti,  eoquitur  dum  maaaa  ca- 

nvhnOf 
Folle  premia  ventoa;  nec  clauao  murmurc  r aliena 
Neacio  quid  tecv,m  grave  comicaria  inepte; 
Nec  atloppo  tumidaa  intendia  rumperc  buccaa. 
Verba  togce  sequeris  junctura  callidua  acri, 
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Satira  Quinta. 


AD  a.  cornuto,  suo  PRECETTORE. 

Antica  d' ogni  Tate  usanza  è  questa, 
Cento  bocche  augurarsi  e  cento  tocì 
E  cento  lingue ,  o  imprenda  a  cantar  mesta 

FaTola  da  gridarsi  a  larghe  foci 
])a1  tragedo  o  le  piaghe  de*  traenti 
Dair  inguine  lo  strai  Parti  feroci. 

G,  Dove  scorri?  A  che  tanti  infarcimenti 
6iii  t*  ingozzi  dì  carme  giganteo 
Da  voler  cento  strozze?  Alti-loquenti 

Imbottin  nebbia  i  vati  a  cui  d'Atreo 
0  di  Progne  la  pentola  sobbolle, 
Frequente  cena  di  Glicon  baggeo. 

Tu,  mentre  il  ferro  al  foco  si  fa  molle, 
Non  premi  i  venti  nel  mantice  anelo; 
Né  con  chiuso  rumor  non  so  che  polle 

Grave  gorgogli,  che  non  vaglion  pelo; 
Nò  per  iscoppio  far  gonfi  la  bocca. 
A  pacato  parlar  tu  drizzi  il  telo  : 


70  SATYRA    QUINTA.         [V.  15-32} 

Ore  teres  modico,  pallentes  radere  mores 
Doctus  et  ingenuo  eidpam  defigere  ludo, 
ffinc  trahe  quoe  dieas;  mensaaque  rdinque 

Mycenis 
Cum  capite  et  pedibus,  pìebejaque  prandia 

norie. 
Non  equidem  hoc  studeOy  btiUatis  ut  miht 

nugis 
Pagina  turgeaeat  dare  pondua  idonea  fumo. 
Secreti  loquimur:  tibinunc^hortanteCamoenaf 
Excutienda  damus prceeordia  ;  qu4xntaqu^  no' 

strai 
Pare  tua  eit,  ComutejanimaBftiìn,dtdcie  amice, 
Oetendisee  juvat:  ptdsa,  dignoecere  cautue 
Quid  eolidum  crepet  et  pietà  teetoria  linguai, 
Hie  ego  centenae  aiuim  depoecere  vocee, 
Utf  quantum  mihi  te  einuoeo  in  pectore  Jixi, 
Voce  traham  pura,  totumque  hoc  verba  reei' 

gnent 
Quod  latet  arcana  non  enarràbUeJiòra. 

Oum  primum  pavido  cuetoe  mihi  purpura 

ceeeitf 
BuUaque  euccinctie  lar^me  donata  pepend/it  ; 
Cum  blandi  comitee,  totaque  impune  Suburra 


[V.  19-43]  SATIRA    QUINTA.  71 

Acre,  unito,  rotondo,  e  corto  scocca 
Tuo  stil,  radente  i  rei  costami  ;  e  Aedi 
La  colpa  d*  uno  strai  che  scherza  e  tocca. 

Ecco  onde  trarre  il  dir.  Con  teschi  e  piedi 
Mense  imbandite  lasciale  a  Micene, 
Ed  umile  a  plebeo  desco  ti  siedi. 

P.  Non  io  certo  m'  adopro  che  ripione 
W  alte  ciance  mi  scoppino  le  carte 
Atte  a  far  granchi  comparir  balene. 

Siamo  a  quattr'occhi  ;  ed  a  scrutinio  or  dartc, 
Esortante  la  Musa,  il  cor  yogV  io  ; 
E  quanta  di  qnest'  alma  intima  parte 

Sia  tua,  mi  giova  a  te  far  chiaro,  o  mio 
Dolce  amico.  Qui  picchia,  a  questo  seno, 
Tu  che  scerni  il  buon  vaso  al  tintinnio 

E  il  parlar  che  par  vero  e  al  ver  vien  meno. 
Gli  è  per  ciò  che  oserei  chieder  le  cento 
Bocche,  ondo  quanto  dì  te  il  petto  ho  pieno 

Manifestarlo  con  sincero  accento, 
E  tutto  aprir  del  cor  segreto  ornai 
Il  celato  inefiFabil  sentimento. 

Ratto  che  paventoso  abbandonai 
La  custode  pretesta,  ed  ai  succinti 
Lari  la  borchia  pueril  sacrai; 

Quando  la  bianca  toga  e  amici  infinti 
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Permi8Ìt8par8Ì88e  oculoajam  candidtu  wnbo; 
Oumque  iter  amhiguwn  eaty  et  vitce  neeciua  errar 
Viducit  trepidas  ramosa  in  compita  mente»; 


Me  tibi  supposui:  teneroe  tu  attecipia  annoa 
Socratico^  Cornute,  ainu.  Tuncf oliere  aolera 
Apposita  intortoa  extendit  regtda  morea, 
Etpremitur  ratione  animua  vinciqu^  lahorat, 
Ariificemque  tuo  ducit  auh  pollice  wdtum. 

Tecum  etenim  longoa  memini  conaumere  aolea 
Et  tecum  primaa  epulia  deoerpere  noctes: 
Unum  opua  et  requiem  pariter  diaponimua 

amì>Of 
Atque  verecunda  laxamua  aeria  menaa. 

Non  equidem  hoc  dubitea^andforum/cedere  certo 
Consentire  dica  et  ah  uno  aidere  duci  : 
Nostra  vel  aiquali  auapendit  tempora  Libra 
Parca  tenax  veri,  aeu  nata  fidelibua  hora 
Dividit  in  Oeminoa  concordia  fata  duorum^ 

Saturnumque  (fravem  noatro  love  franyimua 
una; 
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Per  tutta  la  Suburra  impunemente 
Gli  errabondi  miei  sguardi  ebber  sospinti  ; 
Quando  dubbia  è  la  via,  quando  inscYonte 
L*  error  di  esperienza  nel  sospetto 
Rattien  sul  bivio  ingannator  la  mente  ; 

10  mi  ti  diedi:  e  tu  me  giovinetto 
Nel  socratico  sen  prendi,  e  tua  norma 
Con  dolce  inganno  il  torto  andar  fa  retto. 

L*  animo  al  raggio  di  ragion  s' informa, 
E  (V  esser  vinto  anela,  e  dal  tuo  dito 
Prende  foggiato  una  novella  forma. 

11  ricordo  nel  cor  mi  sta  scolpito 
De*  ben  spesi  dì  teco  e  delle  quete 
Notti  sfiorate  in  convivar  gradito. 

Uno  lo  studio  ed  una  la  quYete 
W  entrambi,  e  in  uno  a  vereconda  cena 
I  severi  pensier  sepolti  in  Lete. 

Non  dubbiarlo:  un  tenor  solo  incatena, 
Un  sol  astro  d' entrambe  i  dì  felici  : 
0  nella  Libra  in  lance  egual  gli  frena 

Verace  Parca  con  immoti  auspici  ; 
0  i  nostri  fati  ne'  Gemelli  accorda 
L*  oroscopo  che  splende  ai  fidi  amici; 

0  con  benigno  Giove  in  un  la  sorda 
Bompi&m  saturnia  luce  :  io  non  so  quale, 
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Nescìo  quodf  certe  est,  quod  me  tibi  temperai 

cutrum, 
MiUe  hominum  speciee,  et  rerum  dUcolor 

ìisua: 
Velie  euum  cuiqtte  est,  nec  voto  vivitur  uno, 
Mercibus  hic  italts  mutat  sub  sole  recenti 
Rugosum piper  et  pallentis  grana  cumini: 
Hic  satur  irriguo  mavult  turgescere  somno: 
Hic  campo  indulget:  hune  alea  decoquit:  tlle 
In  Veneremputret.  Sed,  cum  lapidosa  chiragra 
Fregerit  articulos,  veteris  ramalia  /agi, 
Tunc  crassos  transisse   dies  lucemque  palu- 

strem 
Et  sibi  jam  seri  vitam  ingemuere  relietam. 

At  te  noctumie  juvat  tmpaUescere  chartis  : 
Oultor  enim  juvenum,  purgatas  inseris  auree 
Fruge  Cleanthea,  Petite  hinc,  juvenesque  se- 

nesque, 
Finem  animo  certuni  miserisque  viatica  canta. 


Cras  hoc  fiet.  Idem  eros  fiet.    Quidf  quasi 

magnum 
Nempe  diem  donaaf  Sed,cum  lux  altera  t>enit, 


[V.  69-98]  SATIBA    QUINTA.  75 

Ma  uri  astro  ha  certo  che  mi  ti  concorda. 

Mille  gli  umani  aspetti,  e  disuguale 
La  condotta  :  ciascuno  ha  propria  mente, 
Nullo  il  desire  a  quel  dell'  altro  eguale. 

Qual  con  itala  merce  in  orYente 
Camhia  il  pepe  ed  il  pallido  cornino  ; 
Qual  mangia  e  dorme  e  ingrassa  allegramente. 

Altri  intende  alla  lotta,  altri  meschino 
Si  diserta  nel  gioco,  e  quei  d' impura 
Venere  marcio  scola  lo  stoppino. 

Ma,  quando  al  vecchio  tronco  ogni  giuntura 
La  chiragra  impietrisce,  allor  dolenti 
Piangon  lor.vita  paludosa  e  scura; 

£  la  piangon,  ma  tardi,  alle  cadenti 
Memhra  lasciata  per  maggior  soffrire. 
Ma  tu,  cultor  di  giovinette  menti, 

Su  le  notturne  carte  impallidire 
Ti  piaci,  e  poscia  ne'  purgati  orecchi 
Il  saper  cleantèo  destro  inserire. 

Qui  qui  cercate,  garzonetti  e  vecchi. 
Dell'  animo  l' indrizzo  ;  adesso  adesso 
Parate  il  vitto  ai  crin  canuti  e  secchi. 

-  Diman  faroUo.  -  Diman  fia  lo  stesso. 

-  Che  ?  dando  un  giorno,  è  poi  sì  grande  il  dato  ? 

-  Ma,  rapido  venuto  il  giorno  appresso, 
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lam  craa  hesternum  consumpaimus  :  ecce  dliud 

eros 
Egerit  hos  annoa,  et  aemper paullum  erit  ultra, 
Nam,  quamvia  prope  te,  quamvia  temone  sub  uno 
Vertentem  seae,  frustra  sectahere  canthum, 
Oum  rota  poaterior  curraa  et  in  axe  secundo, 
Lihertate  opus  est:  non  hac^  qua,  ut  quiaque 
Velina 
Publiua  emeruitf  acabioaum  teaaerula  far 
Poaaidet.  Heu  aterilea  veri,  quibuauna  Quiritem 
Vertigo  facit  I  Uic  Dama  eat  non  treaaia  agaao, 
Vappa,  et  lippua,  et  in  tenuifarragine  mendax. 

Verterit  hunc  dominua,  momento  ttirbinia  exit 
Marcua  Dama.  Papas  !  Marco  apondente,  re- 

cuaaa 
Credere  tu  nummoa  t  Marco  aub  judicepaUea  f 
Marcua  dixit:  ita  eat.  Adaigna^  Marce,  tabdlaa. 


Hcec  mera  liberta^,  hanc  nobia  pilea  donant, 

An  quiaquam  eat  aliua  liber^  niai  ducere  vitam 
Oui  licei  tit  voluitt  Licet,  ut  volo^  vivere:  non  aim 
Liberior  Bruto  f 


i 


K 
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Il  domani  di  ieri  è  già  passato. 
Ecco  un  altro  domani  che  ti  scema 
Gli  anni,  e  più  sempre  è  il  ben  oprar  tardato. 

Benché  propinqaa  e  a  un  solo  tìmon  gema 
La  rota  avanti,  ìnvan  le  corri  dietro 
Tu,  rota  del  secondo  asse  e  postrema. 

Bisogna  libertà;  ma  non  dèi  metro 
Che  un  Publio  iscrive  alla  tribù  Velina, 
E  dì  farro  gli  ottien  rognoso  e  tetro 

La  bulletta.  Oh  insensati,  a  cui  sciorina 
Un  giro  a  tondo  un  cittadin  !  Quel  Dama 
Mnlattiero  è  una  bestia  furfantina, 

Non  Tal  tre  soldi,  e  per  la  mai  più  grama 
Cosa  bugiardo.  Prendasi  diletto 
Il  padron  di  voltarlo,  e  un  Marco-Dama 

Fuori  ti  scappa  in  un  girar.  Cospetto  ! 
Marco  mallevador,  non  presti  argento  ? 
Giudice  Marco,  tremi?  Egli  Tha  detto: 

Sta  cosi:  segna.  Marco,  il  testamento. 
-  Ecco  la  vera  libertà  largita 
Dal  berretto.  Di  lui  che  a  suo  talento 

Puote  i  giorni  condurre,  a  chi  sortita 
Fu  libertà  più  intera  ?  E,  conceduto 
Che  mi  lice  qual  voglio  il  menar  vita, 

Non  mi  son  io  più  libero  di  Bruto? 
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Mendose  coUigisy  inqait 
Stàicus  hiCf  aurem  mordaci  lotua  aceto. 
Hoc  reliquum  accipio ;  licei  illud  et  ut  volo 

tolle» 
Vindicta  postquam  meus  a  prcetore  recessi, 
Cur  mihi  non  liceat  juasit  quodcumque  vo- 

luntas^ 
Excepto  si  quid  Masurì  rubrica  vetavitf 
Bisce;  sed  ira  cadat  naso  rugosaque  sauna, 
Dum  veteres  avias  tihi  de  pvlmone  revello. 
Non  prcetoris  erat  stultis  dare  tenuia  rerum 
Officia:  atque  usura  rapidoR  permittere  mta, 
Samìmcam  citius  caloni  aptaveris  alto. 


Stai  contra  ratio,  et  secretam  gannii  in  aurem, 
Ne  liceat  facer e  id  quod  quis  vitiahit  agendo, 
Puhlica  lex  hominum  naturaque  continet  hoc 

fa«f 
Ut  teneat  vetitos  inscitia  dehilis  actus, 
Diluis  eUehorum,  certo  compescere  puncto 
Nescius  examen  ?  vetat  hoc  natura  medendi. 

Navem  si  poscat  sihi  peronatus  arator 
Luciferi  rudis,  exclam^t  Melicerta  perisse 
Frontem  de  rebus. 
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È  falsa  la  minor,  grida  qui  ratto 
Lo  stoico  d^  aceto  acre  dilato. 

Via  quel  lice  e  quel  voglio,  e  non  ribatto. 

-  Poiché  la  verga  del  pretor  mi  fece 
Tatto  mio,  perchè  mo  far  issofatto 

Ciò  che  talenta  al  mio  voler  non  lece, 
Salva  ognor  di  Masorio  la  rabrica? 

-  Odi;  e,  mentre  l' error  di  che  t' infece 
La  nonna  al  cor  ti  svello,  il  naso  esplica 

Dalle  rughe  del  ghigno  e  della  bile. 
In  possa  del  pretor  non  era  ei  mica 

Uno  stolto  istruir  d' ogni  civile 
Squisito  officio  né  dell'  uso  onesto 
Della  vita  che  va.  L'  arpa  ad  un  vile 

Lungo  galuppo  adatterai  più  presto. 
Bagion  n*  è  contra,  e  gridaci  segreta  : 
Non  far  ciò  che,  il  facendo,  è  fuor  di  sesto. 

Umana  e  naturai  legge  decreta, 
Che  per  disdetta  a  me  queir  arte  io  tegna. 
Che  impotente  ignoranza  mi  divieta. 

Mesci  farmaco,  e  ignori  a  qual  convegna 
Punto  fissarne  della  dose  il  pondo? 
Ciò  grande  error  la  medie*  arte  insegna. 

Chiegga  ignaro  degli  astri  in  mar  profondo 
Yillan  calzato  il  temo,  e  Melicerta 
Griderà  che  il  pador  morto  è  nel  mondo. 
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THbx  recto  vivere  talo 
Ars  deditf  et  veri  apeciem  dignoaeere  caUes, 
Ne  qua  suhcerato  mendomm  tinniat  auro  t 
Quceque  sequenda  fore/nt  et  quce  vitanda  vicia- 

eifìif 
Tllaprivs  creta^  mox  hcec  carbone  notcutif 
Ea  modicua  voti,  preaao  lare,  dulcia  amicia  t 
Tarn  nunc  aatringaa^jam  nunc  granaria  laaceaf 
Inque  lutofixum poaaia  tranacenderenummum, 
Nec  glutto  aorbere  aalivam  Mercurialem  f 


Hcec  mea  aunt,  teneo  -  cum  vere  dixeria;  eato 
Liberque  ac  aapienafprcetoribua  oc  love  dextro. 

Sin  tu,  cumfuerianoatrcepavZlo  antefarincp.^ 
PelUculam  veterem  retinea  et  fronte  politua 
Aatutam  vapido  aervaa  aub  pectore  vulpem; 
Qua:  dederam  aupra  r epeto, funemque  reduco. 


Nil  tibiconceaait  ratio  :  digitum  exaere,peccna. 
Et  quid  tum  parvum  eat  f  aed  nullo  thure  li- 

tabia, 
Hcereat  in  atultia  brevia  ut  aemuncia  recti, 
Hcec  miacere  nefaa: 
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Dritto  inceder  sai  tu  ?  la  faccia  incerta 
Distinguere  del  vero  ed  il  falsato 
Suon  del  rame  che  d*  auro  ha  la  coperta  ? 

Le  cose  da  seguirsi  hai  tu  notato 
Con  la  bianca  matita  ?  e  con  la  bruna 
Le  da  fuggirsi?  NeMesir  temprato, 

Frugai,  dolce  agli  amici,  ed  opportuna- 
mente sai  tu  serrare  e  disserrare 
Il  tuo  granaio  ?  e  senza  gola  alcuna 

Il  nummo  al  suol  confitto  oltrepassare  ? 
Ne  alla  bocca  venir  V  acqua  ti  senti, 
Se  a  te  Mercurio  con  la  borsa  appare? 

Se  tue  tai  doti  affermi  e  non  mi  menti, 
E  saggio  e  liberissimo  ti  dico, 
Il  pretore  e  il  gran  Giove  assenzYenti. 

Ma,  se  ritieni  ancor  del  cuoio  antico 
(Sendo  stato  tu  dianzi  della  ria 
Nostra  farina),  se  al  di  fuor  pudico 

Hai  della  volpe  in  cor  la  furberia, 
Il  dato  avanti  mi  ripiglio,  e  al  piede 
Ti  rannodo  il  servii  laccio  di  pria. 

S' alzi  un  dito,  e  ragion  noi  ti  concede, 
Tu  pecchi.  Avvi  atto  più  leggier?  no  mai. 
Ma,  per  incensi,  ad  uom  che  torto  vede 

Né  una  mica  di  senno  impetrerai. 
Non  8*  accoppia  pazzia  colla  saggezza. 
Monti  —  Persio  ec.  • 
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nee,  oum  ns  ccetera  fosaor, 
Ttea  tantum  ad  numeros  aatyri  tnoveare  Ba- 

ihyìli. 
Liber  ego.  Unde  datum  hoc  sumit,  tot  itMite 

rebus  f 
An  dominum  ignora» j  ni»i  quem  tnndieta  re- 

laxatf 
I,  puer,  et  strigilos  Crispinì  ad  balnea  defer. 
Siincrepuit:  Cessas,  nug&tor? servitium acre 
Te  nihil  impeUitf  Nee  qutcqtMtn  extrinsecu^ 

intratf 
Quod  nervos  agitetf  Sed  si  intus  et  in  jecore 

oigro 
Nascantur  domini;  qui  tu  impunitior  exis 
Atque  hic,  quem  ad  strigiles  scutica  et  metus 

egit  herilis  f 
Mane  piger  stertis  :  Surge,  inquit  Avaritia; 

eja, 
Surge,   Negas.  Instai:  Surge,  inquit.    Non 

queo.  Surge. 
Et  quid  agamf  JRogitaaf  Saperda^  advehe  Ponto, 
Ca8toreum,stuppas,  ebenum,  thus,  lubrica  Con: 

ToUe  recensprimus  piper  e  sitiente  camelo: 
Verte  aliquid;jura»  Sed  lupiter  audiet.  Eheu  1 
Baro,  regu9tatum  digito  terebrare  salinum 
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Nò  ta,  nel  resto  zappator,  potrai 

Sol  tre  tempi  imitar  la  leggerezza 
Del  saltator  Batillo.  -  Io,  di'  che  vuoi, 

10  son  libero.- Tu?  nella  cavezza 
Di  tanti  affetti?  E  libertà  po' poi 

Chi  la  ti  die  ?  Fuor  quella  in  che  ti  pone 

11  pretor,  divisarne  altra  ne  puoi? 

Ti  dica  alcun  :  -  Va*,  recami,  garzone, 
Le  stregghie  al  bagno  di  Crispin.-  Se  a  caso 
Ti  garrisce:  -  A  che  stai, pigro  ghiottone?,  - 

L'aspro  comando  non  t'arriccia  il  naso? 
Dal  sospetto  d' offesa  esteriore 
Per  tutti  i  nervi  non  ti  senti  invaso? 

Ma,  so  ti  nasce  il  tuo  tiranno  in  coro, 
Stai  tu  meglio  che  il  servo  a  portar  mosso 
Dalla  sferza  le  stregghie  e  dal  timore  ? 

Pigro  russi  il  mattino  ;  e  -  Sorgi,  addosso 
L' avarizia  ti  grida:  animo,  in  piedi.  - 
Tu  il  nieghi;  ell'insta  -  Su,poltron.  -  Non  posso. 

-  Sorgi,  ti  dico.  -  Per  che  far?  -  Mei  chiedi? 
Sarde  e  lino  dal  Ponto,  ebano  e  pelo 
Castoreo,  e  incenso  e  dolce  Coo  provvedi. 

Primo  il  pepe  novel  togli  al  camelo 
Sitibondo  ;  baratta,  inganna,  e  giura. 
-  Giove  udrà.  -  Gnoccolon  !  ridotto  al  gelo 

Col  dito  leccherai  la  raschiatura 
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Gontentua  perageSf  si  vivere  eum  love  tendis, 
lam  ptteris  pellem  auccinetus  et  cenophorum 

aptaa  : 
Ocyus  ad  navem!nihUóbstat,quintrahevaMa 
j^gceum  rapias,  nÌ8Ì  solere  Luxuria  ante 
Seductutn  moneat: 


Quo  deinde,  insane,  ruis  t  quo  f 
Quid  tihi  vis?  Calido  suo  pectore  mascuìnbilis 
Intumuit,  quam  non  extinxerit  urna  cicutai, 
j?Vcn'  maretransUiasf  Tihi  torta  cannate /ulto 
Coena  sit  in  transtrof  Vejentnnumque  ruhel-         ' 

lum 
Exhalet  vapida  Icesum  pice  sessilis  obha  t 
Quidpetisfutnummi,  quos  hic  quincunce  mo- 
desto 
Nutrieras,  pergant  avidos  sudare  deuncesf 
Indulge  genio:  carpamus  dulcìa  !  nostrum  est 
Quod  vivis;  cinis  et  manes  et  fabula  Jies, 
Vive  memorleti.  Fugit  hora:  hoc  quod  loquor 

inde  est. 
En  quid  agist  Duplici  in  diversum  seinderis 

hamo: 
fltinecinc  an  hune  sequeris  f  Subeas  altemvs 
oportet 
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Del  rig^ustato  salario,  se  vuoi 
Viver  dì  Giove  nella  pia  paura.  - 

Ed  ecco  che  succinto  a'  servi  tuoi 
Già  le  bisacce  adatti  ed  il  barile. 
Presti,  alla  vela.  £  già  r£geo  tu  puoi 

Con  vasto  trasvolar  franco  navilo, 
Se  sollecita  in  prima  a  parte  tratto 
Voluttà  non  ti  storna  in  questo  stile: 

-  Dove  corri  a  sbaraglio,  o  mentecatto? 
Dove  ?  a  qual  fìn?  Di  forte  bile  il  fianco 
Ti  ferve  sì,  che  spegnerla  un  pignatte 

Non  potria  di  cicuta.  £  nondimanco 
Tu  varcar  V  onde?  tu  cenar  seduto 
Su  torta  fune,  con  la  ciurma,  al  banco? 

Ed  un  rossastro  Yeientau,  sperduto 
Da  vaporosa  pece,  esaleratti 
Odor  di  tanfo  da  beccai  panciuto? 

Che  vuoi?  che  il  nummo,  che  a  un  onesto  or  statti 
Cinque  per  cento,  con  assai  sudore 
Frutti  l'undici  e  più?  Bel  tempo  datti: 

Tua  vita  è  mia  :  cogliam  rose  d*  amoro  : 
Pensa  che  dei  morir,  pensa  che  vano 
Spettro  e  polve  sarai  :  volano  l' ore  ; 

Il  momento, in  cui  parlo,  è  già  lontano.  - 
Che  far?  Ti  scinde  in  due  doppio  dosire. 
Qual  seguirai?  Cader  t' ò  forza  in  mano. 
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Ancipiti  ohsequio  dominos^  cdtemus  óberres. 
NectUfCumohstiteriaaemd  instantique  ne§arÌ9 
Parere  imperio  :  Rupi  jam  vincala,  dieas, 
Nam  et  Itictata  cania  nodum  ahripit:  attcanen 

iUif 
Cumfugit^  a  collo  trahiturparalongacatence, 
Dave,  cito,  hoc  credas  jtiheoy  finire  dolore» 
Prceteritos  meditor  {eradum  Chcerestratus  un- 

giiem 
Abrodens  ait  hcec),  An  aiccia  dedecui  óbst&m 
CogncUis  ?  An  rem,  patriam  rumore  sinietro 
Liinen  ad  ohscoenumfrangam,  dum  Chrysidia 

udas 
EbriuB  anteforea  extincta  cum  face  canto  f 

Eugcj  puer^  aapiaa:  dia  depMentihua  agnam 
Perente.  Sed  cenaen* plorahit,  Dave^  relieta? 
Nugaria.  Solca,  puer,  objurgàbere  rubra. 

Ne  trepidare  velia  atque  arctoa  rodere  caaaes, 

Nuncferua  et  violena  :  at,  ai  vocet,  haud  mora, 

dicaa  : 
Quidnam  igitur  fadam  ?  Nec  nunc,  cum  ac- 

ceraat  et  ultro 
Supplicetf  accedami  Si  totìM  et  integer  Ulinc 
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Servo  incerto,  or  di  qaesto  or  di  quel  sire, 
E  smarrirti.  Né  ostato,  e  fatto  appena 
Un  niego  all'  aspro  comandar,  non  dire: 

-  Rotto  è  il  laccio:  -  che  il  veltro  ancor  si  sfrena 
Neirarrostarsi,  ma  dietro,  fuggendo, 

Lungo  pezzo  si  trae  della  catena. 

Davo,  por  fine  a*  crucci  antichi  intendo 
Subito,  e  fede  vo*  mi  presti  tutta. 
(Così  dice  Cherestrato  rodendo 

L'ugna  viva.)  Degg^  io  farmi  con  brutta 
Fama  il  disnor  di  sobrii  affini  e  il  danno  V 
E  il  censo  biscazzar  per  una  putta, 

Mentre  mi  sto  di  Griside  al  tiranno 
Bagnato  limitar,  già  spenti  i  lumi. 
Ebbro  cantando  l' amoroso  affanno  V 

-  Goraggto,figliuol  mio,  fa' senno  ;  ai  numi 
Depellenti  a  svenar  corri  un'  agnella. 

-  Ma  la  relitta,  o  Davo,  e  non  presumi 
Che  piangerà?  -  Tu  beffi,  e  la  pianella 

Rossa  in  testa  vuoi  pur.  Via,  putto  in  frega. 

Non  tremar,  non  smagliar  rete  sì  bella. 
Or  fai  l'aspro  e  il  crudel  :  ma,  se  la  strega 

Ti  richiama,  dirai:  -  Che  fardegg'io? 

Or  che  spontanea  mi  rappella  e  prega, 
Re8terò,non  v'andrò?  -  Ma,padron  mio, 

Se  a  colei  ti  toglievi  intero  e  netto, 
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ExieraSf  nec  nunc.  HiCf  hiCf  qtiem  qucerimue, 

hie  est; 
Non  infestuctty  lictor  quam  jactat  ineptus. 

Tua  habet  ille  sui  palpo,  quem  ducit  hiantem 
Cretata  ambitiof  Vigila^  et  eiceringerelarge 
Rixanti  poptdOf  nostra  ut  Floralia  possint 
Aprici  meminisse  sene».  Quid  pvlchriust  Ai 

cum 
Herodis  venere  dies,  unctaqae  fenestra 
Dispositce  pinguem  nebulam  vomuere  lucerìioe 
Portantes  violas,  ruòrumqtteamplexacatinuni 
Cauda  natat  ihynni,  tumet  alhafidelia  vino; 
Lahrainovestacitus  recutitaque  sabbaiapaUes. 


Tane  nigri  lemures  ovoque  perioda  rupto: 

IKnc  grandes  Galli  et  cum  sistro  lusca  sacerdos 
Incussere  deos  injlantes  corpora,  si  non 
Prcedictum  ter  mane  caput  gustaveris  aUi. 

C.  Dixeris  hosc  iìvtervaricosos  centuriones. 
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No,  non  y' andresti  ne  pur  or  per  dio. 

Questi,  sì  questi,  è  Tuoni  eh 'io  cerco,  il  petto 
Libero;  non  colui  che  da  bacchetta 
Vile  è  percosso  di  littore  inetto. 

Quel  palpator  cui  parmì  non  permetta 
La  candidata  ambizion  mai  posa, 
Vive  ei  donno  di  sèV  -  Vigila  e  gótta. 

Die' ella,  i  ceci  alla  plebe  rissosa, 
Onde  il  nostro  Fiorai  sedenti  al  sole 
Membrino  i  vecchi.  Che  più  dolce  cosa?  - 

D'Erode  ecco  le  feste.  Di  vXole 
Inghirlandate  ed  in  beli'  ordin  messe 
Su  finestra  unta,  dalle  pingui  gole 

Pingue  dan  fumo  le  lucerne  spesse  : 
Coda  di  tonno  in  rosso  catin  nuota  : 
Spuman  bianchi  boccali:  e  tu  sommesse 

Preci  borbotti,  e  pallida  la  gota 
Il  sabbato  ti  fa  dei  circoncisi. 
Or  negre  larve  intorno  ti  fan  rota, 

Or  minaccia  il  crepato  ovo  improvvisi 
Pericoli  :  ma  guai  se  non  manuchi 
D' aglio  tre  spicchi  a'  primi  albór  precisi. 

Opreran  di  Cibele  i  lunghi  eunuchi 
£  la  losca  che  d'Isi  in  guardia  ha  l'are, 
Che  a  farti  un  otre  un  dio  dall'Orco  sbuchi. 

C,  Tra  torosi  soldati  a  predicare 
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Continuo  erassum  ridet  Ptdfenius  ingent. 
Et  centum  Grcecoa  curio  centvsse  licetur. 
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YaHai  cose;  e  bestion  beffardo  e  gaio 
Palfeuio  griderà:  -  Chi  vuol  comprare 
Filosofi  ?  Tre  lire  il  centinaio.  - 


Varianti. 
verso 

7.  Doye  scappi? 

8.  Giù  t'incanni 

54 nna  maestra  forma. 

79.      Ma  come 

105 nna  1)e8tia  scerpellina, 

110 non  credi  argento  ? 

148.  Yillan  scarpato 

186.  Le  stregghie  dalla  sferza  e 

191.  Sarde  e  stoppe  dal 

203.  Se  pria  solerte  ed  in  disparte  tratto 

205.      Dove  corri  a  trabocco 

214 che  ad  onesto  or  statti 

226.      -Già  rotto  è  il  laccio.  -  Che  in  lottar  si  sfrena 
Il  veltro  ancor;  ma  dal  collo,  fuggendo, 

239 a  ferir  corri 

256 Veglia,  t' affretta. 

Di  ceci  ingozza  la  plebe 

262 dan  nebbia 

267.  Negre  larve  allor  van  di  notte  a  mota, 

E  minaccia 

274.      Tra  varicosi  armati 
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Satyra  Sexta. 


Admomtjam  bruma  foco  te^  Basse,  sabino  f 
lamne  lyra  et  tetrico  vivant  tibi  pectine  chordcef 
Mire  opifex  numeris  veterum  primordia  rerum 
Atquemaremstr^tumfidis  itUendisse  latinas, 
Moxjuvenes  agitare  jocos  et  pollice  honesto 
Egregios  lusisse  senes  I  Mihi  nunc  Ligus  ora 
Intepet  kybematqtie   meum  marCf  qua  latvM 

ingens 
Dant  scopuli  et  multa  littus  se  vaJle  receptat, 
Lnoai  portum  est  opera»  cognoscere,  cives. 
Cor  jubet  hoc  Enni^  postquam  destertuit  esse 
Mceonides  Quintu^  pavone  ex  Pythagoreo, 
Hic  ego  securus  vvlgi,€tquidprceparet  auster 
Infelix  pecori  securus  et  angvlus  Ule 
Vicini  nostro  quia  pinguior:  et  si  adeo  omnes 
Ditescant  orti  pejoribus,  usque  recusem 
Curvus  ob  id  minuisenio,aui  coenare  sine  unetOt 


[T.l-16!  98 

Satira  Sesta. 


A    CESIO    BASSO,    POETA    LIRICO. 
(Trad.  in  altrettanti  versi  italiani.) 

Che?  già  il  verno  t'accosta  al  sabin  foco, 
Basso,  e  le  corde  a  grave  plettro  avvivi  ? 
Cantor  mirando  delPanticlie  e  prime 
Cose  al  suon  maschio  di  latina  cetra, 
Poi  d'amor  giovanili  e  vecchi  egregi 
Con  istil  casto.  A  me  tepe  la  ligure 
Spiaggia  e  sverna  il  mio  mar,  là  dove  sporgono 
Scogli  immensi  e  in  gran  seno  il  lidoavvallasi. 

«  Uopo  è  veder  di  Luni  il  porto,  amici  ;  » 
Ennio  il  vuol,  dacché  in  sogno  ei  Quinto  Omero 
Non  è  più  da  pavon  pittagoréo. 
Qui  né  calmi  del  volgo  né  dell'austro 
Dannoso  al  gregge  ;  né  il  vicino  campo 
Del  mio  più  pingue  invidio  ;  e  s' anco  tutti 
Arricchiscano  i  vili,  io  non  vo'  curvo 
Invecchiarmi  per  questo  e  cenar  magro. 
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Et  ngnum  in  vajnda  naso  tetigisae  lagena. 
Dtgcrepet  his  aliua.  Gemino»,  horoacope^  varo 
Produeis  genio,  Solis  natalibiu  est  qui 
Tingatofussiceummuriavafer  in  calice  empia, 
Tpae  aaerum  inr orane  patince  piper.  Hic  bona 

dente 
Grandia  magnanimusperagit  puer,  Utar  ego, 

viar; 
Nec  rhomhoa  ideo  libertia  ponere  lautus 
Nec  tenuem  solerà  turdorum  nosse  salivam. 
Messe  tenus  propria  vive,  et  granaria  {ftts 

est) 
Emole.  Quid  metuas?  Occa,  et  seges  altera  in 

herba  est, 
Ast  vocat  officium:  trabe  rupta,  Brutia  saxa 
Ptendit  amicus  inops,  remque  omnem  aurda- 

que  vota 
Condidit  Ionio  :  jacet  ipse  in  littore^  et  una 
Ingentes  de  puppe  dei,  jamque  óbvia  mergia 
Costa  ratis  lacerai.  Nunc  et  de  cespite  vivo 
Frange  aliquid:  largire  inopia  nepictus  oberret 
Ccerulea  in  tabula.  Sed  ccenam  funeris  herea 
Negligete  iratua  quod  rem  curtaveria;  urtice 
Oaaa  inodora  daòit;  seu  spirent  cinnama  aurdutn 
Seti  ceraso  peccent  ca^ce,  nescire  paratua. 


[V.  17-36]  SATIRA  SESTA.  95 

NÒ  in  boccal  maifo  dar  nel  bollo  il  naso. 
Altri  a  suo  modo  :  un  astro  crea  gemelli 
D'umor  vario.  L'un  furbo,  il  natal  solo, 
Compro  un  dito  di  salsa,  unge  erbe  secche, 
Rorandole  di  sacro  pepe  ;  e  V  altro 
Sciupa  un  tesor  splendido  sciocco.  Io  n'uso, 
Io  si;  ma  lauto  non  do  rombi  al  servo, 
Ne  distinguo  de' tordi  il  sapor  fino. 


Spendi  quanto  è  11  ricolto,  e  tutto  il  macina. 
Che  temi?  il  puoi  :  lavora  ;  e  l'altro  erbeggia. 

-  Ma  chiede  aita  l' amico  che  naufrago 
Salvossi  ai  Bruzii,  e  i  sordi  voti  e  tutto 
Seppellì  nell'Ionio.  £i  giace  a  riva 
Co'  gran  dii  della  poppa,  e  il  mergo  stride 
Sovra  i  làceri  avanzi. 

-  Or  dunque  intacca 
Il  capital  ;  sii  largo,  ond'  ei  non  giri 
Finto  in  azzurro. 

-  Ma,  se  il  fo,  la  cena 
Funebre  irato  obblia  l' erede,  e  fetide 
Dà  1'  ossa  all'  urna,  il  cinnamo  svanito 
Non  curando  e  le  casie  amarascate. 
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Tune  bona  ineolumia  minuds  f  Et  Bestiu»  urget 
Doctores  Graios:  ItaJit,po8tquam  sapere  Urbi 
Cum  pipere  et  palmi»  venit  noètrum  hoc,  ma- 
rie expers  : 
Foenisecce  crasso  vitiarunt  ungtiine  ptdtes, 
Hcec  cinere  ulterior  metuasTAt  tw,  meusheres 
Quisquis  eriSf  patUlum.  a  turba  seductioraudi . 
O  bone^  num  ignorasf  Mtssa  est  a  Cessare  laurus 
Jnsignem  ob  dadem  Oermanoi  pubis,  et  aris 
Frigidus  exeutitur  cinis;acjampostibus  arma, 
Tarn  chlamydes  regumyjam  lutea  gausapa  eaptis 
Essedaque  ingentesque  loeat  Ccssonia  Wienos, 
Dts  igitur  genioqueducis  centum  paria  ob  res 
Egregie  gestas  induco.  Quis  vetatf  aude. 
Vce  filisi  connives  I  Oleum  artocreasquepopeUo 
Largior.  An  prohibesf  die  dare.  Non  adeo, 

inquiSf 
Exossaius  ager  juxta  est.  Age:  si  mihi  nuUa 
lam  reliqua  ex  amitiSfpatrudis  nulla,  proneptis 
Nulla  manet  patrui,  sterUis  matertera  vixit, 
Deque  avia  nikilum  superest;  accedo  Bovillas 
Clivumque  ad  Virbt:  proesto  est  mihi  Manitu 

heres. 
Progenie»  terree  f 

Qucere  ex  me  quismihi  quarfìu 


[V.37-57J  SATIRA  SESTA.  97 

Dirà:  Se*  sano,  e  sprechi?  Dritto  grida 
Bestie  a'  soft  :  ecco  il  fratto  del  venutoci 
Con  palme  e  pepe  oltremarin  sapere  : 
Viziar  coir  unto  il  macco  anche  i  villani. 

-  Oltre  il  rogo  ciò  temi?  Or  tu  mio  rede, 
Qualunque  ti  sarai,  due  motti  a  parte. 
LMmperador,  noi  sai?,  mandato  ha  il  lauro 
Per  grande  rotta  de' Germani.  Il  freddo 
Cener  dell'are  è  scosso;  ed  armi  al  tempio 
Cesonia  appresta,  e  regii  ammanti  e  rance 
Giubbe  a' prigioni  e  cocchi  ed  alti  Belgi. 
Per  sì  bel  fatto  cento  coppie  ai  numi 
Offro,  e  al  Genio  del  duce.  Osa  impedirlo! 
Guai  se  fiati.  Alla  plebe  olio  e  pasticci 
Dispenso.  Il  vieti?  parla. 

-  Abbiam  quel  campo 
Yicin,  vuoi  dirmi,  ancor  sassoso.  Or  senti. 
Né  cugina  io  non  ho,  né  pronipote. 
Né  zia  paterna  :  la  materna  sterile 
Morì;  deir  ava  alcun  non  resta.  Vado 
Alle  Boville  ed  ali*  Ariccia,  e  scrivo 
Manie  erede. 

-Un  oscuro? 

-Ilmioquart'avolo 
Monti.  —  Persio  ec.  7 
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Sit  ptUer;  hatui  prompte,  dieam  tamen,  Àdde 

eHam  unum, 
Unum  etiam;  terrai  est  jamJHiui*:etmihiritu 
Maniushicgenerisprope  major  avunculua  ejctat. 
Quiprtor  ea,  cut  me  in  decurtu  lampadaposeUf 
Sum  tibi  Mercurivs;  vento  deus  huc  ego,  ut  iUe 
Pingitur.  An  renuia  f  Vin^  tu  gaudere  relicHe  f 
Deest  tdiquid  eummae.  Minui  mihi:  sed  tibi 

totum  est 
Quidquid  id  esL  Uhi  aUffuge  qucerere,  quod 

mihi  quondam 
Legarat  Tadiua,  neu  dieta  repone  patema  : 
Foenoria  accedat  mercea,  hinc  exim^  aumptua. 
Quid  reliquumeatf  MeUquumf  Nuncnunc  tm- 

penaiua  unge. 
Unge,  puer,  caldea.  Miki/eata  luce  coquatur 
Urtiea  etjiaaafumoaum  ainciput  aure; 
Ut  mena  iate  nepoa  olim  aatur  anaeria  extia, 
Cum  moroaa  vago  aingultiet  ingmne  vena, 
PatriticB  immejat  mdvcaf  mihi  trama  figunx 
Sit  reliqua,  astiUitrematomentopopaventer  f 
Vende  animam  lucro  f  mereare  atque  excute 

aolera 
Omne  tatua  mundi,  ne  ait  preatantior  alter 
Cappadocaa  rigida  pingueaplauaiaaecaUnata, 
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Chiedimi,  e  a  stento  troTeroUo.  Ascendi 
Ancor  due  gradi,  e  oscuro  è  i]  ceppo.  Or  Manie 
Fnò  star,  che  scenda  dal  maggior  mio  nonno. 
Tu,  più  prossimo,  a  che  nel  corso  or  chiedermi 
La  lampa?  Dio  Mercurio,  a  te  yengh'  io 
Con  la  borsa:  la  vuoi,  o  non  la  vuoi? 

-  Manca  alcun  che. 

-  Per  me  Tho  speso  :  il  resto 
Qualunque  è  tuo.  Di  Tadio  non  cercarmi 
Il  legato,  né  farmi  il  padre  addosso. 
Col  dir:  Sparmia  la  sorte,  e  spendi  il  frutto. 

-Ma  che  resta? 

-  Che  resta  ?  £hi,ragazzo^  ungi. 
Ungi  più  1*  erbe.  A  me,  le  feste,  urtica 
E  teschio^appeso  per  V  orecchie  al  fumo? 
E  d*  oca  entragni  al  mio  nipote,  ond'egli 
Con  palpitante  e  vagabonda  coda 
Pisci  in  conno  patrizio?  Io  scheltro,  ed  esso 
Tremante  per  grassezza  epa  di  prete  ? 

—  Vendi  1*  anima  al  lucro,  e  merca  e  fruga 
Ogni  angolo,  e  niun  meglio  ingrassi  e  traffichi 
Dal  rigido  cancello  i  Cappadoci. 
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Retn  duplica.  Feci:  iam  triplex,  iam  mihi 

quarto, 
Iam  decìeff  redit  in  rugam.  Depunge  ubi  ai- 

tftam: 
Inventus,  Chryaippe,  tuifinitor  acervi. 
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Doppia  il  censo. 

-  Il  doppiai  tre,  quattro  e  dieci 
Volte.  PrescrÌTi  il  punto,  e  avrò  trovato, 
Crisippo,  il  flnitor  del  tuo  sorite. 


Vabiantt. 

verso 

18.  Altri  altro  pensi 

24.  Né  gustar  so  de' 

30 e  il  mergo  scontra 

Del  pin  rotto  gli  avanzi 

37 A  dritto  grida 

50 olio  e  pan-carne 

Darò.  Il  vieti?  ti  spiega.- Abbiam  .... 

52 sassoso.  Orsù. 

54 la  materna  è  sterile, 

Niun  dell'ava  riman.  Vo  alle  Boville, 
Se  mi  secchi,  e  all' Ariccia,  e  scrivo  eredo 
Manio.  -  Un  oscuro  ?  -  Se  mi  chiedi  il  quarto 
Mio  padre,  a  stento  troverollo  .  .  . 

78 :  il  doppiai  ;  già  è  triplo  e  quartnpio 

E  decuplo.  Fa'  punto;  e  Ha  trovato, 
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NOTE. 


Satira  Prima. 


Riprende  nei  nobili  la  vanità  del  far  versi 
e  gli  sciocchi  applausi  di  cui  onorano  i  poe- 
tastri. Attacca  nel  tempo  stesso  la  marma- 
glia poetica  e  gli  oratori  forensi,  deriden- 
done r  affettazione  nel  recitare,  nel  perorare, 
nel  correr  dietro  alle  parole  antiquate  e  alla 
pompa  delle  figure,  trascurato  il  vero  e  il 
grave  dell*  argomento.  Accenna  per  ultimo 
le  qualità  eh'  ei  desidera  nel  suo  lettore.  La 
satira  intera  è  un  dialogo  tra  Persio  e  un 
Amico,  che  sorprende  il  poeta  nelPatto  che 
questi  tutto  solo  sta  declamando  alcuni  suoi 
versi  sulla  vanità  delle  umane  sollecitudini. 

Pag.  14,  V.  4.  —  Polydamaa. 

In  questo  Polidamante,  principe  troiano  e 
codardo,  gP  interpreti  trovano  disegnato  Ne- 
rone. Quando  la  verità  non  è  libera  o  la  sua 
nudità  ferisce  troppo  la  vista,  ella  prende  il 
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relo  deir  allegoria,  che  la  rende  più  piccante 
e  più  bella.  L*  allegoria  è  nn*  arme  di  riserva; 
ma  la  sciagura  del  Testi  (se  il  fatto  è  vero) 
è  an  grande  avviso  per  chi  V  adopra. 

Pag.  14,  V.  4.  —  Trc^des. 

Nessun  nome  sonava  sì  dolce  air  orecchio 
degli  antichi  Romani  come  quello  di  Eneadi 
e  Trojugeni.  Questa  origine  tenuta  per  divina 
ne  lusingava  molto  V  orgoglio  ;  e  il  moderno 
Transteverino  non  V  ha  per  anche  dimenti- 
cata, amando  tuttavia  di  sentirsi  chiamare 
sangue  troiano.  Persio,  che  vuol  pungere  gli 
eifemminati  Romani,  li  chiama  Troiane  ;  e 
con  questa  medesima  derisione  avevali  già 
notati,  prima  di  lui,  Cicerone  in  una  lettera 
ad  Attico. 

Ivi.  —  Laheonem, 

Aczio  Labeone,  poeta  inettissimo,  e  a  Ne- 
rone carissimo  per  una  pessima  sua  tradu- 
zione deir  Iliade  verso  per  verso.  [Questa 
ignominia  della  suprema  potestà  protettrice 
de'Labeoni  è  stata  spesso  redenta  da  otti- 
mi principi,  che  favorendo  regalmente  le 
buone  lettere  provvidero  assai  bene  alla 
propria  estimazione.  Ma  i  Labeoni  son  tanti 
0  sì  coraggiosi  e  sì  scaltrì,  eh*  egli  è  gran 
ventura  h  gran  senno  il  sapersene  sbaraz- 
zare.] 
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Pag.  14,  V.  10.  —  et  nudbvrS  facimus  eie. 

Molti  erano  i  giuochi  che  dai  fancinlli  ro- 
mani si  facevano  collo  noci,  ed  alcuni  sono 
pervenuti  fino  a  noi.  Ma  quando  essi  pren- 
devano la  toga  virile,  rinunciavano  a  tutti  i 
trastulli  deir  infanzia.  Quindi  V  espressione  : 
lasciar  te  noci  per  esterti  fatto  uomo. 

Pag.  16,  V.  13.  —  Scribimus. 

Ecco  un  passo  che  fa  girare  il  cervello  nel 
cercarne  la  connessione  con  quel  che  segue. 

or  interpreti,  quanto  abili  neir  affogare  il 
testo  d' erudizione,  altrettanto  trascurati  nel- 
r  indicare  i  legami ,  quasi  insensibili  d' un 
pensiero  coir  altro,  allo  scontro  di  questi 
vacui,  0  saltano  il  fosso  prudentemente,  o  vi 
seppelliscono  dentro  sé  stessi  e  il  lettore,  di 
modo  che,  quando  n'  esci,  ti  pare  d' aver  vi- 
sitato r  oracolo  di  Trufonio.  Ma  sparisce  ad 
un  tratto  questa  caligine,  se  poniam  mente 
che  qui  Persio,  ad  esempio  d' Orazio  nella 
sat.  Ili,  lib.  II,  si  crea  ex  abrupto  un  secon- 
dario interlocutore,  il  quale  si  assume  la  di- 
fesa de' poeti  e  degli  oratori  che  Persio  ha 
in  animo  di  malmenare.  Con  questo  adunque, 
e  non  più  coir  amico,  col  quale  ha  dato  prin- 
cipio alla  satira,  introduce  Persio  nuovo  dia- 
logo; e  quando  con  ironia,  quando  con  serietà 
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me  lo  sferza  solennemente.  A  fine  ancora  di 
tirarne  maggior  partito,  sei  Ange  nn  vecchio 
stolido  e  caricato,  tntto  avido  dell'  applauso 
dei  patrizi  e  del  popolo.  Non  dissimulo  che 
siffatto  miscuglio   d' interlocutori  primari  e 
secondari  senza  passaggi  ti  fa  spesso  rinne- 
gar la  pazienza,  e  rende  questa  satira  la  più 
tenebrosa  di   tutte.  Ma  T  Edipo   di  questi 
enigmi  è  il  buon  senso,  che  cammina  sem- 
plice e  dritto.  Qualche  interprete  per  uscir 
d'imbarazzo  non  suppone  altri  attori  in  iscena 
che  Persio  e  il  suo  amico.  Ma  questo  ripiego 
genera  spesso  contraddizione  di  sentimenti. 
Di  pia,  le  prese  e  riprese  non  corrispondo- 
no: è   finalmente   al  verso  44  Persio  stesso 
apertamente  ci  dice  che  la  persona  con  cui 
sin  allora  ha  parlato,  è  tutta  fittizia:  «  Qnis- 
quis   es,   0   modo   quem   ex   adverso   dicere 
feci.  »  Queste  e  più  altre  ragioni  mi  hanno 
consigliato  a  mettere  in  corsivo  o  ad  inter- 
lineare il  dialogo  che  ha  luogo  tra  gV  inter- 
locutori secondari  e  il  poeta,  unico  filo  che 
possa  condur  salvo  il  lettore  in  questo  ma- 
lagevole labirinto. 

Pag.  16,  V.  18. —  [patranti  fractua  etc. 

Patrari  ett  veneri  operam  dare  ;  unde  pa- 
ter. La.  Crusca  alla  lettera  F  ha  registrato 
il  verbo  italiano,  il  cui  participio  attivo  ri- 
sponde perfettamente  al  patranti.  Non  sa- 
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pendo  io  usurparmi  i  privilegi  del  BaiFo  e 
del  Casti,  ho  fatVnso  d^nn  adiettivo  inno- 
cente, che  partecipa,  se  non  erro,  del  pa- 
ttanti e  del  fractut.] 

Pag.  16,  V.  25. —  eaprificusf 

Fico  selvatico.  Lo  vediamo  allignare  fra  le 
muraglie  screpolate  e  f^a' sassi,  e  romperli, 
separarli  per  farsi  Inogo.  Ginstissima  e  vi- 
vissima immagine  del  cacoete  poetico. 

Ivi,  v.  29.  —  dictata. 

Non  è  inverisimile  che  qni  Persio  pnnga 
dì  farte  la  vanità  del  poeta  Nerone,  i  cai 
versi  per  adulazione  leggevansi  nelle  scuole 
dai  pedagoghi.  E  i  versi  d*  un  poeta  in  trono 
sono  sempre  hellissimi,  arcibellissimi. 

Pag.  18,  V.  32.  —  hydcinthina  lama. 

Le  vesti,  nelle  quali  i  magnati  splendidi 
per  eleganza  e  per  mollezza  solevano  avvol- 
gersi a  tavola  (dette  però  trieliniara  o 
aecubitoria)  t  eraho  tinte  de' colori  più  squi- 
siti e  più  vivi,  come  di  giacinto,  di  porpora 
0  di  scarlatto. 

Pag.  20,  V,  50.  —  Quid  non  intua  hahetfetQ, 

Qui  pure  i  commentatori  si  sono  stillati  il 
cervello  in  traccia  del  vero  senso,  dal  verso 
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Quid  non  intvt  fino  airo  lane!  a  tergo;  ed 
hanno  ottenebrato  questo  passo  mirabilmen- 
te. Una  delle  precipue  fonti  deir  oscurità  del 
nostro  poeta  procede  dair  ommissione,  in  Ini 
qnasi  perpetua,  delle  perule  intermedie  che 
incatenano  un  sentimento  coir  altro;  e  non 
solo  delle  parole,  ma  pur  delle  idee,  tacendo 
egli  sempre  quelle  che  formano  conseguenza 
necessaria  e  spontanea,  nella  mente  almeno 
di  ogni  culto  lettore.  Le  quali  ommissioni  si 
suppliscono  molte  volte  dal  recitante  col 
tuono  della  voce,  coir  azione,  col  gesto  ;  e  di 
tale  sussidio  abbisognano  tutte  le  satire,  ma 
più  quelle  di  Persio  tendenti  molto  al  dram- 
matico. Dal  difetto  di  questi  anelli  inter- 
medii  scaturendo  adunque  in  gran  parto  il 
buio  di  cui  tanto  ci  lamentiamo,  reputo  ob- 
bligazione, necessità  d'ogni  traduttore  amante 
della  chiarezza,  il  supplirli,  ogni  volta  che 
la  connessione  de' sentimenti  lo  chiegga;  ma 
il  supplemento  sia  rapido,  e  tale  che  non 
ìsnervi  la  precisione  del  testo,  o  ne  tradisca 
lo  spirito.  Lo  Stelluti  e  il  Silvestri,  che  in 
queste  brevi  lagune  gettano  perpetuamente 
tre  0  quattro  versi  del  proprio  per  riempirle, 
han  fatto  di  Persio  una  liscivia,  un  brodo 
lungo  che  stomaca.  Il  Salvini  all'opposito, 
che  fa  sempre  le  sue  traduzioni  col  vocabo- 
lario alla  mano,  e  non  bada  né  a  chiarezza 
d' idee  né  a  sceltezza  di  termini,  il  Salvini 
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ci  ha  regalato  un  volgarizzamento  dì  Persio 
assai  più  tenebroso  del  testo  :  [e  queste  sono 
le  ammirate  sue  fedeltà].  Di  che  modo  io 
mi  sia  gOYemato  fra  queste  secche,  lo  ve- 
drà il  lettore  per  sé  medesimo  ;  né  mi  accu- 
serà, spero,  di  avervi  aggiunto  troppo  del  mio, 
se  noterà  che  gran  parte  della  presente  ver- 
sione, duramente  vincolata  al  patibolo  della 
terza  rima,  é  costantemente  più  corta  della 
Salviniana,  sciolta  d*  ogni  legame.  [11  che 
piacemi  d'annotare.] 

Pag.  20,  V.  51.  —  veratro. 

Persio  fa  spesso  menzione  deir  elleboro,  lo 
ne  farò  qui  un  motto  per  tutte  le  future 
occorrenze.  L'elleboro,  altrimenti  veratro^ 
quasi  virvs  atrum  per  la  sua  violenza  ca- 
tartica, aveva  voce  presso  gli  antichi  di  ot- 
tima medicina  per  la  pazzia:  quindi  il  navi- 
get  Antyciraa  scritto  sur  i  boccali.  Oltre  il 
molt'  uso  che  ne  facevano  per  curare  V  indi- 
gestione, la  stitichezza,  V  etisia,  V  idropi- 
sia, ec,  r  adoperavano  anche  per  eccitare 
r  elasticità  dell'  ingegno,  siccome  leggiamo 
essersi  praticato  da  Cameade,  quando  scrisse 
centra  Zenone.  Altrettanto  opravasi,  se  diam 
fede  a  Persio,  da  cotesto  Azzio  Labeone  tra- 
duttore deir/<tad0.  Quindi  il  satirico  per 
ipallage  ne  chiama  briaca  d'  elleboro  la  tra- 
duzione invece  del  traduttore. 
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Pag.  20,  V.  56.  —  calve. 

Il  Fochelino,  seguito  dal  Salvini  e  da  altri 
di  dolce  pasta,  piglia  questo  calve  per  voca- 
tivo del  nome  Calvo,  e  mi  va  a  trovare  certo 
Calvo  eccellente  poeta,  amicissimo  di  Catullo, 
e  vivente  ancora  al  tempo  d*  Ovidio,  che  lo 
ricorda  con  somma  lode.  Povero  senso  co- 
mune! Aveva  ragione  il  Serassi,  che  chiama- 
vaio  senso  raro. 

Ivi,  V.  58  e  seg.  —  0  lane!  etc. 

Accenna  in  tre  versi  tre  modi  antichi  di 
derisione  fatta  dietro  le  spalle^  cioè  il  collo 
della  cicogna,  le  orecchie  deir  asino  e  la  lin- 
gua anelante  del  cane.  11  secondo  è  in  uso 
anche  al  dì  d'  oggi,  e  giova  il  non  perderlo, 
essendo  tante  le  occasioni  di  praticarlo. 

Raccontasi  che  san  Girolamo,  disperato  di 
poter  intendere  Persio,  lo  gittasse  alle  fiam- 
me, dicendo:  ti  non  vis  inteUiqi,  non  dtbe» 
legi  ;  e  si  osserva  d'altra  parte  cV  egli  usurpa 
frequentemente  le  maniere  di  Persio.  Nella 
sua  epistola  a  Bnstico  monaco  leggesi  inse- 
rito di  pianta  il  passo  che  stiamo  annotando  : 
<  Si  subito  respexeris,  aut  ciconiarum  depre- 
hendes  post  te  colla  curvari,  aut  manu  uu- 
riculas  agitari  asini,  aut  sstuantem  canis 
protendi  linguam.  >  L' intendeva  egli  dun- 
que, e  non  solo  intendevalo,  ma  il  copiava. 
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Si  ponga  perciò  queir  aneddoto  accanto  al- 
r  altro  che  narrasi  a  spese  del  medesimo 
santo,  ch'egli  cioè  venisse  una  volta  basto- 
nato dal  diavolo,  perchè  troppo  studiava  le 
eleganze  ciceroniane  ;  quando  Erasmo  è  d' av- 
viso che  quella  battitura  dovesse  aver  luogo 
per  colpa  tutta  contraria. 

Pag.  20,  V.  63.  —  [Quia  enimf 

Ecco  un  quarto  interlocutore,  e  gli  altri 
son  sempre  in  iscena.  È  un  corto  dialogo 
tra  il  vecchio  pazzo  poeta  e  il  suo  adula- 
tore, quel  medesimo  probabilmente  a  cui 
poco  fa  è  stato  dato  da  cena  e  un  frusto 
gabbano  per  guardarsi  dal  freddo.  Costui 
parla  fino  al  verso  Ecce  modo  heroas,} 

Ivi,  22,  V.  72.  — fumoaa  Palilia  /ceno; 

Nelle  feste  di  Pale,  che  si  celebravano  nelle 
campagne  ogni  anno  il  giorno  21  di  aprile, 
i  pastori  accendevano  de'  fuochi  di  fieno  o  di 
stoppie,  passando  a  traverso  de'  quali  crede- 
vano di  purificarsi.  Vedi  nei  Fasti  d'  Ovidio, 
lib.  lY,  le  cerimonie  di  questa  festa. 

Ivi,  v.  76.  —  venosvs 

Con  metafora  presa  dalle  vene  turgide  e 
risaltanti  nelle  persone  vecchie  dice  Persio 
venosa  la  Briseide  di  Accio,  antico  tri^ico; 
e  con  questo  unico  aggiunto  molti  difetti  si 
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eaprimono  dello  stile  di  quel  poeta,  la  gon- 
fiezza, il  torpore  e  V  aridità.  Per  non  diver- 
sa ragione  chiama  egli  v«rruco<a,  nel  verso 
seguente,  T  Antiope  di  Pacnvio,  piena  cioè 
di  porri  e  bernoccoli,  benché  Cicerone  ne 
porti  giudizio  molto  onorevole. 

Pag.  22,  V.  82.  —  Troasulua  exuUat 

I  cavalieri  romani  erano  stati  detti  Trot- 
tali dall'  aver  preso  soli,  senza  il  soccorso 
de*  soldati  a  piedi,  Trottulo^  forte  deirEtrn- 
ria.  Ha  comunemente,  sottentra  qui  il  Casau- 
bono,  Trostulo  fu  preso  a  significare  chi  cer- 
cava di  segnalarsi  per  V  eleganza  del  vestire 
e  per  T  affettazione  delle  maniere.  A  ciò  cor- 
risponde il  nostro  zerbino. 

Psg.  24,  V.  89. — fractateintrabepictum 

I  naufragati  portavano  appesa  al  collo  una 
tavoletta  su  cui  era  dipinta  la  sofferta  loro 
disgrazia,  e  in  questo  arnese  cantando  ac- 
cattavano per  le  vie:  vera  immagine  di  quei 
poeti  e  oratori  che,  senza  vero  dolore,  senza 
stile  commosso,  pretendono  di  commovere. 

Itì,  V,  93.  —  Berecynthiua  AHn; 

Tutti  d'  accordo  1  commentatori  ci  dicono 
che  questa  fine  di  verso  viene  censurata  da 
Persio  come  viziosa,  e  ninno  ci  avvisa  in 
ohe  questo  vizio  consista.  11  Mounier,  volendo 
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darne  ragione,  nota  clie  €  eette  fin  de  vers 
est  ridicnle.  On  y  yoit  nn  grand  mot  svivi 
d'un  petit.  »  Con  qnesta  regola  di  giudizio 
peccherebbero  dello  stesso difettocBerecynthia 
mater  —  Berecynthia  magnnm,»  clausole  vir- 
giliano; e  molto  più  1»  segnenti  dello  stesso 
poeta  :  «  Oceanitides  ambe  —  circumfandimur 
armis  —  tempestatibus  actns  —  servantissimus 
sequi,  »  e  cent'  altre,  tutte  con  la  penultima 
di  due  piedi,  vale  a  dire  un  mezzo  piede  di 
più  che  il  Berecynthiut.  E  Persio  stesso  non 
ha  egli  le  finali  «  impallescere  chartis  —  pur- 
gatissima  mittunt?  »  E  non  ne  troviamo 
noi  pieni  tutti  i  buoni  poeti?  Adottando  col 
Casaubono,  con  lo  Scaligero  e  il  Forcellini 
la  lezione  Berecynthiw  Àtin  invece  della 
comune  Berecynthius  Atys,  trovo. allora  in 
queir  Atin  un  vezzeggiativo  affettato  che 
giustamente  può  meritare  la  derisione.  E 
tanto  più  mi  persuado  esser  questa  T  inten- 
zione di  Persio,  quanto  che  sappiamo  esser- 
vi stata  una  insulsa  poesia  di  Nerone  inti- 
tolata V  Atino,  alla  quale  è  probabile  che 
qui  si  faccia  destramente  allusione. 

Pag.  24,  V.  94.  —  dirimebat  Nerea 

La  gonfiezza  di  questo  modo  di  dire  è  assai 
più  sentita  e  visibile  che  V  antecedente.  Di- 
rimere CBqvkor  non  avrebbe  nulla  d'impro- 
prio; ma   dirimere   Nerea,  personificandogli 


NOTE    ALLA   SATIRA   I.  113 

mare,  allora  il  traslato  perde  tutto  il  decoro, 
né  lo  salva  V  esempio  di  Stazio,  «  Spnmea 
porrecti  dìrimentes  terga  profondi,  »  pec- 
cante del  medesimo  vizio. 

Psg.  24,  V.  95.  —  Subduximua  Àpennino. 

Il  Monnier  s**  inganna  a  partito  caccian- 
dosi in  testa  clie  qni  Persio  abbia  in  animo 
di  censurare  i  versi  spondaici,  e  segnata- 
mente quello  d' Ovidio, 

« nec  brachia  longo 

Margine  terrarnm  porrexerat  Amphy trite.  » 

E  poeti  greci  e  latini  son  tutti  pieni  di 
questi  spondaici,  che  danno  splendore  e  forza 
mirabile  alla  poesia  imitativa.  E  chi  ardirà 
condannarli,  quando  ne  fa  uso  sì  spesso  il 
più  castigato,  il  più  aureo  artefice  di  Tersi, 
Virgilio  ? 

«  Cara  Deum  soboles,magnum  lovis  incrementum,» 

questo  solo  non  è  egli  d' assai  per  assolverli 
tutti  quanti  e  raccomandarli? 
'  Né  più  felice  parmi  il  Farnabio,  ne  chiun- 
que con  esso  pensa  che  il  vizio  del  verso 
censurato  da  Persio  consista  nelle  dae  ca- 
denze consimili,  tongo  -  Àpennino^  T  una  alla 
metà,  r  altra  alla  fine;  poiché  nel  citato 
verso  virgiliano  anche  magnum  fa  cadenza 
con  incrementum.  E  se  questo  non  persua- 
MoNTi.  —  Persio  ec.  8 
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di  libertà  e  di  coraggio  nel  giovinetto  nostro 
satirico. 

La  favola,  che  tutti  sanno,  d' Agave  e  di 
Penteo  non  ha  bisogno  di  nota  per  V  intelli- 
genza di  questo  passo.  Ma  il  verso  censurato 
da  Persio,  Torva  mimalloneis  implerunt  cor- 
nua  bombU,  non  è  egli  fratel  carnale  del  ca- 
tulliano, Multi  raueitonis  inflabant  cornua 
bombis  ? 

Pag.  26,  V.  113.  —  angues: 

L'antica  superstizione  aveva  consecrato  i 
serpenti  come  immagine  del  genio  tutelare  e 
simbolo  deir  eternità.  Solevano  quindi  dipin- 
gerli al  muro  ne'  luoghi  pubblici  che  vole- 
vansi  mondi  d' ogni  bruttura,  onde  gli  adulti 
per  riverenza,  i  fanciulli  per  paura  non  vi  si 
accostassero  a  far  puzza. 

Ivi,  V.  114.  —  DÌ9cedo.  Secuit 

Persio  dura  poco  nel  suo  proposito.  Ha  pro- 
messo di  approvar  tutto,  e  già  si  congeda.  Poi, 
strascinato  dalla  sua  irresistibile  inclinazione 
alla  satira,  torna  indietro,  e  prende  improv- 
visamente a  giustificarsi  coir  esempio  di  Lu- 
cilio e  d' Orazio .  Qnest'  ultimo  si  era  giovato 
dello  stesso  esempio  prima  di  Persio.  Venne 
Giovenale,  e  fece  altrettanto;  e  cosi  di  mano 
in  mano  i  satirici  posteriori.  Questa  guisa  di 
s  colpare  la  satira  non  mi  garba.  La  sua  giù- 
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stificazione  sta  ne'  diritti  sacri  ed  eterni  della 
Tirtù  contra  il  vizio.  È  statuito  dalla  natura 
che  la  guerra  tra  questi  due  elementi  morali 
debba  durare  perpetua.  E  allora  la  satira  che 
percote  il  vizio  solenne,  che  perseguita  il  de- 
litto sfuggito  alla  punizion  della  legge,  allora, 
io  dico,  la  satira  è  la  vendetta  della  virtù,  il 
sussidio  della  giustizia;  e  il  marchio  d' infa- 
mia, che  il  coraggioso  scrittore  imprime  sulla 
fronte  a'  veri  e  pubblici  mascalzoni,  non  può 
dolere  che  per  consenso  a  coscienze  poco  si- 
cure di  sé  medesime.  Ho  già  detto  in  altro 
luogo  a  un  di  presso  la  stessa  cosa;  ma  certe 
verità  non  si  ripetono  mai  abbastanza 

Pag.  28,  V.  119.  — cum  acrobef 

È  nota  la  storia  del  barbiere  di  Mida  e 
della  buca  eh'  ei  fece  in  terra  per  deporvi  il 
segreto  delle  scoperte  orecchie  asinine  del  re 
suo  padrone,  e  V  effetto  che  nacque  da  quelle 
sotterrate  parole  :  donde  venne  il  proverbio* 
parlar  nella  bucaj  vale  a  dire,  in  occulto. 

Ivi,  V,  121.  —  Mida  rex 

Ho  ritenuta  col  (^asaubono  la  lezione  Mida 
nx  habetf  piuttosto  che  V  altra  sostituita  da 
Cornuto,  come  si  è  detto  alla  pagina  prece- 
dente *  (verso  99)  ;  prima,  perchè  questa  è  1» 

i  In  questa  ediz.  pag.  115. 
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originale  di  Persio,  e  non  v'ha  più  motivo  che 
vieti  il  ripristinarla;  secondariamente,  perchè 
la  sentenza  è  più  vera. 

Pag.  28,  v.  123.  —  Itiade, 

Sottintendi  sempre  di  Labeone,  cni  Persio 
satirizza  per  la  terza  volta;  e  cosi  va  fatto. 

Ivi.  —  Gratino 

Gratino,  Enpoli  e  il  gran  vecchio  d' Atene, 
cioè  Aristofane,  liberissimi  scrittori  di  com- 
medie e  audacissimi  riprensori  de'  vizi  degli 
Ateniesi.  Il  secondo  essendo  rimasto  morto  in 
battaglia  navale,  gli  Ateniesi,  dolenti  di  que- 
sta perdita,  decretarono  che  i  poeti  non  an- 
dassero più  alla  guerra.  In  fatti,  sembra  ba- 
stante quella  che  essi  si  fanno  e  si  faranno 
eternamente  tra  loro. 


Satira  Seconda. 


Pag.  84,  V.  1.  —  Macrine, 

Questo  Macrino  fu  uomo  dottissimo,  e  con- 
discepolo e  tenero  amico  del  nostro  Persio, 
siccome  impariamo  dallo  Scoliaste.  Era  con- 
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snetiidine  degli  antichi  il  mandarsi  di  regali 
scambievoli  nel  giorno  lor  natalizio.  Il  dono 
che  in  tal  circostanza  invia  Persio  al  sno 
amico,  è  la  seguente  assai  bella  satira  sul- 
r  insensatezza  delle  nmane  preghiere. 

Pag.  34,  r.  11.  —  dextro 
Hereule  ! 

L' antica  superstizione  aveva  fidato  ad  Er- 
cole la  custodia  de'  tesori  nascosti,  che  tro- 
vati gli  fruttavano  la  decima,  <  quia  is  puta- 
batnr  gaudere  honorum  exnberantium  immi- 
nutione,  ut  qui  victu  noe  lauto  nec  ìmmodico 
usus  esset.  »  Vedi  astuzia  onde  far  santa- 
mente danaro  alle  spalle  de'  gonzi. 

Pag.  86,  V.  19.  —  Stajo? 

Un  grande  scellerato,  avvelenatore  della 
moglie,  del  fratello,  della  cognata,  e  reo  di 
più  altri  misfatti  al  tempo  di  Cicerone. 

Ivi,  V.  27.  —  indentai. 

Cosi  chiamavasi  il  luogo  qualunque  dove  il 
fulmine  reniva  a  cadere;  e  fti  detto  hidental 
da  bidentesj  pecore  di  due  anni,  col  sacrifi- 
zio delle  quali  espiavasi  dair  aruspice.  Qui 
è  posto  in  vece  del  cadavere  percosso  dal 
fulmine.  Evitandum,  perchè  a  ninno  era  le- 
cito di  toccarlo,  salvo  che  al  sacerdote. 
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Pag.  38,  V.  83.  —  Infami  digito^ 

n  dito  medio,  dotto  anche  verpn»  da  ter- 
pa,  hoc  est  mentula.  Dopo  questa  bella  eru- 
dizione, il  perchè  gli  sia  venuto  il  nome  d*in- 
fame  sarà  onesto  il  tacerlo. 

Pag.  40,  V.  56.  — fratrea ahenoSf 

Piace  al  più  degl'  interpreti  Tìntendere  per 
questi  fratres  ahenot  ì  cinquanta  figli  d*£gi- 
sto,  le  cui  immagini  in  bronzo  ornavano  il 
tempio  di  Apollo  sul  Palatino  ;  alcune  delle 
quali  avevano  fama. di  essere  mandatrici  di 
sogni  veridici.  Temo  che  V  erudita  libidine 
non  abbia  qui  deviato  i  commentatori  dal 
senso  voluto  da  Persio.  Il  sit  illis  a%r«a 
barba  m' induce  sospetto  che  il  satirico  abbia 
in  pensiero  divinità  più  adulte  e  più  d'im- 
portanza e  riguardo  che  non  i  figli  d'Egisto, 
ai  quali  non  trovo  concessi  nella  mitologia 
gli  onori  divini  :  né  veggo  (quando  pure  ciò 
fosse)  attribuita  a  queste  bastarde  divinità 
tanta  efficacia  di  patrocinio  da  poter  dare 
molta  speranza  di  retribuzione  agi*  interes- 
sati loro  divoti.  La  superstizione  non  indora 
la  barba  a^  poveri  semidei,  a'  numi  di  braccio 
corto.  Sono  perciò  dell'  avviso  di  quegli  eru- 
diti che  nel  fratret  ahenot  intendono  gli  dei 
tutti  generalmente  presi. 
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Pag.  42,  V.  72.  —  magni  Mesaalce  etc. 

Cotta  Messalino,  figlio  del  celebre  M.  Va- 
lerio Corvino  Messala  che,  dall'  esser  pro- 
scritto, divenne  amico  e  favorito  d'Angusto, 
fn  vizioso  solenne.  I  poeti  latini  usarono, 
come  qni  Persio,  figuratamente  il  nome  di 
Messala  a  significare  qualunque  nobile  e  ricco 
grande. 

Ivi,  V.  75.  —  litaho. 

Litare  significa  propiziare  gli  dei  con  te- 
nni sacrifici.  Tali  si  erano  le  offerte  di  farro, 
di  cui  servivansi  i  poveri  in  difetto  d'incensi 
e  di  vittime.  Conclude  adunque  santamente 
il  poeta,  che  un  tenuissimo  olocausto  fatto 
come  dice  Dante, 

«  Con  tutto  il  cuore  e  con  quella  favella 
Ch^  è  una  in  tutti,  » 

è  più  accetto  alla  divinità,  che  qualunque 
magnifico  sagrificio  accompagnato  da  sporca 
coscienza.  In  questi  splendidi  donativi  fatti 
air  altare  Persio  non  sapeva  vedere  che  un 
espresso  oltraggio  alla  divina  giustizia  ri- 
putata venale  e  placabile  a  prezzo  d' oro. 
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Satira  Terza. 


Sotto  il  personaggio  di  stoico  pedagogo 
riprende  Persio  severamente  la  gioventù,  che 
superbendo  per  ricchezza  e  per  nascita  tra:)- 
cara  lo  studio  della  morale  filosofia,  e  con- 
suma miseramente  il  fior  degli  anni  nella 
dissipazione  e  nella  pigrizia.  La  satira  è  di 
genio  tutto  drammatico,  come  la  prima,  ma 
di  ben  altra  importanza. 

Pag.  44,  V.  7.  —  Umts  ait  eomitum. 

Questa  breve  parentesi,  inutile  affatto  in 
forza  deirintrodotto  dialogo,  è  stata  ommessa 
nella  traduzione. 

Ivi,  V.  8.  —  Turgeacit 

Da  questo  turgetcit  fino  al  guttat  è  Persio 
che  parla,  e  ne  fa  una  bella  pittura  dei  sot- 
terfugi che  va  trovando  il  ragazzo  per  non 
istudiare.  V  ha  interpreti  che  pongono  que- 
sti versi  or  in  bocca  del  giovine  ed  ora  del 
pedagogo,  mutando  il  finditur  in  findor^  ut  ; 
e  il  9i»«rt(ttr  in  querimur.  Ma  il  migliore 
de*  commentatori,  il  buon  senso,  grida  che  in 
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tutta  questa  tirata  non  t'  è  sillaba  cho  rigo- 
rosamente convenga  a  veruno  de*  due. 

Pag".  44,  V.  10. —  hicolor  .  .  ,  membrana  etc. 

1  fanciulli  nelle  scuole  usavano  per  iscri- 
vere delle  membrane,  anziché  delle  tavolette 
incerate.  E  queste  membrane  erano  di  due 
colori;  cioè  internamente  bianche,  ed  este- 
riormente, vale  a  dire  dalla  parte  ond' erano 
stati  rasi  i  peli  (detti  qui  per  similitudine 
da  Persio  captili),  di  colore  di  croco. 

Pag.  46,  V.  28.  —  Stemmate  quod  thuaco  etc. 

La  maggior  parte  dello  più  antiche  fami- 
glie di  Roma  traeva  origine  dalla  Toscana. 
E  quando  Orazio,  dice  il  Mounier,  vuole  lu- 
singar Mecenate  sulla  sua  nascita,  lo  fa 
discendere  dagli  antichi  re  deirEtruria: 

e  Msecenas  atavis  edite  regibus.  » 

Od.  I,  lib.  1. 

<  Non  quia,  Maecenas,  Lydorum  quidquid  etruscos 
Incoluit  fines,  nomo  generosior  est  te,  etc.  » 

Sat.  VJ,  lib.  f. 

Persio,  prosegue  lo  stesso  Mounier,  batte  qui 
dì  passaggio  V  orgoglio  di  quo'  nobili  che 
gonfi  del  merito  de'  loro  antenati  non  si  cu- 
rano di  acquistarne  eglino  stessi. 
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Pag.  46,  V.  29.  —  trabeate  salutasi 

La  trabea  era  una  sorta  di  toga  che  per 
gli  ornamenti  e  pel  colore  si  distingueva 
dalla  comune.  Ve  n'  era  di  quelle  di  tutta 
porpora  riserbate  agli  dei  :  altre  erano  an- 
ch' esse  purpuree,  ma  con  qualche  cosa  di 
bianco  :  un  terzo  genere  finalmente  era  pro- 
prio degli  àuguri,  e  questo  era  misto  di  por- 
pora e  di  scarlatto.  La  trabea  poi  era  sempre 
segno  di  onore;  ed  i  cavalieri  presentavansi 
vestiti  di  essa  alla  rassegna  che  i  censori  o 
gli  imperatori  solevan  fare  del  loro  ordine. 

Pag.  50,  V.  48.  —  senio 

damnosa  canieula 

Neir  antico  giuoco  dei  tali  il  punto  sei, 
tenio,  chiamavasi  il  tiro  di  Venere,  ed  era 
propizio;  così  V  asso,  il  tiro  del  cane,  ed  era 
dannoso.  Vi  sarebbe  a  caricar  un  cammello 
d' erudizione  su  questo  passo.  Io  crederò  d'il- 
lustrarlo abbastanza  con  un  solo  distico  di 
Properzio: 

e  Me  quoque  per  talos  Yenerem  quserento  secnndos 
Damnosi  semper  subsiluere  canes.  » 

Ivi,  V.  60.  —  angusta! orca!; 

Ecco  un  secondo  giuoco  fanciullesco.  Ovidio 
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ce  lo  spiega  nettamente  in  due  versi  nelPele- 
gia  de  nuce: 

«Yas  quoque  ssepecaTumspatiodìstantelocatnr, 
In  qnod  missa  levi  nnx  cadat  una  mann.  » 

Pag,  50,  V.  51.  —  huxum  tórquere 

Terza  specie  di  giuoco  molto  caro  ai  fan- 
ciulli. Vedine  la  descrizione  in  Virgilio  nel 
settimo  deir  Eneide^  v.  377. 

Ivi,  V.  53.  —  braccatia  illita  Media 
PortieuSy 

Polignoto  aveva  dipinto  gratuitamente  sul 
muro  del  portico  di  Atene  che  veniva  fre- 
quentato dagli  Stoici,  detto  anche  Pecile, 
r  insigne  vittoria  riportata  dai  Greci,  con- 
dotti da  Milziade,  sopra  Dario  re  de' Persiani 
e  de'  Medi.  Persio  chiama  braccati  questi  ul- 
timi dalla  loro  foggia  di  vestire. 

Ivi,  V.  66.  —  Samioa litera  ramoa, 

Questa  lettera  h  V  Y  inventato  da  Pitagora 
nativo  di  Samo.  Ne'  due  rami  in  che  si  divide 
simbolizzava  il  filosofo  le  due  strade  del  vi- 
zio e  della  virtù,  la  prima  alla  manca,  la 
seconda  alla  dritta. 

Pag.  52 ,  T.  65.  —  Cratero  magnoa  etc. 

Cratere  fu  celebre  medico  al  tempo  d' Au- 
gusto, ed  Orazio  e  Cicerone  ne  fanno  men- 
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ziono.   Qui  è  preso   a  significare  qualunque 
medico  di  gran  rinomanza. 

Pag.  56,  V.  105,  —  Inportam  rigido»  etc. 

Qnest'nso  di  collocare  i  cadaveri,  che  si 
dovevano  trasportare,  co'piedi  vòlti  airnscita 
della  casa,  era  antichissimo.  Omero  ne  fa 
menzione  noi  XIX  dolV  Iliade,  ove  Achille 
addolorato  per  T estinto  amico  così  parla: 

e  D'acuto  acciar  trafitto  egli  mi  giace 
Nella  tenda  co'  pie  vòlti  airnscita.  » 

£  ciò  qui  basti  ;  chi  più  ne, volesse,  legga  la 
nota  deir  erudito  Casauhono. 

Ivi,  V.  106.  —  Hestemi Quirites, 

Cioè  i  servi  divenuti  liberi  per  testamento 
del  padrone  la  vigilia  della  sua  morte.  Erano 
essi  che  poi  il  portavano  alla  sepoltura  col 
berretto  in  capo,  indizio  della  fresca  lor  li- 
bertà. 

Ivi,  V.  107.  -—  Tange, 

Qui  comincia  V  applicazione  della  scena  tra 
il  malato  ed  il  medico  ;  ed  è  il  pedagogo  che 
interroga  il  suo  discepolo,  a  cui  vuol  prova- 
re che,  quantunque  sano  di  corpo,  egli,  il 
giovinetto,  è  infermo  dell'  animo.  I  commen- 
tatori, che  fanno  proseguire  il  dialogo  tra  il 
malato  ed  il  medico,  hanno  dimenticato  che 
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gnel  meschino  è  già  morto  e  sepolto.  Va 
fuori  d' ogni  credibile  lo  strano  pasticcio  che 
ha  fatto  il  Salvini  nel  distribuire  le  inter- 
punzioni del  dialogo  tra  V  infermo  e  il  dot- 
tore, poi  deir  altro  il  pedagogo  ed  il  giovine. 
Hi  sia  permesso  di  riportarli,  onde  la  pedan- 
teria si  abbia  un  saggio  dell'orrènda  ma- 
niera con  che  i  suoi  archimandriti  assassi- 
nano le  belle  lettere. 

e.  .  . .  Ped.  0  buon  nom,  tu  impallidisci. 

Mal.  Non  è  nulla.  Ped.  Pur  mira  che  ciò  sia, 
'  Che  che  poi  sia.  Med.  Tacitamente  sorge 

A  te  la  gialla  pelle.  Ped.  Ma  tu  peggio 

Sei  imbiancato.  Med.  Tu  il  tutor  non  fammi. 

Ped.  Quello  già  sotterrai  ;  tu  ora  resti. 

Qiov.  Or  tira  innanzi  pure  :  io  tacerommi. 

Oiov.  Tastami  il  polso,  poveretto,  e  poni 
La  man  sul  petto.  Med.  Non  è  caldo  questo. 
Giov .  L' estremità  de'  piedi  e  delle  mani 
Tocca  ancor.  Med.  Non  sono  queste  fredde. 
Ped  .  Se  a  sorte  fu  veduta  la  pecunia,  ec.  > 

E  tutta  la  sua  traduzione,  che  Dio  lo  be- 
nedica, cammina  di  questo  gusto.  [Vedi  Rac- 
colta di  tutti  gli  antichi  poeti  latini  colla 
versione  italiana.  Edizione  di  Milano  1737.] 
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Satira  Qqarta. 


Assunta  la  persona  di  Socrate  rimprove- 
rante Alcibiade,  inveisce  Persio  contra  un 
giovine  presuntuoso,  che  superbo  de'  suoi  il- 
lustri natali,  ma  privo  d' esperienza  e  di  sen- 
no, accatta  il  favore  del  popolo,  e  imprende 
il  maneggio  della  repubblica.  In  questo  te- 
merario ambizioso  ravvisano  Nerone  gì'  in- 
terpreti pressoché  tutti,  e  la  satira  è  vera- 
mente sparsa  di  qualche  tratto  che  pur 
potrebbe  persuaderne  T  applicazione.  Tale, 
per  dirne  alcuno,  sarebbe  il  Dinomaches  ego 
sum,  ove  il  pensiero  corre  subito  ad  Agrip- 
pina; e  il  mate«(a(0  manus,  cenno  d'imperio 
conveniente  al  signore  del  mondo  più  assai 
che  ad  un  privato  ateniese;  e  il  magni  pu- 
pille Perieli,  ove  può  nascer  sospetto  che  il 
poeta,  sotto  il  nome  di  Pericle,  voglia  diso- 
gnarno  Seneca,  tutor  di  Nerone.  Con  tutto 
ciò  queste  pretese  allusioni  sono  si  tenui  e 
fuggitive,  eh'  egli  è  impossibile  il  conciliarne 
la  temperanza  co^  vìzi  di  Nerone  e  coir  au- 
stera indole  liberissima  del  nostro  satirico, 
insofferente  d'ogni  morale  depravazione,  e 
tale  da  non  patteggiare  cogli  scellerati.  Il 
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GasaiiboBO,percosso  ancor  esso  dalla  discreta 
mordacità  di  questa  satira,,  e  ostinato  pure 
nel  credere  che  Nerone  vi  sia  proso  di  mira, 
si  appiglia  al  partito  di  opinare  che  Persio 
la  scrivesse  ne'  primi  anni  della  tirannide  di 
quel  mostro,  i  quali  pur  ebbero  una  certa 
apparenza  di  mansuetudine  e  di  virtù,  ma 
non  tale  da  far  abbaglio  a  chi  sa  vedere  oltre 
la  scorza.  La  virtù  vera  porta  in  viso  un 
certo  carattere,  che  V  ipocrita,  per  destro 
cV  ei  sia,  non  giunge  mai  a  bene  imitare-  E 
in  tutti  i  tempi  e  per  tutto  v'  ha  una  classo 
di  non  servi  intelletti,  che,  separata  dal  vol- 
go ed  intatta  dagli  stimoli  dell' ambizione, 
osserva  e  giudica  e  dirige  senza  strepito  il 
corso  dell'opinione;  la  quale^  erigendo  nel 
segreto  più  intimo  de"  pensieri  il  suo  ^invisi- 
bile tribunale,  condanna  all'infamia  il  delitto 
sul  trono  e  incorona  la  virtù  sul  patibolo; 
comanda  a  tutti,  non  obbedisce  a  veruno.  Le 
ipocrite  virtù  di  Nerone,  le  quali  ne'primordii 
della  sua  dominazione  incantavano  la  jnol- 
titudine,  non  sedussero  certo  i  gravissimi 
personaggi  che  nelle  stanze  di  Persio  si  ra- 
dunavano e  giudicavano  delle  azioni  del 
principe.  E  Persio,  in  quotidiana  consuetudi- 
ne con  Trasea  Peto,  che  gli  era  cugino  ed 
amavalo  siccome  figlio;  Persio, parente  stretto 
di  Arria  al  cui  nome  solo  tutte  si  svegliano 
le  idee  di  libertà  e  di  coraggio  ;  Persio,  alunno 
Monti.  —  Poesie  varie.  9 
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di  Cornuto  stoico  seTerissimo  ;  Persio,  intrin- 
seco di  Claudio  Alaterno  spartano,  di  Petro- 
nio Àristocrate  di  Magnesia,  e  di  Plozio  Ma- 
crino  e  di  Cesio  Basso,  uomini  tutti  di  alto 
e  rigoroso  sapere;  Persio, condiscepolo  intimo 
di  Lucano,  anima  liberissima  e  di  Nerone 
capitale  nemico;  Persio  finalmente, dotato  egli 
stesso  di  probità  inesorabile  e  di  acerrimo 
discernimento,  non  è  a  stupire  se  egli  si  fu 
accorto  per  tempo  dell' ipocrisia  di  quel  ti- 
ranno; e,  senza  essere  stato  spettatore  del- 
l' aperta  di  lui  scelleraggine,  potè  di  fianco 
averlo  preso  di  mira  nelle  sue  satire  antici- 
pando suir  avrenire. 

Pag.  60,  V.  13.  —  tìieta. 

Colla  lettera  0,  iniziale  di  ^avaro?,  mor- 
te,  votavano  gli  Ateniesi  la  capitale  sentenza 
ne'  tribunali. 

Pag,  62,  V.  22.  —  cantaverit  ocyma 

Cantar  il  hatilico  è  antico  proverbio,  che 
vale  il  nostro  raccomandare  allt  forche^  cioè 
imprecare  maledizioni;  e  viene  dalla  supersti- 
ziosa costumanza  con  che  anticamente  semina- 
vasi  questo  erbaggio,  caricandolo  d'improperii 
perchè  nascesse  più  abbondante  e  più  bello. 

Ivi,  V.  28.  —  pertusa  ad  compita 
Solevano  i  contadini,  finita   la   sementa, 


NOTE   ALLA   SATIRA   IV.  131 

sospendere  gli  aratri  no' trivii  e  quadrivi!, 
con  sacrificii  e  feste  allegrissime  chiamate 
Compitala.  In  questi  giorni  solenni,  ne'quali 
il  termine  delle  campestri  fatiche  e  la  spe- 
ranza di  futura  mèsse  abbondante  allarga  il 
cuore  alla  gioia,  il  banchetto  dell'  avaro  Vet- 
tidio  si  fa  con  polenta  e  cipolle.  Aveva  più 
senno  Hacronio,  che 

e conviva 

Quotidiano  agli  amici,  misurava 
Tanto  di  cibo  al  consapevol  ventre, 
Che  al  dì  venturo  illamentoso  stesse;  » 

e  neir  inverno,  per  non  morire  di  freddo, 

« del  vicino 

Appoggiavasi  al  muro,  in  cui  sorgesse 
L'incessante  camin  d' unta  cucina.» 

Questi  tratti  del  moderno  pittore  dell'ava- 
rizia non  invidiano  punto  ai  più  belli  di  Plau- 
to e  di  Persio,  e  di  quant'  altri  poeti  si  sono 
sollazzati  a  dipingere  la  più  sordida  tra  le 
passioni. 

Pag.  64,  V.  35  e  seg.  — penemque 

In  tutto  Persio  ecco  l'unico  tratto  che 
sembra  contravvenire  ai  precetti  del  pudore, 
e  che  mosse  il  Bayle  a  dire  che  le  satiro  del 
nostro  poeta  sono  divergondéet.  Questa  ri- 
gorosa sentenza  non  è  degna  di  quel  gran 
critico,  ed  è  smentita  dal  fatto.  Il  Mounier, 
rispondendo  al  Bayle,  considera  giustamente 
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che  Persio  «  préche  partout  la  Yerta,  la  sa- 
gesso,  et  niéme  la  piéte.  SII  a  fait  nn  seni 
tablean  trop  fidele  dn  tìco,  s'il  Ta  peint  avec 
ses  conlears  naUrelles,  c'est  qn'il  vonloit  le 
montrer  dans  tonte  sa  difformité,  afln  d'en 
inspirer  Thorreur  qa'il  inerite.  *  E  qnal  altro 
diremo  noi  essere  stato  ildirisamentode'Santi 
Padri  nel  raccontarci  e  dipingere  sì  grafica- 
mente le  laide  abbominazioni  del  paganesi- 
mo? La  verecondia  di  nn  costumato  lettore 
correrà  certamente  minor  pericolo  co' Tersi, 
non  dirò  di  Persio,  ma  di  Giovenale  e  d'Ora- 
zio, che  con  la  quinta  dissertazione  d*Arno- 
bio  snile  processioni  àegV  idoli  di  Priapo  :  e 
io  sfido  il  più  libertino  a  leggere,  senza  in- 
fiammarsi di  rossore,  le  orribili  e  nefande 
disonestà  che  alcune  società  cristiane  de'pri- 
mì  tempi  mescolavano  alle  sacre  lor  ceri- 
monie, secondo  la  minuta  descrizione  che 
ne  ha  lasciata  uno  storico  del  quarto  secolo, 
collocato  sopra  gli  altari,  dico  Sant'Epifanio. 
[Taccio  le  lascivissime  allegorie  di  Golia  e 
d'0/t6a,  rimpetto  alle  quali  le  impudicizie 
di  tutti  i  satìrici  sono  baci  e  susurri  di  tor- 
torelle.  Sono  egualmente  lontano  dall'  ap- 
plaudire all'irreligiosa  libertà  di  quel  dotto 
inglese,  che  leggendo  la  cantica  di  Salomone 
dimandava:  in  ìvkat  a  bawdy-hovtt  wat  it 
written  tvch  a  book?  Uè  io  voglio  da  tutto 
questo  inserire,  che  sieno  da  commendarsi 
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né  da  Bcnsarsi  i  versi  lubrici,  qualunque  ne 
sia  r intenzione  e  lo  scopo.  L'emendazione 
del  Tìzio  non  deve  mai  farsi  col  sacrificio 
deir  onestà,  nò  condurre  in  postribolo  la  poe- 
sia destinata  a  cantar  la  virtù  e  a  viversi 
in  compagnfa  degli  dei  e  dei  pastori  dei  po- 
poli, secondo  il  detto  d'Esiodo.  Intendo  so- 
lamente concludere,  che  dell'impurità  de'poeti 
ognuno  può  lamentarsi  a  buon  dritto,  salvo 
i  commentatori  d'  Oolla  o  d'Oliba.] 

Pag.  64,  v.  39.  —  Quinqiie  pcUeatritce 

Si  chiamavano  palestriti  coloro  che  unge- 
vano i  lottatori,  e  li  radevano  d'ogni  pelo. 
[Non  mi  spiace  punto  l'ingegnosa  riflessione 
dello  Stelluti,  che  in  questi  cinque  palestriti 
sospetta  significarsi  le  cinque  dita  della  ma- 
no impiegata  nella  disonesta  funzione  so- 
praccennata.] 

Ivi,  V.  49.  —  Sì  Puteal  multa  cautwi  etc. 

Questo  verso  può  avere  molte  interpreta- 
zioni. Casaubono,  che  vuole  cotesta  satira 
scritta  contro  Nerone,  lo  fa  significare  :  «  Se 
tu  scorri  la  piazza,  e  con  pettilanza  e  con 
lascivia  batti  qualunque  ti  si  fa  incontro.  » 
Altri  cementatori,  prendendo  il  Puteal  pel 
luogo  ove  il  pretoro  amministrava  la  giusti- 
zia, pretendono  che  Si  Puteal  oc.  equivalga 
a  Se  tu  sei  un  litigatore.  Tali   spiegazioni 
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paiono  nn  po' sforzate;  e  si  è  preferito  un 
senso  più  natnrale.  Puteal^  il  pozzo  di  Libo- 
ne,  era  il  luogo  dorè  si  radunavano  gli  usu- 
rai e  chi  Toleva  prendere  a  prestito.  Vibice 
"h  r  ablativo  di  vibex^  e  qui  significa  il  segno 
cbe  lasciano  sulla  pelle  i  colpi  della  sferza. 
Queste  osservazioni  ed  il  cemento  di  Gio. 
Bond:  e  Si  tu  es  fosnerator  adeo  callidus,  ut 
debitores  multa  et  immani  usura  flagelles  et 
prema  s  »  hanno  determinato  il  senso  di  que- 
sto passo.  Così  il  Honnier;  e  rende  con  ciò' 
ragione  anche  della  traduzione  italiana.  Vedi 
pure  il  dottissimo  Forcellini  alla  voce  Puteal. 


Satira  Quinta. 


Orazio  alle  fonti  d'Epicuro  e  d'Aristippo 
aveva  attinte  le  massime  di  una  indulgente 
cortigianesca  filosofia,  quale  a'  suoi  tempi  si 
confaceva.  Persio,  più  austero  d'Orazio,  e 
vivente  in  tempi  più  contaminati  e  difficili, 
predicò  ne'  suoi  versi  le  stoiche  discipline  : 
parlò  della  virtù,  non  per  pompa,  ma  per  si- 
stema; non  derise  il  vizio,  ma  lo  esecrò;  non 
pattuì  col  delitto,  ma  apertamente  il  perse- 
gniitò:  e  fu  spettacolo   degno  di  maraviglia 
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il  vedere  la  severità  di  Zenone  e  V  onestà  di 
Crisippo  negli  scritti  e  sul  volto  di  nobilis- 
simo e  bellissimo  giovinetto.  Quindi  la  tanta 
disparità  che  s' incontra  nelle  opere  di  questi 
due  ingegni,  dico  d'Orazio  e  di  Persio:  ognu- 
no de' quali,  dipingendo  sé  stesso  e  il  suo 
secolo,  adoprò  colori  sì  opposti,  quanto  lo 
erano  le  dottrine  che  professavano,  quanto 
differiva  la  galanteria  della  corte  di  Augusto 
dalle  atroci  libidini  di  Nerone.  Il  giovine 
discepolo  di  Cornuto  si  alza  dunque  di  molto 
pel  rigore  delle  sentenze  sopra  il  cinico  ami- 
co di  Mecenate,  e  la  presente  satira  no  fa 
prova.  Considerati  ambidue  come  filosofi, 
r  uno  è  Senocrato,  T  altro  è  Diogene,  ma  Dio- 
gene colla  porpora  d'Àristippo.  L'uno  in- 
culca, e,  ciò  che  più  monta,  mette  in  pratica 
i  dogmi  dell'onesto  e  del  retto;  l'altro  li 
raccomanda  colle  parole,  e  li  tradisce  col 
fatto.  L'uno  è  tutto  pudore;  l'altro  lacera 
ad  ogni  passo  il  velo  della  verecondia  con 
una  disinvoltura  tutta  degna  delle  cene  di 
Trimalcione.  L' uno  con  angelica  purità  rac- 
comanda e  Compositum  jus  fasque  animo, 
sanctosque  recessus  Mentis,  et  incoctum  ge- 

nei'oso  pectus  honesto;  »  l'altro,  «  tument 

cum  inguina,  num,  si  Anelila  aut  verna  est 
presto  pner,  impetus  in  quem  Continuo  fiat, 
malie  tentigine  rumpi  ?  Non  ego.  »  L' uno 
insomma  è  il  catechismo  della  virtù;  l'altro 
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è  r  apostolo  della  mollezza  e  il  breviario 
de'  cortigiani. 

L' officio  di  satirico,  perchè  bene  si  adem- 
pia, richiede  nna  coscienza  che  non  conosca 
rimorsi,  e  tal  carattere  che,  sicuro  di  sé  me- 
desimo, non  tema  le  grida  né  gl'insulti  del 
Tizio  perseguitato.  Persio  e  Giovenale  [e  fìra 
noi  Parini  od  Alfieri  (onorate  e  acerbissime 
ricordanze)]  furono  uomini  di  questa  tem- 
pra. Ma  Orazio,  domato  dai  beneflcii  del  di- 
spotismo, nudrito  nella  voluttà,  ed  uno  egli 
stesso,  per  confessione  sua  propria,  della 
mandra  beatissima  d'Epicuro,  non  poteva 
Orazio  investirsi  di  quella  limpida  bile  che 
bolliva  nel  petto  di  que' severi. 

Occorre  tuttavolta  al  pensiero  una  rifles- 
sione che  torna  in  molta  lode  del  Venosino. 
Augusto,  spenta  la  libertà  della  patria,  pro- 
postosi di  estinguere  pur  anche  le  memorie 
delle  inique  sue  proscrizioni,  vide  esser  poco 
l'aver  sopito  colla  clemenza  il  furore  delle 
congiure,  che  contra  lui  rinascevano  tutto  dì 
più  ostinate  e  più  fiere  dal  sangue  stesso  in 
cui  le  affogava  ;  vide  (e  fu  Mecenate  che  gliel 
fece  vedere)  che  l'unico  partito  a  cui  appi- 
gliarsi era  quello  di  comprare  co'  beneficii  la 
benevolenza  e  il  perdono  degli  scrittori  ;  vide 
che  l' opinione  non  dipendeva  dalle  aste  che 
il  circondavano,  ma  dalla  penna  taciturna  e 
romita  dei  letterati  ;  vide  esser  questi,  e  non 
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altri,  che  nel  gran  libro  della  fama  registra- 
no r  ignominia  o  la  gloria  de'  correttori  delle 
nazioni,  é  che  la  posterità,  ricevendo  come 
sacre  le  sentenze  dello  storico  e  del  poeta, 
istituisce  il  suo  rigoroso  giudizio  secondo  il 
processo  che  da  questi  le  vien  consegnato.  As- 
sistito adunque  nel  maneggio  delle  cose  po- 
litiche da  queir  accorto  Toscano,  Augusto 
ebbe  il  buon  senno  di  seguirne  esattamente 
i  consigli.  La  corte  si  cangiò  pressoché  in 
un  liceo;  e  Mecenate  accarezzando  i  buoni 
poeti,  precipui  dispensatori  della  pubblica 
lode,  e  cacciando  i  cattivi,  la  cui  lode  è 
grandissimo  vituperio,  due  bonissirai  effetti 
ne  conseguì:  e  il  primo  fu  quello  di  man- 
suefare coir  incantesimo  delle  Muse  T  indole 
sanguinaria  d'Augusto;  T  altro  di  tirare  a 
poco  a  poco  il  velo  della  dimenticanza  sulle 
passate  carnificine. 

In  questo  stato  di  cose  T  epicureismo  di- 
venne il  sistema  meno  pericoloso  che  si  po- 
tesse da'  poeti  abbracciare.  Quando  uon  è  più 
lecito  il  parlare  di  libertà,  quando  le  pro- 
fonde e  calde  commozioni  dell'  animo  vengo- 
no considerate  come  attentati  contro  l'asso- 
luto comando,  non  rimane  agli  ingegni  altro 
miglior  partito,  che  quello  della  prudente  ed 
onnipotente  necessità,  tacere  e  godere.  Si 
abbandona  il  sentimento  di  una  libertà  dive- 
nnta  impossibile,  ma  si  conserva  allo  spirito 
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(ragiona  qui  con  molta  finezza  Mad.  de  Staél) 
un  qualche  avanzo  di  dignità  nel  seno  me- 
desimo del  servaggio,  nobilitando  le  indo- 
lonze della  vita,  e  dando  alla  stessa  voluttà 
una  cerfaria  di  filosofia,  consolatrice  de'mali 
che  incessantemente  tormentano  resistenza. 
«  Le  riflessioni  sulla  brevità  della  vita  che 
Orazio  mesce  di  continuo  alle  sue  più  ridenti 
pitture,  r  immagine  della  morte  eh'  egli  mai 
non  cessa  di  presentare  al  fianco  medesimo 
della  beatitudine,  anche  quando  ragiona  col 
dispotismo  sul  trono,queste  verità  coraggiose 
ristabiliscono  tra  lo  schiavo  e  il  tiranno  una 
qualche  eguaglianza.  *  Elle  sono  una  specie 
di  citazione  che  la  filosofia  produce  al  tri- 
bunale della  natura  contro  la  tirannia. 

Altronde  il  monarca  di  Roma  e  del  mondo, 
nel  seno  della  pace  recente  di  che  godevano 
le  Provincie,  aveva  bisogno  di  essere  diver- 
tito e  lodato.  I  talenti  poetici  che  procac- 
ciavano ad  Orazio  V  amicizia  d'Augusto  e  la 
benevolenza  do' grandi  non  sarebbono  stati 
bastevoli,  osserva  il  Dusaulx  (Vedi  Mémoiret 
de  l'Àcculémie  dei  Intcriptiom  et  Bellet-Let- 
tre»^  t.  43,  pag.  157),  a  conservargliela  senza 
il  talento  d' una  consumata  prudenza  :  la  sola 
virtù  di  cui  sia  permessa  la  pratica,  quando 
si  è  perduta  la  libertà.  Orazio  possedeva 
eminentemente  questo  utile  requisito.  £i  sa- 
peva a  maraviglia  e  quando  tacere  e  quando 
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parlare  ;  e  portato,  com^  era,  dalla  natura  alla 
satira,  egli  V  esercitò  di  maniera  da  non  in- 
gerire giammai  il  sospetto  di  bilioso  misan- 
tropo, qualità  abborrita  in  tutte  le  corti, 
qualità  che  avrebbe  distrutta  la  sua  fortuna. 
Prese  quindi  il  partito  di  non  armarsi  del 
pungolo  della  satira,  che  per  ridere  e  tra- 
stullarsi alle  spese  del  Tizio. 

Tuttoché  i  versi  d'Orazio  sieno  la  storia 
fedele  de' suoi  costumi,  de' suoi  pensieri,  di 
tutte  le  sue  morali  affezioni;  egli  è  malage- 
vole nondimeno  il  definirne  il  vero  caratte- 
re; tanta  n'è  l'incostanza.  Ora  ei  predica 
la  mediocrità,  ora  le  massime  dell'  ambizio- 
ne; ora  è  avido  del  consorzio  do' grandi,  ora 
li  sfugge  come  un  contagio,  e  sospira  la  so- 
litudine. Settator  moderato  di  tutte  le  opi- 
nioni, qui  lo  trovi  un  Zenone,  là  un  Epicuro. 
Tutta  la  sua  vita  è  un  sistema  di  voluttà 
mescolata  di  ragione  e  follia;  tutta  la  sna 
morale  è  condita  di  schietta  onestà  e  del 
più  basso  libertinaggio.  Per  trovar  grazia 
presso  il  fortunato  oppressore  della  repub- 
blica, dipinge  se  stesso  un  segnalato  codar- 
do, che  nella  battaglia  di  Filippi  gitta  lo 
scudo;  un  momento  dopo,  fa  il  panegirico  di 
Catone.  Colmato  di  favori,  egli  trova  di  che 
lamentarsi  in  braccio  della  fortuna;  patisce 
la  malattia  della  gente  felice,  per  usare  le 
frasi  del  citato  Dusaulx,  il  disgusto  de'  beni. 
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Per  disannoiarsi  si  fa  strapazzare  dal  pro- 
prio servo,  e  gli  pone  in  bocca  la  satira  di 
sé  stesso  con  tanta  grazia,  che  il  lettore, 
non  che  assolverlo  d'ogni  colpa,  gliene  sa 
buon  grado  e  gli  applaude,  perchè  vi  trova 
il  suo  conto,  il  perdono  de' suoi  difetti. 

Persio,  assorbito,  come  dice  Dusaulx,  nella 
ricerca  del  sommo  bene  morale,  e  fortemente 
penetrato  de'  sentimenti  d'  una  libertà  più 
che  romana,  si  fa  scrupolo  di  alzar  un  dito 
senza  il  consenso  della  ragione:  Ni  tibi  con- 
cetsit  ratto,  digitum  exere,  peccar.  Mai  un 
sacrificio  alle  Grazie,  mai  la  bocca  composta 
al  riso.  Egli  il  tenta  bensì  qualche  volta  e 
pare  ancor  persuaso  di  riuscirvi  ;  rendendo- 
ne certi  egli  stesso  di  essere  un  buffone  che 
non  può  contenersi  dal  ridere  :  tum  petulanti 
tplene  cachinno.  Ma  nessuno  gli  presta  fede, 
né  il  suo  temperamento  lo  consentiva.  Ac- 
cade a  Persio  ciò  che  a  Demostene,  del  quale 
fa  osservato  che  mai  tanto  si  allontanò  dal 
suo  ingegno,  quanto  allorché  si  adoprò  di 
comparire  giocoso.  Le  facezie  di  Persio,  qua- 
lunque volta  ei  le  tenta,  riescono  goffe  ed 
insipide  :  più  cerca  lo  scherzo,  più  lo  scherzo 
gli  sfugge  e  svaporasi  :  è  un  orso  col  cap- 
pello in  testa,  che  balla  a  suono  di  piffero. 

Questo  difetto,  se  pur  tale  vegli am  chia- 
marlo, viene  compensato  da  Persio  co'nervi 
dolio   stile,   colla   vibrazion   delle  idee,  col 
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peso  de*  sentimenti  ;  prerogatiya  tanto  ap- 
prezzata dal  critico  d^Àlicarna-sso,  che  chia- 
mò cadaveriche  le  orazioni  d'Isocrate,  per- 
chè tutte  eleganza,  ma  prive  affatto  di  ga- 
gliardia. 

Orazio  rade  volte  adempisce  nelle  sue  sa- 
tire queir  ottimo  precetto  suo  :  Denique  tit, 
quod  vtf,  simplex  dìtmtaxat  et  unum.  Per- 
ciocché, qnal  materia  ei  prenda  a  trattare, 
poco  dopo  te  r  abbandona,  e  la  più  parte 
delle  sue  satiro  non  è  che  una  bella  ed  ele- 
gante congerie  di  nudi  e  sconnessi  insegna- 
menti morali  alla  maniera  di  Teognide  e  di 
Focillide.  Persio  assai  altrimenti.  Tu  noi 
vedi  mai  dimenticarsi  della  sua  tesi  ne  mai 
digredirne  che  per  rinforzarla.  Conserva  co- 
stantemente il  metodo  filosofico,  e  procede 
di  prova  in  prova,  per  modo  che  le  sue 
satire  (salvo  la  prima,  d' argomento  tutto 
rettorico)  sono ,  ciascuna  nel  loro  gene- 
re, un  breve  trattato  di  ragionata  e  pretta 
morale,  scevra  di  quei  miscugli  eteroge- 
nei che  viziano  la  semplicità  del  soggetto. 
Non  mi  è  nascoso  che  molti,  anzi  che 
biasimare,  trovano  bello  in  Orazio  questo 
stesso  disordine  filosofico,  bello  V  abbandono 
del  suo  primo  proposito.  Comunque  sia,  il 
timplex  dumtaxat  et  unum  nelle  sue  satire 
non  si  trova;  e,  convien  confessarlo, le  legg^ 
tornano  inefficaci  quando  il  primo  a  violarle 
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è    lo   stesso  legislatore.    Lnng^  dal  venire 
nella  dnra   sentenza  del  Casanbono  e  dello 
Scalìgero,  che  più  tocchi  dalla  forza  che  dalla 
grazia  deir  espressione,  più  ammiratori  d*nna 
certa  metodica  gravità  vestita  di  splendido 
colorito  che  sensitivi  alla  venustà  dello  stile 
e  air  urbanità  de' concetti,  pospongono  Ora- 
zio a  Persio  e  a  Giovenale,  io  mi  sarò  con- 
tento di    porre  per  massima  questa  lode  di 
Persio,  di  aver  esso  il  primo   nobilitata   la 
satira,  vestendola  di  socratico  paludamento, 
e  di  aver  parlato  della  virtù  non  come  cinico 
ed   incoerente   aretologo  che  morde  il  vizio 
per  passatempo,  ma   come  gravissimo  sofo 
che  tende   seriamente   air  emendazione  del 
vìzio,  meno  sollecito  di  brillare  che  d" istrui- 
re. Egli  ha  spogliata  la  satira  di  quell'odiosa 
idea   che   seco  porta  il  suo  nome,  sollevan- 
dola   al    nobilissimo  officio   di  amica  della 
virtù  e  di  rìgida  persecutrice  del  vizio  solo  ; 
laddove  Orazio  coir  arme  acutissima  del  ri- 
dìcolo mette  qualche  volta  m  timore  la  virtù 
stessa,  e   le  toglie  la  confidenza  di  sé  me- 
desima per  quei  difetti  che,  inseparabili  dalla 
mortai  condizione,  accompagnano  anche  i  ca- 
ratteri più  generosi.  Il  ridicolo  non  rispar- 
mia  le  stesse  qualità  più  eccellenti;  e  So- 
crate, il  più  virtuoso  tra  gli  uomini,  diventa 
oggetto   di   riso  sotto  la  sferza  del  buffone 
Aristofane.  Si  possono  aver  delle  armi  contro 
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r  arroganza*  contro  la  calunnia,  contro  T  in- 
finito, ma  nessnna  contro  il  ridicolo.  Con- 
cludo che  al  tribunale  d' Orazio  verun  difetto 
è  sicuro;  e  Tninana  virtù,  che  mai  non  n'è 
disgiunta,  sta  continuamente  in  sospetto  di 
Rè  medesima.  Al  tribunale  di  Persio  non 
trema  che  il  vizio. 

Ciò  dunque  che  cercasi  dai  sapienti  nello 
scrittore  filosofo,  indignazione  col  delitto, 
orgoglio  colla  fortuna,  contumelia  coir  am- 
bizione, acrimonia  colle  turpi  passioni,  ciò 
tutto  si  è  adempito  da  Persio  rigorosamente  ; 
e  la  sua  filosofia  a  petto  dell'  oraziana  è  una 
vereconda  matrona  accanto  ad  una  frizzante 
ed  amabile  cortigiana.  E  queste  sono  le  pre- 
cipue discrepanze  che  parmi  di  ravvisare  fra 
il  sistema  morale  de^  due  satirici  di  cui  par- 
liamo. Quanto  allo  stile:  castità  di  lingua, 
grazia  di  narrazione,  attico  sale,  ed  una  certa 
inimitabile  leggiadria  che  si  diffonde  peren- 
nemente per  tutte  le  membra  del  suo  discor- 
so, sono  le  virtù  eminenti  e  sentite  dello 
stile  oraziano  nel  didascalico.  Persio  è  gran- 
demente al  di  sotto  di  tutte  queste  prero- 
gative ;  ma  più  acre,  più  rapido,  più  unito. 
Orazio  disegna  con  grandissima  accuratezza, 
e  non  trascura  un  capello.  Persio  tira  il 
pennello  alla  maniera  del  Caravaggio,  e  ti 
presenta  una  testa  con  un  tratto  di  linea. 
A    queste   dissimiglianze    aggiungi   T  altra 
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deir artificio  poetico.  L'esametro  d'Orazio 
somiglia  "bene  spesso  più  al  numero  della 
prosa  che  a  quello  d'un  linguaggio  soggetto 
a  certe  regole  d'armonia.  Questo  troppo 
sprezzamento  di  verso  a  Persio  non  piacque 
punto;  ed  egli,  benché  perpetuo  imitatore 
d'Orazio,  preferì  un  genere  di  verseggiare 
più  armonico,  più  rotondo,  e  sovente  cosi 
magnifico,  che  si  accosta  alla  maestà  virgi- 
liana. Ben  so  che  questo  per  alcuni  è  difet- 
to, prescrivendosi  che  il  verso  didascalico 
debba  serpeggiare  per  terra.  Ed  io  amo  ancor 
io  di  vederlo  qualche  volta  per  terra,  ma 
non  così  spesso,  né  in  forma  di  rettile,  né 
stramazzato,  né  privo  di  tutta  poetica  flso- 
nomia.  Chi  più  tenue  di  Virgilio  nelle  Qeor- 
giche^  e  chi  più  molle,  più  fluido,  più  sonante 
noi  tempo  stesso?  £  pazienza  ai  versi  zoppi 
nel  didascalico  ;  ma  nell'eroico?  e  senza  ef- 
fetto, senza  bisogno,  senza  ragione?  [Un 
cotale  mi  voleva  un  giorno  persuadere  del- 
l'armonia imitativa  di  quel  pentametro  ca- 
tulliano: Troia  virum  et  virtutum  omnium 
acerba  cinii.  Io  corsi  a  cercare  una  corda 
per  legarlo  e  tradurlo  nell' ospedale.! 

Se  da  Orazio  s' impara  a  beffarsi  del  vizio, 
da  Persio  ad  amar  la  virtù,  da  Giovenale 
impareremo  a  sdegnarci  centra  il  delitto  :  e 
di  lui  adesso  dirò,  poiché  nell'  argomento  a 
cui  posi  mano  mi  parrebbe  fallo  il  tacerne. 
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La  colpa  sotto  la  penna  dello  storico,  del 
poeta,  dell'  oratore,  è  nna  fonte  abbondante 
d*idee   altissime  e    generose.  Quante  belle 
forme  dMndignazione  non  ha  somministrato 
air  eloquenza  di  Tallio  la  rapacità  di  Verro , 
il  delitto  di  Catilina,  e  a  qaella  di  Tacito  la 
crndele  politica  di  Tiberio?  Di  quante  belle 
opere   non   andiamo  noi   debitori  alla  bile? 
Ella  è  stata  la  mnsa  di  Giovenale  e  di  Dante. 
La  natura  non  avevano  posto   noMoro  petti 
che  le  scintille.  L'acciaio  che  le  fece  scop- 
piare, furono  le  atroci  pazzie  di  Domiziano 
e  r  ingiusta  persecuzione  de' Fiorentini.  Dap- 
pertutto 1  sentimenti  degli  scrittori  prendo- 
no qualità  dal  governo  sotto  cui  vivono;  e 
certe  caratteristiche  distintive,  le  quali  paio- 
no impresse  dalla  natura,  non  sono  sovente 
che  puro  effetto  delle  circostanze  politiche. 
La  temperata  dominazione  d' Augusto  esclu- 
deva dagli  scritti  quella  collera  e  virulenza 
che  vediam  regnare  nelle  opere  posteriori; 
e  Qiovenale  alla  corte  di  quel  munifico  pro- 
tettor  degr  ingegni  sarebbe  stato  forse  ancor 
esso  nulla  più  che  un  polito  e  subdolo  cor- 
tigiano. Airepoca  d'Augusto  sondo  succeduta 
quella  di  Nerone  e  poi  l'altra  di  Domizia- 
no, l'eccesso   della  miseria   pubblica    e  la 
totale  dissoluzion  de'  costumi  inferocì  gì'  in- 
telletti, 0  dal  seno  medesimo  della  più  orri- 
bile servitù  nacque  la  libertà  degl'ingegni, 
Monti.  — Persio  ec.  10 
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e  il  bisogno  -d*  esser  fieri,  onde  non  essere 
concalcati. 

Si  rimprovera  a  Giovenale  il  menare  con 
troppo  sdegno  la  sferza,  e  pare  clie  questi 
mansueti  censori  dimandino  indulgenza  pel 
vizio,  quasi  timorosi  dello  staffile  per  so  me- 
desimi. Ma  una  buona  coscienza,  cbe  vive 
tranquilla 

e  Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura,» 

si  compiace  a  queste  magnanime  indignazio- 
ni, ed  ama  di  veder  il  vizio  fremere  e  im- 
pallidire sotto  il  fiagello.  Noeet  bonit  qui 
pareit  pettimit,  dice  Seneca:  e  cessa  di  esser 
buono,  aggiunge  Plutarco,  chi  transige  col- 
Tuomo  perverso.  Considerando  le  abbomi- 
nazioni  del  secolo  di  Giovenale,  è  follia  il 
desiderare  nelle  sue  satire  T  urbanità  che' 
distinse  quelle  di  Orazio.  Un  imperadore  ro- 
mano, r  arbitro  della  terra,  che  per  le  stanze 
cesaree  si  diverte  a  dar  la  caccia  alle  mo- 
sche, egli  è  spettacolo  certamente  degno  di 
riso.  Ma  come  si  pensa  che,  mentre  Do- 
miziano trastullasi  con  le  mosche,  si  stra- 
scina al  patibolo  T  innocenza  ;  che  dalle  se- 
grete accuse  d' un  delatore  dipende  la  vita  e 
Tonore  de*  cittadini  ;  che  le  sostanze  de' vivi 
e  de' morti  s'ingoiano  dal  fisco  imperiale  onde 
saziare  l'avidità  del  soldato;  che  l'unica 
strada  di   non  perire  è  il  mestier  del  bar- 
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dassa,  del  ruffiano,  doli'  adaltero,  della  spia; 
come,  io  dico,  il  pensiero  si  arresta  sn  queste 
scene  d'  orrore,  la  facezia  muore  sul  labbro, 
e  le  ridenti  immagini,  i  lepori,  gli  scherzi 
sono  un  insalto  alla  comune  calamità.  Il  ri- 
manersi insensibile  e  indifferente  nel  lutto 
pubblico,  e  dar  opera  allo  studio  senza  me- 
scolarvi gV  interessi  del  cuore,  non  è  privi- 
legio elle  degr  ingegni  unicamente  consecrati 
alle  scienze  positive.;  i  quali,  battendo  una 
strada  separata  ed  intatta  dalle  grandi  bur- 
rasche delle  passioni,  reputano  pensiero  per- 
duto ed  inutile  tutto  quello  che  non  è  cal- 
colo. Immersi  profondamente  nel  contemplare 
le  leggi  del  mondo  fisico,  assai  poco  li  per- 
turba lo  strepito  del  mondo  morale;  e  sia 
Caligola  0  Marc' Aurelio  che  governa  T  im- 
perio, ciò  nulla  monta  per  un  geometra,  pur- 
ché lo  si  lasci  descrivere  delle  curve.  Sira- 
cusa va  tutta  a  ferro  ed  a  fuoco,  e  Archi- 
mede si  sta  a  tirar  linee  sulla  polvere.  Lo 
scrittore  al  contrario  che  intende  alla  me- 
ditazione de' morali  fenomeni,  non  si  com- 
move punto  de'  fisici.  Corre  un  domestico  ad 
avvisare  Pier  Cornelio  che  la  casa  s'incen- 
dia; e,  Diteorretene  con  mia  moglie,  gli  ri' 
sponde  il  poeta  senza  moversi  dallo  scrittoio. 
Giovenale  si  compone,  gli  è  vero,  alcuna 
volta  alla  beffa:  ma  la  sua  buffoneria  leva 
la  pelle  ;  è  un  riso  che  ti  morde  e  ti  strazia. 
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Fa' conto  di  veder  Diogene  che  sacrifica  alle 
Grazie  col  bastone  alla  mano  e  maledicendo 
chi  passa.  Giovenale  si  avventa  sì  fiero  ai 
malvagi  con  cui  se  la  piglia,  che  trafigge- dì 
compagnia  ed  infilza  nel  medesimo  strale 
chiunque  gli  si  para  davanti  contaminato  di 
qualche  vizio.  Così  ne' suoi  versi  non  frizzo, 
non  parola,  per  così  dire,  che  tutta  non 
grondi  dì  vìvo  sangue.  II  suo  stile  è  rovento, 
il  suo  pennello  non  disegna  che  grandi  scel- 
leratezze: egli  considera  la  virtù  come  cosa 
morta  del  tutto,  e  pare  che  eì  si  reputi  ri- 
masto vivo  egli  solo  per  vendicarla.  Ma  v'  è 
un  punto  dì  vista,  sotto  il  quale  egli  merita 
una  peculiare  attenzione.  La  poesia  ha  divi- 
nizzato sovente,  pur  troppo!,  la  tirannia. 
Giovenale  ha  espiato  questo  delitto:  egli  ha 
saldato  con  la  ragione  il  debito  contratto  da 
Virgilio  ed  Orazio. 

Lo  spirito  umano  che  cerca  irrequieto  la 
novità  e  si  piace  del  paradosso,  si  è  eserci- 
tato più  volte  nel  panegirico  dei  mali  che 
affliggono  r umanità.  Non  v'ha  disastro  og- 
gimai  né  morale  né  fisico  che  in  tanta  libi- 
dine di  stravaganze  non  abbia  trovato  il  suo 
lodatore.  Si  è  deificata  T  ignoranza,  la  paz- 
zia, l'infedeltà.  Sono  state  magnificamente 
encomiate  la  febbre,  la  guerra,  la  pestilen- 
za; e  acutissimi  ingegni  si  sono  seriamente 
occupati  nel  dimostrare  analiticamente  Tati- 
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lità  delle  pubbliche  disaTTentnre.  Se  ascol- 
tiamo gli  apologisti  del  lusso,  ninna  cosa  è 
più  necessaria  alla  prosperità  degli  stati. 
Egli  fa  fiorire  le  arti,  egli  è  T  anima  del 
commercio,  ei  motte  in  circolo  la  ricchezza 
per  tutte  le  classi  de*  cittadini  ;  il  lusso  in 
somma  è  la  vita  delle  nazioni.  Non  è  del 
mio  istituto  r  esaminare  la  solidità  di  questi 
principii;  ma  Giovenale,  che  ci  ha  lasciata 
una  viva  e  calda  pittura  delle  orribili  pro- 
fusioni e  scialacqui  de'  suoi  tempi  infelici, 
guardava  certamente  il  lusso  di  al tr' occhio 
che  quello  di  Mandeville.  Altronde  il  lusso 
di  Domiziano  e  de'  potenti  suoi  schiavi,  tutto 
sangue  del  popolo,  e  vicenda  perpetua  delle 
più  nefande  libidini,  era  ben  altro  che  il 
lusso  predicato  da  Stewart  e  da  Hume,  lusso 
circoscritto  dalle  leggi  del  pudore  e  dai  so- 
ciali riguardi  e  dal  rispetto  delV  opinione. 
Perciò  il  dimandare  nel  caso  di  Giovenale 
moderazione  di  bile  e  atticismo  di  modi, 
egli  è  un  pretendere  no' lupanari  della  Su- 
burra 0  nelle  cene  d'Atreo  le  grazie  d'Ana- 
creonte. 

Ma  un'  accusa  gravissima  si  promuove  da' 
censori  di  Giovenale  contro  l'aperta  oscenità 
di  molti  suoi  versi.  Cessi  il  cielo  eh'  io  di  ciò 
prenda  a  scolparlo.  Raccomanda  male  i  co- 
stumi chi  calpesta  la  verecondia.  Mi  sia  però 
lecito  d' osservare  che  Giovenale  ha  comune 
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questa  colpa  con  altri  molti,  a'qnali  siamo 
cortesi  di  larga  indulgenza,  e  comune  con 
Orazio  principalmente;  colla  cospicua  diffe- 
renza che  in  Orazio  la  disonestà  è  una  ga- 
lanteria, un  trastullo,  e  spesse  volte  un  con- 
siglio, ma  in  Giovenale  una  virtuosa  e  se- 
vera detestazione.  Aggiungi  che  il  secondo 
scriveva  in  secolo  corrottissimo,  in  cui  le 
leggi  eran  mute  e  l'antica  verecondia  ro- 
mana interamente  disfatta.  Per  avvivar© 
negli  animi  le  scintille  già  spente  della  vir- 
tù, era  dunque  mestieri  presentare  il  quadro 
del  vizio  in  tutta  la  sua  turpitudine  onde 
farlo  eìficacemente  odioso  ed  orribile.  Del 
resto  al  verso  35  della  quarta  di  queste  sa- 
tire (pag.  131-138)  ho  dichiarato  schietta- 
mente il  mio  animo  su  questo  punto. 

Dopo  tutto  ciò  (giacché  è  pur  tempo  di 
terminare),  che  verremo  noi  a  concludere? 
Qual  terremo  più  in  pregio  de' tre  satirici? 
Noi  amiamo,  noi  stimiamo  noi  stessi  ne'libri 
che  più  ci  contentano,  e  riveliamo  senza  ba- 
darvi i  segreti  del  nostro  cuore.  Un  lette- 
rario giudizio,  ove  soprattutto  intervenga  la 
parte  morale,  non  è  dunque  assai  volte  che 
una  gratuita  imprudente  manifestazione  di 
ciò  che  coviamo  dentro  di  noi.  Tuttavolta, 
affinchè  ninno  m' incolpi  d' aver  voluto  ele- 
vare 0  deprimere  con  passione,  ove  dal  fin 
qui  detto  non  appyisse  chiaro  abbastanza  il 
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mio  pensamento,  finirò  d*  aprirlo  senza  pre- 
tensione e  timore. 

L^Einsio,  incantato  d'Orazio,  nnlla  vede 
in  Giovenale  ed  in  Persio  che  meriti  l' onore 
del  paragone.  Il  Casanbono  aggiudica  a  Per- 
sio la  palma  sn  gli  altri  due.  Salta  in  mezzo 
il  Bigalzio  con  lo  Scaligero,  e  dichiarano  in 
principe  de'  satirici  Giovenale.  Un  gran  volgo 
di  altri  eruditi  in  qualità  d' interpreti  e  tra- 
duttori si  gettano  chi  dì  qua  chi  di  là,  an- 
teponendo sempre  (conclude  il  signor  Dusaulx 
a  questo  proposito)  l'autore  che  più  fatica 
lor  costa.  Se  le  cure  che  ho  perdute  su  Per- 
sio dovessero  far  norma  del  mio  giudizio, 
ognun  vede  a  chi  s'andrebbe  il  mio  voto.  Ma 
in  opere  di  soggetto  morale  due  doveri  io 
distinguo  nello  scrittore:  l'istruzione  e  il 
diletto;  i  bisogni  del  cuore  e  quei  dello  spi- 
rito. Se  contemplo  questi  tre  ingegni  pura- 
mente come  satirici,  la  lite  di  primazia  può 
agitarsi  tra  Giovenale  ed  Orazio.  Il  mio  Persio 
è  troppo  modesto  per  non  entrare  in  compe- 
tenza; ma  ricordiamci  ch'egli  scriveva  colla 
prima  lanugine  sulla  barba,  e  i  suoi  rivali 
eolla  canizie.  Se  movesi  disputa  dell'artificio 
poetico  e  dello  stile,  sarebbe  delirio  il  con- 
tendere con  Orazio.  Ma  lo  stile  di  Persio, 
derivato  perennemente  dall'oraziano,  è  più 
castigato  che  quello  di  Giovenale  ;  oltre  una 
certa  tntta  sua  propria  velocità  d'espressio- 
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ne  che  Io  rende  unico  e  solo  tra  ì  elaasici 
tatti    quanti.  Se   ponderiamo  finalmente  il 
valore  delle  sentenze,  gindico  Orazio  il  più 
amabile,  Giovenale  il  più  splendido,  Persio  il 
più  saggio.  Confuso  tra  gli  infimi  nelle  let- 
tere, non  ligio  né  ad  nn  solo  libro  né  ad  nn 
solo  bello  esclnsivo, estimando  tntti  gli  scritti 
secondo  che  mi  commovono,  nemico  di  tutte 
le  parassite  eleganze,  e  rapito  di  quelle  nni- 
che  che  mi  portano  qualche  cosa  neir  anima, 
con  pace  delP  Einsio,  del  Casaubono  e  dello 
Scaligero  e  di  tutti  i  devoti  d'un  culto  solo, 
io   mi   dono    or   air  uno  or  all'altro  de' tre 
satirici,  siccome  il  cor  mi  significa.  Quando 
cerco  norme  di  gusto,  vado  ad  Orazio  :  quando 
ho  bisogno  di  bile  centra  le  umane  ribalderie, 
visito  Giovenale:  quando  mi  studio  d'esser 
onesto,  vivo  con  Persio  ;  e  ornai  provetto,  qual 
sono,  con  infinito  piacere  mescolato  di  vergo- 
gna bevo  i  dettati  della  ragione  su  le  labbra 
di  questo  verecondo  e  santissimo  giovanetto. 
Son  due  le  parti  di  questa  eccellente  sa- 
tira quinta.  La  prima  è  una  tènera  signifi- 
cazione d' aflFetto  e  di   gratitudine  verso  il 
suo   precettore    Cornuto.  L'altra   aggirasi 
tutta  su   quella   nota  sentenza  stoica,  che 
ninno  è  libero,  fuori  che  il  saggio. 

Pag.  68,  V.  4.  —  Vulnera  aeu  Parthi  etc. 
Casaubono  vorrebbe  che,  tra  le  varie  ma- 


NOTE   ALLA   SATIBA   T.  153 

niere  di  scoccare  le  frecce,  questa  fosse  pro- 
pria de^Parti,  Io  scagliarle  dair  arco  poco 
al  dì  sopra  della  coscia.  Sembra  più  natu- 
rale però  che  Persio  voglia  indicar  la  fero- 
cia de' Parti  che  si  cavavano  il  dardo  dalla 
coscia,  ot'  esso  erasi  infisso,  per  tornare  a 
combattere. 

Pag  68,  V.  9. —  scBpeinauho  ccenanda  eie» 

Glicone  è  il  nome  di  qualche  miserabile 
recitatore  di  tragedie,  su  cui  scherza  il  poe- 
ta, dicendo  eh'  ei  frequentemente  cenava 
colla  pentola  di  Tieste;  e  vale  a  dire,  che 
spesso  ripeteva  al  popolo  questa  nefanda 
tragedia  per  guadagnarsi  di  che  vivere. 

Pag.  70,  V.  30.  —  cuatoa  tnihi  purpura 

Ne"  romani  costumi  era  grave  delitto  1'  of- 
fendere di  qualsivoglia  maniera  un  fanciullo 
che  portasse  pretesta.  Perciò  Persio  la  chia- 
ma custode  deir  adolescenza.  Ebbe  forse  di 
mira  questa  bella  espressione  il  Tasso  in 
quei  versi  dell"  A  minta: 

e il  suo  bel  cinto 

Che  del  sen  virginal  fu  pria  custode.  > 

Ivi,  V.  31 .  —  BvUaque  aticcinctis  laribus 

La  porpora  pretestale  e  la  bolla  d"oro  in 
forma  di  cuore,  che  i  fanciulli  ingenui  por- 
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tavano  al  collo  per  ornamento,  deponerasi 
dagli  adolescenti  neir entrare  deiranno  de- 
cimo settimo,  e  consecravasi  agli  dei  fami- 
gliari, a  coi  Persio  dà  l'aggiunto  di  succinti, 
perchè  rappresentavansi  in  abito  di  viaggio. 
E  perchè  in  tal  abito?  Per  indicare,  cred' io, 
che  qneste  domestiche  fedeli  divinità  stavano 
sempre  pronte  a  segnire  la  fortuna  del  padro- 
ne di  casa,  ovunque  gli  piacesse  di  trasportar- 
si. [Ecco  finalmente  iddii  discreti  e  dabbene.] 

Pag.  70,  V.  32.  —  Suburra 
Il  quartiere  delle  bagasce. 

Pag.  72,  V.  33.  —  candìdus  umho; 

La  toga  virile.  Vmbo  è  propriamente  il 
centro  dello  scudo.  Qui  significa  il  centro 
delle  pieghe  nella  toga  medesima,  che  cor- 
rugata aveva  appunto  sembianza  di  scudo. 
La  gioventù,  assunta  questa  toga,  girava  a 
suo  senno  per  la  città,  cuitode  remòio. 

Pag.  74,  V.  64.  —  Fruge  deanthea. 

La  dottrina  morale  degli  stoici.  Cleante 
fu  tra'  più  illustri  scolari  di  Zenone,  ed  anzi 
suo  successore.  Colla  parola  fruge  Persio  poi 
indica  il  sapere,  perocché  la  cultura  de'campi 
trasportata  a  significare  la  cultura  deirani- 
mo  è  bella  metafora  usata  anche  da  Cicero- 
ne e  da  più  altri. 
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Pag.  76,  V.  73.  —  ....  ut  quisque  Velina 
Pvbliìu  emeruit,  aeabioaum  tetserula/ar 

Allorché  davasi  ad  uno  schiavo  la  libertà, 
se  gli  poneva  pure  nn  pronome  qualunque 
di  cittadino  romano,  di  Publio,  per  esempio, 
di  Marco,  di  Quinto  ec.  Persio  dunque,  ava- 
rissimo  di  parole,  pone  qui  un  Publio  asso- 
luto, con  che  vuole  s'intenda  uno  schiavo 
fatto  libero  col  pronome  di  Publio.  Velina  ò 
il  nome  della  tribù  a  cui  si  suppone  ascritto 
il  liberto.  Teaserula,  diminutivo  di  tetterà^ 
è  la  bulletta  o  contrassegno  qualunque,  me- 
diante il  quale  si  partecipava  alla  distribu- 
zione di  grano  che  si  dava  gratuito  ai  po- 
veri cittadini. 

Ivi,  V.  76.  —  Vertigo 

La  giravolta  innanzi  al  pretore  sedente,  in 
virtù  della  quale  lo  schiavo  acquistava  la 
libertà,  chiamavasi  vertigo,  da  Vèrtere. 

Pag.  78,  V.  88.  —  Vindtcta 

Nella  cerimonia  della  manomissione,  fatta 
la  giravolta,  il  pretore  toccava  lo  schiavo  con 
una  verga,  detta  vindtcta,  eo  quod  vindiea- 
bat  in  libertatem,  o  da  Vindicio,  nome  di 
quello  schiavo,  di  poi  fatto  libero,  che  sco- 
perse la  congiura  dei  Tarquinii  sotto  il  con- 
solato del  primo  Bruto.  E  con  questo  toccare 
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il  dimetteva  libero  cittadino.  Questo  rito 
medesimo  è  stato  abbracciato  da  Santa  Chiesa' 
neir  assolvere  dai  veniali.  Il  penitenziere  si 
sta  sedente  nel  suo  confessionale.  I  penitenti 
gli  si  presentano  inginocchiati  in  distanza 
di  cinque  o  sei  piedi;  e  il  reverendo  perco- 
tendoli  dolcemente  con  una  lunga  bacchetta 
sopra  la  testa,  li  manda  netti  d'ogni  mac- 
chia peccaminosa. 

Pag.  78,  T.  90.  —  Marniti  rubrica 

Il  titolo  delle  leggi  si  scriveva  in  lettere 
rosse,  con  terra  o  cera  miniata,  detta  rubri- 
ca. Quindi  il  rubrat  leget  di  Giovenale.  Ha- 
surio  fu  giurisprudente  celebratissimo  e  po- 
verissimo al  tempo  di  Tiberio,  e  tiene  qui 
luogo  della  stessa  giurisprudenza. 

Ivi,  V.  92.  —  veterea  avias 

Cioè  gli  errori  istillati  dalle  nonne  o  dalle 
nutrici  :  espressione  arditissima  e  rapidissi- 
ma, di  cui  non  credo  capace  la  nostra  lin- 
gua, benché  il  Salvini  abbia  giudicato  diver- 
samente, traducendo  al  suo  solito  :  «  Mentre 
dal  tuo  polmon  nonnaie  io  svello.  •  [Così 
r  ediz.  milanese.l 

Ivi,  V.  93.  — tenuta  rerum 

Officia, 

Sono  quei  dilicati  doveri  sociali  non  con- 
templati dalla  legge,  che  legano  vicendevol- 
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mente  il  core  de' cittadini,  donde  scaturisco- 
no le  amicizie,  le  parentele  e  i  rìgnardi  scam- 
bievoli, senza  i  quali  sarebbe  ano  stato  di 
violenza  la  società.  Ecco  adunque  in  cbe  si 
risolve  il  discorso  di  Persio  coir  ex-mulat- 
tiere cittadino  Marco  Dama:  e  II  pretore  po- 
teva bensì  di  schiavo  farti  libero,  ma  non 
di  sciocco  un  sapiente,  né  insegnarti  creanza 
e  procedere  da  galantuomo  :  senza  di  cbe 
tu  rimani  mai  sempre  nella  condizione  di 
schiavo.  »  [Di  questi  Dama  io  ne  ho  veduti 
e  provati  ben  molti  sei  anni  fa,  imberrettati, 
tosati,  ciarpati,  ma  scopati  nessuno.] 

Pag.  78,  V.  103.  ~  Melicerta 

Melicerta  qui  è  posto  per  qualunque  ma- 
rina divinità  ;  anzi  per  chiunque  vedrà  que- 
sto tale  uscire  del  confine  che  la  natura  gli 
avea  stabilito. 

Pag.  80,  V.  11 1.  — Jixum ....  nummum, 

Il  fanciullesco  trastullo  di  conficcare  una 
moneta  in  terra,  o  legarla  ad  un  filo  per 
uccellare  V  avidità  dei  passanti,  dura  anche 
al  dì  d'oggi. 

Ivi,  V.  112.  —  «alivam  mercurialemf 

Mercurio  presiedeva  al  lucro  ed  al  com- 
mercio, e  perciò  suole  rappresentarsi  con 
una  borsa  in  mano.  Quindi  in  Persio  torbw 
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«a/tvam  mereurialem  significa  essere  preso  dal- 
Tamore  del  guadagno,  sentirsi  correre  Tacquo- 
lina  per  bocca  alla  vista  delle  rìccliezze. 

Pag.  82,  V.  123.  —  «atyri  moveare  BathyUù 

Batillo  era  un  Uberto  di  Mecenate,  eccel- 
lente nella  pantomima.  L^  aggiunto  tatyri 
significa  eh'  egli  si  moveva  colla  leggerezza 
propria  de' satiri. 

Ivi,  V,  126.  —  atrigilea  Gritpini  etc. 

Oli  antichi  si  servivano  delle  stregghie 
ne'  bagni  per  detergere  la  pelle  dalle  sozzure 
e  dal  sudore.  Qui  il  portare  le  stregghie  al 
bagno  significa  atto  servile. 

Ivi,  V.  138.  —Baro! 

In  latino  è  parola  di  contumelia,  e  signi- 
fica sciocco,  ebete,  gaglioffone  ec.  La  lingua 
italiana  le  ha  dato  cittadinanza  e  carattere, 
facendo  di  barone  un  briccone.  [I  Tedeschi 
han  fatto  il  contrario  usurpandola  in  signi- 
ficato di  nobiltà  e  signoria.  La  storia  di 
questo  vocabolo,  prima  un  balordo,  poi  un 
birbone,  poi  un  signoro,  darà  nell'occhio,  ne 
vo  sicuro,  a  più  d'uno.] 

Pag.  84,  V.  139.  —  Conicntua 

Come  può  darsi  interpreti  e  traduttori  che 
prendano  questo  c<mtc%t%»  in  significato  di 
contentamento  e   soddisfazione?  la  miseria 
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minacciata  dall'  avarizia  non  fa  ella  a'  calci 
con  iqnesto  senso?  Non  è  egli  evidente  che 
contentus  è  qni  participio  non  di  contineo, 
ma  di  contèndo?  Yale  adunque  forzato,  iti- 
rato,  ridotto  al  iottile. 

Pag.  86,  V.  161.  —  Dave,  cito, 

Davo  è  nome  di  servo.  L'esempio  poi  di 
nn  vizioso  che  pentesi  di  mala  fede  è  tratto 
da  Monandro  neirj^unutfo,  siccome  avverte 
r  antico  scoliaste.  Terenzio  ha  imitata  in 
latino  qnella  commedia,  ma  non  ha  conser- 
vato i  nomi.  Cheresestrato,  il  giovane  che  in 
Menandro  dice  voler  abbandonare  V  amore  di 
Criside,  è  divenuto  Fedria  in  Terenzio,  Cri- 
side  è  mutata  in  Taide,  e  Davo  in  Parme- 
none.  La  commedia  di  Monandro  è  intera- 
mente smarrita,  e  può  vedersi  il  principio 
deirJ?uAtfCO  di  Terenzio. 

Ivi,  V.  169.  —  Solea rubra 

La  pianella  sul  viso  è  stata  e  sarà  sempre 
un'  arme  comodissima  per  le  donne  in  collera 
coir  amante.  Giovenale  consiglia  di  adoprarla 
sopra  le  natiche:  9t  tol0a  pultare  natei.  Ma 
io  sto  per  Terenzio,  che  la  crede  di  miglior 
effetto  sul  viso:  Otinam  tibi  commitigari  ti- 
deam  tandalio  caput. 

Pag.  88,  V.  174.  —  r^ec  nunc. 
Qui   pure   gl'interpreti  vanno   d'accordo 
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come  un  sacco  dì  gatti.  Eppure  il  senso  mi 
par  sì  netto  e  visibile!  Né  io  voglio  tacere 
r  inoj)inato  e  peregrino  sentimento   che   ne 
vien  dopo,  poiché  Io  veggo  a  tutti  sfuggito. 
Persio  va  trascorrendo  le  diverse  classi  degli 
uomini  in  cerca  d' un  libero,  e  non  vede  per 
tutto  che  schiavi.  Gli    capita  finalmente  un 
Davo,  un  miserabile  servo,  che  pieno  d' onore 
0   di   fedeltà   si  studia  di  svolgere  da  una 
tresca  amorosa  il  padrone;  ed  ecco^  esclama 
subito  Persio,  ecco  V  uomo  libero  ch'io  cer- 
cava. Questo   trovare   la  libertà  non  fra  lo 
splendore  delle  dovizie  del  grado,  ma  fra  i 
cenci  della  povertà  virtuosa,  mi  sombra  idea 
nobilissima  e  consolante.  Ella  solleva  la  con- 
dizione  del   misero   che  la  fortuna  ha  con- 
dannato a  servire,  e  lo  vendica  degli  oltraggi 
che  fa  r  orgoglio  ricco  e  potente  alla  virtù 
bisognosa. 

Pag.  88,  V,  175.  —festuca, 

Vedi  prima  la  nota  al  verso  88.  Dopo  che 
lo  schiavo  aveva  ricevuta  dal  pretore  la 
libertà  col  tocco  della  bacchetta,  il  littore 
anch'esso  percotevalo  sulla  testa  con  una 
festuca,  0  fuscello  di  legno,  o  altro  che  fos- 
se, e  COSI  finiva  la  manomissione.  Di  tutte 
tali  cerimonie  Persio  ricorda  la  più  ridicola, 
onde  più  giustamente  beffarsi  d*  una  liber- 
tà cosiffatta.  Eorse,  o   senza  forse,  questo 
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frizzo  gli  è  stato  suggerito  da  Plauto:  «  Quid 
ea?  ingenua  an  festuca  facta?  serva  an  li- 
bera? » 

Pag.  88,  V.  177.  —  Vigila, 

È  r  ambizione  che  parla  al  suo  candidato, 
esortandolo  ad  accattarsi  con  abbondante 
largizione  di  legumi  al  popolo  una  magistra- 
tura; e  ciò  nelle  feste  di  Flora,  feste  caris- 
sime alla  canaglia,  perchè  liberissime  e  in- 
decentissime. 

Itì,  V.  180.  —  Herodis 

Derisa  la  libertà  degli  stolti,  degli  avari, 
dei  dissoluti,  degli  ambiziosi,  Persio  attacca 
per  ultimo  i  superstiziosi.  E  quantunque 
Roma  si  fosse  ben  ricca  di  superstizioni  sue 
proprie,  nondimeno  il  poeta,  a  fine  di  sol- 
lazzarsi colle  più  insensate  e  ridicole,  si 
ferma  su  le  giudaiche  ed  egiziane,  ereditate 
poscia  dalle  varie  sette  de'  cristiani,  secondo 
il  lamento  de'  SS.  Padri. 

Ivi,  V.  186.  —  grande»  Galliy 

Sacerdoti  di  Cibele,  così  chiamati  dal  fiume 
Gallo  nella  Frigia,  le  cui  acque  inducevano, 
dicesi,  la  pazzia:  di  che  fa  prova  la  castra- 
tura, a  cui  si  assoggettavano  per  degna- 
mente servire  quella  vecchia  divinità. 
MoWTi.  —  Persio  ec.  ** 
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Pag.  88,  V.  186.  —  lusca  sacerdoSf 

Cioè  la  losca  sacerdotessa  d'Iside.  Ma  per- 
chè losca?  Fra  le  varie  opinioni  mi  soddisfa 
quella  dello  scoliaste:  e  Lasca  autem  ideo 
qnod  nnbiles  deformes,  cnm  maritos  noa  in- 
▼eniant,  ad  mìnisteria  deornm  se  conferant.  » 


Satira  Sesta. 


Si   bnrla   della  follia  di  quegli  avari  che 
risparmiano  per  arricchire  T  erede. 

lo  era  a  questo  termine  della  mia  tradu- 
zione, quando  venni  a  sapere  che  il  p.  Solari 
scolopio,  culto  scrittore  e  buon  matematico, 
ha  di  fresco  intrapresa,  e  mi  si  dice  ancor 
terminata,  una  nuova  versione  di  Persio  con 
un  proposito  singolarissimo.  Niente  egli  at- 
territo dalla  tenebrosa  precisione  di  Persio, 
niente  disanimato  dalla  riflessione  che  1'  esa- 
metro latino  è  assai  più  lungo  di  sua  natura 
che  non  V  endecasillabo  italiano,  a  cui  manca 
per  una  parte  il  soccorso  delle  brevi  e  di 
aggiugne  dall'altra  il  perpetuo  inevitabile 
strascico  degli  articoli,  e  più  altri  ostacoli 
che  ognuno  ben  sente,  il  p.  Solari,  confidato 
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nella  stia  somma  perìzia  delle  due  lingue,  ai 
è  accinto  (per  quello  mi  si  racconta)  a  tras- 
latar   Persio  in  tanti  versi  italiani  quanti 
latini.   So   che    tntto    si   può   aspettale  da 
quell'ingegno,  e  lo  credo  senza  temere  cho 
siagli  intervenuta  la  disgrazia  di  Labeone 
(vedi  la  nota  al  verso  4  della  prima  satira). 
Nuli  adimeno   un  tanto   coraggio  mi  ha  da 
prima  fatto  paura,  parendo  a  me  ardire  an- 
che troppo  r  attentarsi  di  volgerlo  in  terza 
rima.  Indi,  come  suole  accadere,  mi  sono  in- 
vogliato  di  seguirne  V  esempio,  e  tanto  ho 
eseguito  nella  satira  unica  che   mi  restava. 
Non  ispero  né  pretendo  veruna  lode  a  que- 
sto genere  di  traduzione,  prendendo  a  lottare 
con  un  testo  più  gravido  d'idee  che  di  pa- 
role, e  che   fa   giustamente  la  disperazione 
degli  eruditi.  Contuttociò  è  tanta  la  pieghe- 
volezza del  nostro  idioma,  tanti  i  suoi  scher- 
mi, le  sue  parate,  i  suoi  artiiicii,  che  io  non 
solo   non  vo'  pentirmi    di  questo  temerario 
capriccio,  ma  stimo  anzi  che  la  versione  di 
questa  satira  la  non  sia  di  certo  la  peggiore 
tra  le  altre  sorelle  sue.  Che  più  ?  A  me  sem- 
bra che  r  indole  e  la  fisonomia  di  Persio  vi 
sia  stata  più  conservata.  Questo  pregio  di 
fedeltà,  se   discompagnasi   dall'eleganza   e 
dalla  chiarezza,  non  monta  nn  frullo,  lo  so 
ancor   io;   e   una  bella  infedele  fa  sempre 
miglior  fortana,  che  una  brutta   fedele.  Ma 
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forse  nn  dising^anno,  se  non  altro,  ne  rìsiil- 
terà  neir  opinione  di  coloro  che  senza  cog^ni- 
zìone  di  causa  accusano  di  troppa  mollezza 
e  verbosità  la  più  bella  di  tutte  le  moderne 
lingue,  e  la  più  suscettiva  nel  tempo  stesso 
di  tutte  le  tinte  e  caratteri  che  il  soggetto 
può  dimandare.  [Ove  il  p.  Solari  si  risolva 
a  far  contento  il  pubblico  della  sna  versione, 
ciò  sarà  senza  dubbio  con  discapito  della 
mia  ;  ma  vi  farà  guadagno  la  lingua  e  lettera- 
tura italiana.  Ciò  fa  sì  che,  messe  da  parte 
le  apprensioni  dell'amor  proprio,  io  unisca 
sinceramente  i  miei  voti  a  quelli  del  pubblico.] 

Pag.  92,  V.  9.  —  Lunai  portum 

Or  chiamasi  Porto  Venere,  e  porto  Lerice. 
Questo  verso  è  di  Ennio. 

Iti,  y.  11.  —  Mceonidee  Quintua 

Racconta  Ennio  ne* suoi  Annali  un'appa- 
rizione d' Omero,  venuto  a  fargli  sapere  che 
la  sua  anima  aveva  prima  abitato  il  corpo 
d*un  pavone,  poi  quello  del  cantore  deH7/ta- 
de,  dal  quale  in  processo  di  altre  metempsi- 
cosi aveva  finalmente  migrato  in  quello  di 
Ennio  stesso.  Essendo  Quinto  il  prenome  di 
Ennio,  apparisce  chiara  la  beffa  di  Persio  su 
questo  sog^o;  finito  il  quale,  il  povero  so- 
gnatore si  trovò  di  essere  non  Q.  Òmero,  ma 
Q.  Ennio  qual  erasi  addormentato. 
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Pag.  94,  V.  32.  —  picttut 

Vedi  la  nota  al  verso  89  della  satira  prima. 
Ivi,  V.  33.  —  ccenam  funeris 

Gli  antichi  erano  assai  solleciti  e  vaghi 
di  queste  fanehri  cene,  alle  quali  credevasi 
che  assistessero  le  anime  de'  defunti  e  si 
compiacessero  alle  lodi  solite  a  recitarsi  du- 
rante il  convito  sulle  virtù  deir estinto:  idea 
religiosa  e  piena  pur  di  conforto,  poiché 
prolungava  in  certo  modo  oltre  le  ceneri  la 
lusinga  deir  esistenza.  La  costumanza  di 
queste  pie  gozzoviglie,  rediviva  nelle  funebri 
agapi  della  prima  Chiesa,  sì  mantiene  ancora 
a' dì  nostri;  ma  non  è  né  T  erede  né  i  con- 
giunti che  fanno  banchetto.  Come  vanno  i 
votiti  affari,  signor  Curato?  fu  chiesto  un 
giorno  al  parroco  di  Monterotondo.  —  Rin- 
graziamo il  Signore  che  mi  ha  mandato 
ventidtu  morti  più  dell'anno  »eor$o.  Odo  dire 
che  in  Lombardia  si  chiamano  la  polpetta 
dell'Arciprete. 

[Pag.  96,  V.  39.  —  marie  expera: 

Possiede  la  lingua  latina  molti  vocaboli 
d' opposto  significato.  Al  v.  6  della  prima  di 
queste  satire  s'incontra  il  verbo  elevai  non 
in  senso  di  alzare,  ma  di  deprimere,  avvilire, 
sminuire  di  prezzo;  ed  è  metafora  tolta  dalle 
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bilance  delle  qnali  va  in  alto  il  guscio  che 
meno  pesa.  Cicerone  l'usurpa  in  questo  in- 
tendimento assai  volte,  e  Livio  e  Properzio 
ed  altri  del  miglior  secolo.  Della  stessa  na- 
tura sono  le  parole  impoten$  che  or  significa 
impotente  or  prepotente,  €g$lidut  che  vale 
egualmente  gelido  e  tepido,  tperan  in  senso 
di  temere;  così  infractu$,  edumm,  enode  ;  e  di 
tutte  vedi  i  molti  e  limpidi  esempi  riportati 
dal  Forcellini.  La  lingua  italiana,  che  in  qua- 
lità di  figlia  primogenita  della  latina  si 
adorna  mirabilmente  di  tutte  le  materne  va- 
ghezze, essa  pure  va  ricca  di  non  pochi  vo- 
caboli della  stessa  indole.  Sperar  peggio^  »p€- 
rare  $terilità,  disse  il  Villani;  insperati  mali 
usò  leggiadramente  il  Bezzonico,  ed  ebbe 
certo  di  mira  Vintperatum  nec  opinatum  ma- 
lum  di  Cicerone;  e  T Ariosto  e.  18  del  Far.: 

ciò  porterò  del  mio  parlar  supplizio. 
Perchè  a  colui,  che  qui  m*ha  chiusa,  $pero 
Che  costei  no  darà  subito  indizio.» 

Così  fortuna  posto  assolutamente  tanto  vale 
la  buon»  che  la  mala  ventura  ;  così  odor  di 
letame  disse  il  Boccaccio;  così  mille  volte 
niente  e  nulla  in  vece  di  qualche  cosa,  e 
niuno  e  nullo  in  vece  à*  alcuno.  Di  più  al- 
cuno in  luogo  di  niuno,  come  1'  aucun  fran- 
cese, 81  ha  per  moltissimi  esempi  e  del  No- 
velliere antico,  e  dello  8tes.«to  Boccaccio  nel 
Decamerone,  e  di  Dante  sì  nel  Convivio  che 
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nella  cantica  deir  Inferno  per  ben  dne  vol- 
te. Ed  una  la  notò  pel  primo  il  p.  Lombardi 
al  verso  9,  canto  XII: 

e  Ài  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa, 
Che  alcuna  via  darebbe  a  chi 'sa  fosse.  » 

Ma  l'altra  al  v.  43,  e. Ili,  non  Tha  osservata 
ne  il  Lombardi  né  vernn  altro  commentatore: 

«  Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli. 
Né  lo  profondo  inferno  li  riceve. 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli.  » 

Se  alcuna  non  si  prende  qni  paro  in  senso 
di  niuna,  la  bellezza  del  concetto  è  tradita; 
e  basta  por  mente  a  ciò  che  consegnita  per 
rimanerne  convinti.  Dante  parla  qui  de'  pol- 
troni :  dice  che  la  lor  vita  è  tanto  baita ^  che 
invinoti  $on  d'  ogni  altra  lorfe,  cioè  anche 
della  sorte  de'  reprobi  ;  dico  che  mitericordia 
e  giuttizia  li  tdegna;  dice  che  sono  a  Dio 
ipiacenti  ed  a'  nemici  tui  ;  dice  in  somma  che 
né  pnre  i  dannati  li  vogliono  in  compagnia, 
tanto  son  vili  e  sprezzati  e  abborriti.  Dopo 
ciò  non  è  egli  aperta  contraddizione  il  dirli 
atti  a  recar  qualche  gloria?  e  a  chi  poi?  a 
chi  li  detesta  e  rifiata.  Ma  alcuna  stando  in 
luogo  di  niuna  il  concetto  è  bellissimo,  né 
Dante  poteva  trovar  modo  di  rendere  più 
spregevole  la  condizione  di  questi  tciaurati 
che  mai  non  fur  vt v<,  qnanto  col  fare  che  V  in- 
ferno stesso  ricnsi  di  riceverli  nel  sno  seno. 
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Questo  sentimento  d'orgoj^lio  negli  stessi 
dannati  è  snblime,  ed  è  stato  fonte  di  grandi 
bellezze  al  Milton  nel  disegnare  il  carattere 
di  Satana.  Il  Machiavelli  T  intese  certo  nel 
senso  mio,  ma  baffonescamente,  in  quel  suo 
epigramma  : 

«  La  notte  che  morì  Pier  Sederini 
L' alma  n'andò  dell' inferno  alla  bocca; 
£  il  diayol  gli  gridò:  Anima  sciocca. 
Che  inferno?  Vanne  al  limbo  co' bambini.  » 

Tornando  ai  latini,  tra'vocaboli  ambigui  di 
che  parliamo  trovasi  exper»,  che  ha  valor  ne> 
gativo  del  pari  che  affirmativo.  Il  presente 
passo  di  Persio  non  ne  lascia  alcun  dubbio, 
e  ne  illustra  uno  di  Orazio  nella  s.  8,  1.  2, 
e  un  altro  di  Catullo  nella  Chioma  di  Bere- 
nice. Orazio  scherzando  sulla  cena  di  Nasi- 
dieno  motteggia  un  certo  vino  di  Chic,  di- 
cendolo CAttfm  ^marti  exptn  ;  e  con  questo 
exper$  di  doppio  ed  opposto  significato  viene 
con  leggiadra  ironia  a  chiamarlo  Ohio  fatto 
in  casa,  e  Chio  navigato  nel  tempo  stesso. 
Queste  parole  a  due  tagli,  dirò  così,  fanno 
effetto  bellissimo  nel  linguaggio  satirico  pun- 
gendo insieme  e  lodando.  La  lingua  italiana 
ne  ha  di  molte,  che  nel  discorso  famigliare  si 
usano  tuttodì;  fra  le  quali  è  notissimo  il 
bravo t  da  par  iuo,  de' Gesuiti,  col  qual  detto 
avevano  quegli  accorti  trovato  un  modo  gen- 
tile di  lodare  e  corbellare  tutto  ad  un  tem- 
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po.  Ninno,  cliUo  mi  sappia,  tra*  commentatori 
d' Orazio  ha  rilevata  la  finezza  del  senso 
dianzi  avvertito,  e  molto  meno  V  avrei  sa- 
puto far  io  senza  V  aiuto  di  peritissimo  co- 
noscitore delle  grazie  oraziane,  il  cittadino 
Gonsnltor  Paradisi,  matematico  insigne,  ed 
erede  del  genio  paterno  sì  nel  verso  che 
nella  prosa. 

Ma  ecco  il  passo  di  Catullo  che  fa  impaz- 
zare tutti  i  suoi  traduttori  ed  interpreti,  tut- 
toché Persio  li  metta  sul  buon  cammino: 

«  Qnicum  ego,  dum  virgo  quondam  fuit  omni' 
bug  ixper» 
Ungikentiif  una  millia  multa  bihì.  » 

Gr  interpreti  che  pigliano  V  esperi  in  senso 
di  privazione  fanno  dire  a  questa  nobilis- 
sima chioma  (poiché  è  dessa  che  parla) 
una  cosa  di  poco  onore  per  lei,  e  da  tacer- 
si, anzi  che  da  cantarsi,  quella  cioè  di  non 
aver  bevuto,  durante  la  virginità  di  Bero- 
nice,  né  una  stilla  pure  d*  unguento.  Po- 
teva toccar  di  peggio  alle  sordide  e  misera- 
bili chiome  d'una  villana  ?  L'Einsio  convinto 
non  poter  stare  co' capelli  di  regale  don- 
zella questa  assoluta  privazione  d'aromi,  e 
non  pensando  alla  doppia  forza  àélVexpertt 
sostituisce  omnibut  experta  unguentii,  le- 
zione sospettata  anche  dai  due  Dacier.  U 
Harcilio  vuole  atperta^  e  il  Yalckenario 
expUtUf  ben  sentendo  tutti  che  in  questo 
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passo  la  ragione  e  il  buon  senso  chiamano  e 
vogliono  imperiosamente  nn  vocabolo  che 
esprima  non  privazione  ma  partecipazione  e 
copia  d*  unguenti.  Giuseppe  Scaligero  pro- 
vandosi, siccome  ha  tentato  pure  il  Salvini,  di 
restituire  il  testo  deir  elegia  di  Callimaco 
sulla  traduzione  fattane  da  Catullo,  rende 
r  $xpert  latino  col  participio  5su<Spievoc,  che 
gode  di  doppia  e  contraria  significazione;  la 
prima  di  bagnato,  irrigato ^  inzuppato ^  la  se- 
conda di  privo,  bitognosOj  mancante.  Può 
stare  adunque  che  questo  dtsuófxevo^  fosse 
appunto  la  voce  usata  qui  da  Callimaco,  e 
che  il  suo  traduttore  Catullo  per  non  man- 
dare la  lingua  latina  inferiore  di  privilegi 
alla  greca  sia  andato  a  cercare  in  quel- 
r  expert  un  termine  equivalente  ed  anfibio. 
Questo  ingegnoso  sospetto  non  è  mio,  ma  di 
uno  fra' molti  e  bravi  studenti  dell' Univer- 
sità di  Pavia,  il  giovine  Mustoxidi  corcirese, 
ch'io  sou  solito  di  chiamare  il  mio  Plutar- 
co, perchè  sin  d'ora  questa  nascente  spe- 
ranza de'  buoni  studi  sa  un  po'  di  tutto  e  il 
sa  bene. 

Il  p.  Pagnini,  a  cui  dobbiamo  tante  e  sì 
belle  versioni  del  greco,  traduce  a  pie  pari 
«  Con  lei,  priva  d'odor,  mentre  fu  vergine  ec.» 
Che  questa  astinenza  d'odori  la  corra  bene 
per  una  chioma  claustrale  e  socratica,  sic- 
come quella  dell'egregio  traduttore} l'intendo. 
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Ma  priva  d*  odori  la  chioma  di  ayronente  don- 
zella? di  donzella  educata  al  trono  fra  le  mor- 
bidezze di  una  corte  voluttuosa?  la  chioma  in 
fine  di  Berenice,  le  cui  profusioni  nei  balsami 
sono  celebri  nella  storia  quanto  il  costo  delle 
piramidi?  E  poniamo  che  mentre  le  assire,  le 
persiane,  le  arabe,  le  caldee,  le  greche,  tutte 
in  somma  le  vergini  del  mondo  tutto  satura- 
vano lìberamente  i  capelli  di  quante  volevano 
quintessenze  odorose,  poniamo,  io  dissi,  che 
il  costume  egiziano  fosse  stato  sì  rigido  da 
interdirle,  a  che  prò  la  chioma  medesima  vien 
ella  a  ricordare  questi  snoi«sfregì?  Ov^èla 
convenienza  del  pensiero,  ove  il  decoro  della 
rogai  condizione,  la  creanza  in  fine  e  il  giu- 
dizio del  poeta  che  la  deifica? 

Il  Yossio,  por  uscire  del  ginepraio,  legge 
omnibvk»  experi  vnguentii  murra  milliamulta 
bibi,  e  adoprasi  di  provare  che  alle  fanciulle 
pria  d' andare  a  marito  non  era  conceduto  che 
l*uso  della  semplice  mirra.  Ma,  lasciando  stare 
che  la  lezione  murrcB  non  è  che  una  conget- 
tura senza  appoggio  di  codice,  io  consulto  i 
trattatori  tutti  quanti  della  materia  unguen- 
taria, e  trovo  tutto  T  opposto  della  vossiafaa 
asserzione:  trovo  di  più  che  unguentumò  vo- 
cabolo generico  che  abbraccia  tutta  sorta 
d' odori  sì  composti  che  semplici.  Nel  seno  di 
questo  termine  generale  io  ho  dunque  non 
pure  il  nardo,  Tamaraco,  il  cinnamomo,  6 
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qaanti  altri  stillati  odoriferi  si  possano  mai 
concepire,  ma  la  mirra  eziandio  ;  ed  '  ami  la 
mirra  prima  di  tntti,  poiché  fxùpoy  snona  un- 
guento, e  il  profumiere,  che  in  latino  è  un- 
guentariuty  in  greco  è  fJLupoTrùX'og.  Ora,  leg- 
gendo come  il  Vossio  pur  ynole,  omnibui 
exper»  angaentis  murr»  milita  multa  bibi, 
non  è  egli  lo  stesso  stessissimo  che  il  leg- 
gere omnibus  expen  ungnentis  unguenti  mil- 
lia  fnulta  bibi  ?  E  V  acre  ingegno  di  FoscolOt 
che  nel  suo  bel  commento  alla  chioma  Bere- 
nicea  ha  difeso  T  opinione  del  Vossio,  può  egli 
contentarsi  e  applaudirsi  di  questo  senso? 
Colgo  qui  volentieri  occasione  di  dare  a  que- 
sto ancor  giovane  ma  già  celebre  ingegno  un 
argomento  certissimo  d' amicizia  e  di  stima, 
confutandolo.  Egli  chiama  uno  scherzo  erudito 
lo  splendido  suo  lavoro  :  ma,  quando  il  peso 
deir  erudizione  viene  alleviato  da  continui 
tratti  di  bella  e  sentita  filosofia,  lo  scherzo 
non  può  consistere  che  in  qualche  pungente 
vivacità,  ignoicenda  quidem  icirent  ti  ignO' 
tcere  docti^  cioè  i  pedanti.  Del  resto,  s'  egli 
è  tanto  adesso  che  scherza,  che  sarà  di  noi 
allor  quando  farà  da  vero  ?  E  per  V  onore 
d'Italia  io  desidero  che  ciò  sia  presto. 

Io  sperava  d' aver  posto  fine  a  questo  dotto 
litigio  (che  in  ultimo  sallo  Iddio  se  vale  un 
ceco  col  buco)  ;  ma  il  Casaubono  e  con  seco 
altri  eruditi  mi  riconducono  a  Persio,  e  gri- 
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dano  che  marti' in  questo  laogo  è  genitivo, 
non  di  mare^  ma  di  ma»  ;  e  che  allora  aapere 
mari»  exper»  deve  spiegarsi  tapienza  non 
matehia,  cioè,  molle,  effèmminata.  L'inten- 
zione è  ottima,  ma  T  espressione  latina  non 
corrisponde;  poiché,  se  mari»  è  genitivo  di 
ma»,  allora  sapere  mari»  exper»  snona  netto 
e  chiaro  sapienza  che  non  ha  sperimentato  il 
maschio,  ovvero  non  toccata  dal  maschio.  La 
quale  sporca  metafora,  buonissima  per  la  pul- 
ledra  d'Orazio,  che  ludit  extultim  metuitqve 
tangi,  se  del  pari  convengasi  alla  sapienza, 
il  lascio  decidere  a  chi  ben  conosce  il  pudore 
degli  stalloni  nella  monta  delle  cavalle.  Lo 
Stelluti,  rigettando  T  opinione  del  Casanbono 
(il  quale  però  alla  fine  declina  nel  sentimento 
da  noi  adottato),  fa  del  passo  d'  Orazio  e  di 
Persio  tutto  un  pasticcio,  e  con  una  sua  cu- 
riosa erudizione  spiegando  il  Chium  mari» 
exper»  del  primo  per  un  vino  non  fatturato 
coir  acqua  marina,  finisce  col  paragonare, 
senza  avvedersene,  il  »apere  del  secondo  ad 
una  bottiglia:  poi  traduce,  non  si  sa  come, 

€ dopo  che  questo 

Nostro  saper,  a  cui  per  anco  noto 
Non  era  il  navigar,  dal  greco  lito 
Col  pepe  e  con  le  palme  in  Roma  venne.  » 

e  cosi  indovinala.  Grillo.  Non  debbo  sepa- 
rarmi da  questa  nota  (la  quale,  spero,  inte- 
ressa tutta  r  alta  e  bassa  pedanteria)  senza 
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aTTortire  che  il  venit  precedente  alcmii  il 
vogliono  derivato  non  da  vento  ma  da  veneo. 
0  a"  interpreti  venne  o  piuttosto  ti  «ende,  la 
sentenza  torna  la  stessa.  Se  non  che  la  prima 
interpretazione  è  sostenuta  da  quel  verso  di 
Giovenale  in  proposito  appunto  di  nn  gre- 
colo  ciarlatano 

€  Advectns  Bomam  quo  prnna  et  coctona  vento;» 

verso  visibilmente  coniato  sn  quello  di  Persio. 
Inoltre  io  comprendo  bensì  come  la  sapienza 
greca  sia  venuta  a  Roma  cum  pipere  et  pai- 
mie,  poiché  la  nave  che  porta  le  droghe  porta 
anche  il  filosofo;  ma  non  intendo  come  con 
queste  droghe  si  venda  pure  la  filosofia.] 

Pag.  96,  V.  43.  —  laurua 

In  occasione  di  riportata  vittoria  se  ne 
mandava  al  senato  V  avviso  con  lettere  lau- 
reate. Deride  qui  Persio  (felicemente  centra 
il  suo  solito)  la  sognata  vittoria  germanica 
di  Caligola  e  i  preparativi  del  suo  trionfo 
procurati  da  Cesonia  sua  moglie.  Leggine, 
se  vuoi  ridere,  il  racconto  in  Suetonio. 

Ivi,  V,  48.  —  centum  paria, 
Sottintendi  di  gladiatori. 

Ivi,  v.  51.  —  Non  adeo^ 
Piglierebbe  affar  grande  chi  tutte  volesse 
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riportare  le  varie  e  matte  interpretazioni 
colle  quali  si  è  vessato  questo  passo,  a  mio 
parere,  chiarissimo.  L' erede  interrogato  e 
comandato  di  spiegarsi  chiaro  su  le  spese 
degli  spettacoli  che  il  vecchio  si  è  ostinato 
di  dare,  né  osando  apertamente  contraddir- 
gli, spaventato  da  quel  vcb  niii  connivei,  si 
schermisce  e  tira  a  distornelo  con  una  rispo- 
sta indiretta,  ricordandogli  che  ha  tuttavia 
un  podere  non  abbastanza  ridotto  a  coltiva- 
zione, non  adeo  exoaatut  ager.  Il  che  torna 
lo  stesso  che  dirgli  :  Se  hai  que$ta  voglia  di 
tpendere^  spendi  net  bonificare  quel  fondo. 
Meritano  poi  davvero  la  scutica  quegr  in- 
terpreti che  leggono  non  audeo  invece  di 
non  adeo,  non  si  accorgendo  che  così  il 
verso  cammina  zoppo. 

Pag.  98,  V.  61.  —  lampada 

Allude  alla  corsa  deMampadiferi,  che  si 
faceva  correndo  nudi  e  consegnandosi  T  uno 
dopo  r  altro  delle  faci  fino  ad  un  segno  de- 
terminato. A  questa  corsa  paragona  Lucre- 
zio la  vita  umana,  e  Persio  T  ordine  delle 
successioni:  e  Tuno  e  T altro  assai  bene. 

Ivi,  V.  74.  — popc^  venter? 

Popa  Bustantivo  significa  vittimarlo:  qui 
però  è  fatto  addiettivo  e  vai  pingue,  ed  ha 
molta  forza  e  proprietà;  nuir  altro  essendo 


176  NOTE    ALLA   SATIRA  VI. 

'  il  mestiere  de'  vittimarii  che  il  ferire  le  vit- 
time, ingozzarsele  ed  ingnrassare. 

Pag.  98,  V.  77.  —  catasta. 

Era  nna  specie  di  tavolato  eminente  e 
chiosa  da  cancelli  di  legno,  ove  si  sponovano 
alla  vendita  hen  tersi  e  ingrassati  gli  schia- 
vi, fra'qnali  erano  in  pregio  singolarissimo 
per  hella  corporatura  quelli  di  Cappadocia. 

Pag.  100,  V.  80.  —  acervi. 

Il  sillogismo  acervale,  altrimenti  torite^ 
di  cnì  narrano  inventore  Crisippo,  era  una 
snbdola  e  cavillosa  argomentazione  proce- 
dente air  infinito.  L'intendimento  adunque 
di  Persio  si  è  di  mostrare  che  i  limiti  alle 
brame  deir  avarizia  sono  ardui  a  fissarsi 
quanto  quelli  deir  argomento  sorite. 


Lettobb,  tu  dirai  che  male  ho  attenuta 
la  mia  parola..  Aveva  promesso  di  dar  poche 
note,  e  le  date  non  sono  poche.  Yerissimo  ; 
ma  guardale  bene,  e  molte  le  troverai  tut- 
t' altro  che  annotazioni.  Guarda  anche  alle 
oscurità  del  testo,  e  mi  ringrazierai  di  es- 
sere stato  così  discreto.  Nulla  cosa  più  dif- 
ficile, che  il  temperarsi  in  materia  d' erudi- 
zione ;  e  r  erudizione  costa  sì  poco,  che  Dio 
ti  scampi  da  UQ  erudito  :  parlo  di  quelli  eh» 
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sempre  citano  e  mai  non  pensano.  Se  ti  parrà 
che  in  qualche  passo  io  t'abbia  lasciato 
air  oscuro,  incolpane  la  panra  di  dir  cose 
che  tn  già  sapessi;  e  molte  ne  avrò  dette, 
pnr  troppo!,  senza  bisogno,  e,  qnel  eh' è 
peggio,  senza  giudizio.  Se  onestà  e  cortesia 
ti  moveranno  a  farmfaccorto  dermici  errori, 
ti  obbligherai  la  riconoscenza  di  nn  nomo 
che  desidera  d' imparare  e  che  predica  il 
beneficio. 


.VoNTi.  —  Persio  6C.  12 


DELLA 

PULCELLA    D'ORLÉANS 

DEL  SIGNOR  DI  VOLTAIRE 

AVANZI  DI   TRADUZIONE. 


Si  tenne  a  confronto  V  appendice  alle   Prose 
e  poesie  di  Y.  M.  Bastia,  Fabiani,  1846  16<>, 


LA  PULCELLA  D'ORLEANS. 


FRAMMENTO  DEL  CANTO  TERZO. 


Verso  il  globo  lunare,  ove  si  scrive 
Che  già  dei  pazei  il  paradiso  fosse, 
Di  queir  immenso  abisso  in  sulle  rive, 
Ove  la  Notte,  V  Èrebo,  il  Caosse 
Indistinti  regnar,  pria  che  furtive 
Le  sue  grand*  ali  avesse  il  tempo  mosse 
Sul  creato  universo,  è  un  vasto  loco 
Ove  il  raggio  del  sol  non  rido,  o  poco. 

Solo  una  mesta  luce  vi  si  spezza. 
Fredda,  incerta,  feral:  sue  stelle  sono 
Fatui  fochi  che  crescono  tristezza; 
L*  aria  tutta  ai  folletti  è  in  abbandono. 
Regina  del  paese  e  la  Sciocchezza  : 
Questa  vecchia  fanciulla  assisa  in  trono 
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Grigia  ha  la  barba,  il  piede  in  se  converso, 
Sbadiglia  sempre  e  guarda  di  traverso. 

Dell'Ignoranza  dicesi  la  figlia; 
Un  sonaglio  ha  per  scettro  :  e  assiste  al  soglio 
Una  balorda  stolida  famiglia, 
L*  Ostinazion,  V  Accidia  e  il  folle  Orgoglio, 
E  la  Credulità  che  tutto  piglia. 
Insomma  come  un  Papa  in  Campidoglio 
È  adulata,  servita;  e  sembra  vera 
Sovrana  ;  ma  non  è  che  una  chimera; 

Una  vera  chimera,  un  Chilperico, 
Un  re  che  stassi  colle  mani  in  mano. 
L'avida  Furberia,  ministro  antico. 
Ministro  degno  di  cotal  sovrano, 
Fa  tutto  ;  ed  ella,  che  ha  cervel  di  fico. 
Ella  stessa  seconda  quel  marrano. 
La  sua  gran  corte  poi,  corte  bandita. 
De'  più  profondi  astrologi  è  fornita. 

Questa  è  una  gente  che  del  suo  mestiere 
Sempre  è  sicura,  e  sempre  in  error  casca: 
Mascalzoni,  ignoranti,  in  suo  parere 
Ognun  gli  estima;  eppur  lor  fole  intasca. 
E  alchimisti  vi  son  d' alto  sapere 
Che  fan  1*  oro,  e  ognor  vuota  hanno  la  tasca  ; 
E  rosacroci,  e  tutti  quei  furenti 
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Che  filan  teologici  argomenti. 

Per  ire  a  questo  loco  il  buon  Capocchio 
Fra  tutti  i  suoi  confrati  è  dunque  eletto. 
Già  la  notte  sul  tacito  suo  cocchio 
D*  atri  vapor  copria  del  ciel  V  aspetto  : 
Sulla  grossa  dormia  come  un  ranocchio 
Il  nostro  baccellon  ;  quando  dal  letto 
Fu  degli  sciocchi  al  paradiso  assunto, 
Né  gli  fece  stupor  T  esservi  giunto. 

Era  tutto  in  brodetto,  e  t'  arrivando  . 
AiTÌvar  si  pensò  nel  suo  convento. 
Di  begli  a-fresco  in  prima  un  ammirando 
Salone  ei  vide  nell'  entrar  là  drento: 
Cacodemonio  lo  dipinse,  e  oprando 
In  ornar  quel  gran  tempio  ogni  talento 
Gittò  sulla  muraglia  un  lungo  schizzo 
Delle  umane  sciocchezze  a  ghiribizzo. 

La  pittura  è  in  emblema.  Ivi  tu  vedi 
Passi  da  sofo,  frizzi  da  stordito  ; 
Progetti  d' ogni  età  fatti  coi  piedi, 
Peggio  eseguiti,  e  sghembi  all'  infinito  ; 
Le  arroganti  sentenze  e  i  capo-piedi 
De*  giornali  :  e  codesto  colorito 
Di  stupende  follie  tutte  in  miscuglio 
Deir  impostore  è  detto  il  guazzabuglio. 
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Nuovo  re  dei  Francesi,  il  Rodomonte 
Law  scozzese  qui  mostra  la  sembianza  : 
Un  diadema  di  carta  ha  sulla  fronte, 
E  y'  ha  scritto:  sistema  di  finanza. 
Di  tumide  vesciche  ha  intorno  un  monte, 
Oh*  ei  dispensa  con  fasto  a  chi  s' avanza. 
Preti,  guerrier,  bagasce  e  baccalari 
Vi  portano  ad  usura  i  lor  danari. 

£  tu  (bello  a  vedersi),  e  tu  là  stai 
Con  Escobar,  versatile  Molina  ; 
E  tu  Ducino,  che  a  baciar  ne  dai 
Con  man  vezzosa  una  bolla  divina  ; 
Bolla,  onde  Roma  in  coro  ha  riso  assai. 
Del  tartufo  Telile  sporca  farina, 
Ma  nobile  fra  noi  cagion  di  liti. 
Di  scandali,  di  colpe  e  di  partiti; 

E,  ciò  che  è  peggio,  di  volumi  immensi. 
Pieni,  si  dice,  di  veleni  eretici  ; 
Veleni  che  neir  anima  e  nei  sensi 
Portan  freddi  sopori  ed  apopletici. 
Nuovi  Bellerofonti,  infra  quei  densi 
Vapori  i  nostri  combattenti  ascetici 
Cavalcano  chimere,  e  con  bendati 
Occhi  van  contro  all'avversario  armati. 

Fischi  son  le  lor  trombe  ;  e  in  quelle  dotte 
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Lor  sante  frenesie  V  alme  nemiche 
Menan  colpi  da  cieco,  e  si  dan  bòtte 
Che  somigliano  scoppii  di  yesciche. 
Che  scrìtti;  Gesti  mio  !  che  strane  lotte 
D*  argomenti,  d^  esami  e  di  fatiche, 
Per  capir  quello  che  non  puoi  comprendere, 
E  spiegar  sempre  né  mai  farsi  intendere  ! 

0  cronicista  degli  eroi  del  Xanto, 
Tu  che  un  giorno  dei  topi  e  delle  rane 
Sì  dottamente  col  diyin  tuo  canto 
L*  ire  dicesti  e  le  battaglie  insane, 
Esci  di  tomba,  e  yien  la  guerra  e  '1  pianto 
A  cantar  che  le  genti  Gallicane 
Da  collarìn  da  chìerca  e  da  cocolla 
Fanno  in  terra,  e  perchè?  per  una  bolla  ! 

Ad  una  tomba,  a  guarir  d' ugni  male. 
Corre  la  gente  in  gran  processione: 
y  *  accorre  il  zoppo  con  passo  ineguale. 
Grida  Osanna^  e  giù  casca  stramazzone: 
y^accorre  il  cieco,  e  torna  allo  spedale 
Brancolando  più  cieco  e  va  tentone  : 
Vi  si  avvicina  il  sordo,  attentamente 
Porge  r  orecchio,  e  non  odo  niente. 

£  i  devoti  credenti  allora  enfatici 
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Svenir  di  gaudio  ed  esclamar  :  Miracolo  ! 

E  per  la  gloria  del  Signor  fanatici 

Bel  beato  baciare  il  tabernacolo. 

Fra  Capocchio,  a  man  giunte  e  ad  occhi  estatici, 

Dio  ringraziando  di  si  pio  spettacolo 

E  sorridendo  un  suo  cotal  sorriso, 

Nulla  intende,  e  si  crede  in  paradiso. 

Ma  ecco  il  dotto  tribunal  severo. 
Metà  fratesco  e  metà  prelatizio: 
D' inquisitori  un  drappel  sacro  e  fiero 
Cinto  di  sgherri,  detto  il  Sant'  Uffizio, 
La  ragion  la  parola  ed  il  pensiero 
Per  la  causa  di  Dio  chiama  in  giudizio. 
Piume  di  gufo  han  quei  dottor  per  cresta, 
E  lunghe  orecchie  di  somaro  in  testa. 

Una  bilancia  lor,  eh*  altri  non  tocca. 
L'ingiusto  e'I  giusto,  il  falso  e  il  vero  pesa 
Dentro  duo  lunghi  gusci  :  uno  ribocca 
Di  sangue  e  d' oro,  che  il  ladron  di  chiesa 
Per  lor  salute  ai  penitenti  scrocca  ; 
L*  altro  tutto  ripien  gli  contrapesa 
Di  rosarii,  novene  e  giubilei, 
D*  indulgenze,  di  bolle  e  d*  agnus  dei. 

Al  santo  pie  deir  assemblea  si  vede 
L*  oppresso  Galileo  tutto  contrito, 
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Che  perdonanza  pubblica  le  chiede 
D' aver  ragione,  ed  a  ragion  punito. 
0  mura  di  Loudun,  quai  negre  tede 
V*  empion  d'orrida  luce?  È  un  arrostito, 
£)  il  curato  Grandier,  per  decisione 
Di  dodici  facchini  empio  stregone. 

0  bella,  0  cara  Galigai!  s' incapa 
A  crederti  una  strega  la  Sorbona, 
Però  ti  brucia:  o  parlamento  rapa! 
0  Francia  ognor  funesta  a  chi  ragiona! 
0  saggia  cosa  il  credere  nel  papa 
E  in  Belzebù,  ne  dir  che  la  corona! 
Ve'  piti  lungi  il  decreto  che  l' emetico 
Vieta,  e  consacra  il  gran  Peripatetico. 

Vien  qua,yien  qua,  mio  bel  padre  Gherardo; 
Che  far  ti  voglio  il  meritato  onore 
Di  due  versetti  a  parte.  0  malYardo 
Direttor  di  fanciulle  e  confessore  ! 
Sei  qni  dunque,  mio  dolce  pappalardo, 
Delle  griglie  gentil  predicatore? 
Che  di' tu  della  bella  penitente 
Che  a  tuo  modo  converti  ?  Ottimamente  ! 

Quanti  devoti  han  messo  peggio  il  chiodo  ! 
Ma,  caro  amico,  in  simile  fattura 
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Figurato  giammai  non  mi  saria 
Che  il  diavolo  la  coda  intruso  avria. 

0  Gherardo,  Gherardo  ;  o  voi  che  siete 
Gli  accusatori,  fratacci  di  scuro 
E  bianco  manto;  e  voi  eh* arso  volete, 
Giudici,  scribi  e  testimon,  l' impuro; 
£  voi  del  par  che  stolti  il  proteggete  ; 
Ah  nessuno  dì  voi  gli  è  mago,  il  giuro! 
Ma  lasciamo  Gherardo,  e  diasi  V  occhio 
A  ciò  che  vide  alfine  il  buon  Capocchio. 

Vede  gli  antichi  parlamenti  in  piazza 
Bruciar  le  carte  del  pastor  romano, 
E  con  decreto  sterminar  la  razza 
Di  un  tal  devoto  di  cervel  non  sano  ; 
Poi  proscrittlessi  pur:  piange  e  schiamazza 
Chesnello,  e  colui  ride  al  caso  strano  : 
Parigi  è  in  lutto,  e  di  sì  ria  tragedia 
Ad  asciugar  va  il  pianto  alla  commedia. 

0  tu,  nume  balordo,  o  dea  Sciocchezza, 
Dal  cui  gran  fianco  in  ogni  età  fecondo 
Più  figliuolanza  usci  che  in  sua  pregnezza 
Non  die  numi  Cibele  al  elei  profondo. 
Mira  i  tuoi  figli,  e  sentine  allegrezza, 
Ond'hai  ripiena  la  tua  patria  e  H  mondo  ; 
Compilatori  e  traduttori  alocchi, 
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Sciocchi  autori  e  lettori  ancor  più  sciocchi. 

Diva  possente,  e  prima  infra  le  dive, 
Deh  !  fra  la  turba  dei  tuoi  parti  immensa. 
Dimmi  chi  t' hai  più  caro,  e  chi  più  scrive 
Pesante  e  basso,  e  più  stoltezze  addensa, 
Chi  più  raglia,  più  mugghia,  e  più  abortive 
Le  idee  sviluppa;  in  somma  chi  men  pensa. 
Ah  veggo,  0  dea,  che  il  tuo  più  dolce  amore 
Del  Giornal  di  Trevigi  è  1'  estensore. 

Mentre  queto  così  verso  la  luna 
Il  nostro  buon  Dionigi  accortamente 
Impara  contro  V  anglica  fortuna 
Certa  sua  burla  arcana  ed  innocente, 
Nel  mondo  sublunar,  che  pazzi  aduna 
D*  assai  maggiori,  avviene  altro  accidente. 
Carlo  verso  Orléans  con  passo  ardito 
A  spiegate  bandiere  è  già  partito. 

Al  suo  fianco  Giovanna  in  vago  elmetto 
Già  di  Bemme  gli  dà  certo  il  conquisto. 
Quei  giovani  scudier,  quel  fiore  eletto 
Di  generosi  paladini  hai  visto? 
Come  r  asta  impugnar!  con  che  rispetto 
Fan  cerchio  alla  guerriera  in  un  bel  misto  ! 
Tal  si  vede  il  buon  sesso  mascolino 
Servire  in  Fontevroldo  al  femminino. 
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Ivi  lo  scettro  del  comando  è  messo 
Nelle  mani  di  donna  Beatrice, 
E  frate  Anselmo  prostrasi  sommesso 
A  madama  che  grave  il  benedice. 
Ma  torniamo  ad  Agnese,  onor  del  sesso, 
Che  abbandonata  afflitta  ed  infelice, 
Più  non  veggendo  V  amato  che  adora. 
Bassi  in  preda  al  dolor  che  la  divora. 

Fredda  diviene  e  dì  sé  stessa  uscita: 
Bonel,  eh*  è  un'  arca  di  ripieghi,  a  canto 
Le  siede,  e  studia  di  tornarla  in  vita. 
Apre  i  begli  occhi  la  meschina  alquanto. 
Quegli  occhi  che  fan  dolce  al  cor  ferita, 
Ma  gli  apre  solo  per  disciorgli  in  pianto  ; 
E,  a  Bonello  appoggiata,  con  languore 
Dice  :  Dunque  V  ha  fatta  il  traditore  ! 

Che  far  pensa?  ove  corre?  il  giuro  è  questo 
Fattomi  quando  al  suo  desir  piegommi? 
Ed  io  nel  letto  abbandonato  e  mesto, 
Tutta  la  notte,  oh  dio,  sola  starommi? 
Sola  senza  il  mio  vago  ?  E  mentre  io  resto 
Qni  deserta,  al  crudel  che  lusingommi 
Quell'audace  Giovanna  il  cor  disvia. 
Non  la  nemica  d' AlbYon,  la  mia. 
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FRAMMENTO  DEL  CANTO  SESTO. 


Là  dove  V  Alpe  colle  bianche  spalle 
Rompe  le'Dubì  e  in  ciel  mette  la  testa, 
Verso  il  famoso  scoglio  ove  Anniballe 
Aprì  la  porta  a  Roma  sì  funesta, 
Che  serene  ha  le  cime  e  nella  valle 
Vede  il  tuono  formarsi  e  la  tempesta, 
Siede  un  palagio  aperto  a  tutti  i  venti, 
Di  bellissimi  marmi  trasparenti. 

Non  ha  tetto  né  imposta  né  vetrata  : 
A  qualsiasi  persona  ivi  condntta 
Aperto  è  sempre,  e  dentro  intonacata 
Di  fidi  specchi  la  parete  è  tutta; 
Sì  che  al  vivo  in  passar  rappresentata 
Y*  è  qualunque  sembianza  o  bella  o  brutta; 
0  giovane  la  gota,  o  grinza  e  vecchia. 
Ognuna  in  quelli  come  vuol  si  specchia. 

Mille  strade  fan  capo  al  vago  albergo 
Onde  a  mirarsi  ognun  sì  bene  attende, 
Ma  tutte  rischi  e  abissi,  e  tai  che  il  mergo 
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Non  varcherebbe  quelle  rupi  orrende. 
Tal  Y*  ha  spesso  che  griunge  air  arduo  terg^o 
Di  queir  Olimpo,  e  '1  come  non  comprende; 
Ciascun  t*  accorre,  e,  mentre  uno  sMnalza, 
Cento  romponsi  il  collo  per  la  balza. 
Reina  altera  della  reggia  immensa 
È  queir  antica  linguacciuta  diva 
Che  nome  ha  Fama,  e  cui  talvolta  incensa 
L'  alma  ancor  più  modesta  e  la  più  schiva. 
Il  saggio  dice  che  a  costei  non  pensa, 
Ch*  odia  il  grido  e  Toner  che  ne  deriva, 
Che  la  lode  è  il  velen  della  ragione  ; 
Ma  mente  il  saggio,  e  parla  da  buffone. 

Qui  tien  la  Fama  adunque  la  sua  sede: 
Le  fan  corte  re,  duchi,  ìmperadori, 
Fratit  pedanti,  gente  che  si  crede 
Toccar  le  stelle  e  mena  alti  romori: 
Pregano  tutti,  e  gridano  al  suo  piede: 
Oh  Fama,  oh  eccelsa  dea  che  nulla  ignori 
E  tutto  narri  che  si  dice  e  fa. 
Parla  un  poco  di  noi,  per  carità! 

Per  appagar  l'audace  voglia  e  sciocca, 
La  dea  loquace  ognor  due  trombe  ha  pronte  : 
L^  una,  applicata  alla  sua  larga  bocca, 
Le  belle^imprese degli  eroi  fa  conte; 
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L*  altra,  giacché  par  dirvela  mi  tocca. 
La  se  r  adatta  al  culo,  e  dal  suo  monte 
Con  lo  squillo  di  questa  annunzia  il  muglio 
Degli  scritti  moderni  e  il  guazzabuglio; 

Di  quei  libri,  vo'  dir,  che  menzognera 
Yenal  penoa  schizzò,  to'  dir  di  quella 
D*  ascrei  lombricì  momentanea  schiera 
Che  a  vicenda  si  schiaccia  e  si  martella; 
Libri  nati  il  mattin,  morti  la  sera. 
Che  nel  silenzio  di  fratesca  cella 
La  polve  e  '1  roditor  tarlo  divora; 
Essi,  e  con  essi  i  privilegi  ancora. 

Vii  mandra  di  scrittor  devoti  al  boia, 
Guyon,  Freronne,  Labaumel,  Nonnotto, 
De' buoni  ingegni  eterno  strazio  e  noia; 
E  quella  schiuma  dello  stuol  bigotto, 
Quel  Savatier,  che  sotto  false  cuoia, 
Vende  la  penna  per  buscar  lo  scotto; 
Gente  da  gogna,  ma  superbi  e  fieri, 
Mercatanti  di  fumo  e  vituperi. 

E  nondimen  con  questa  mercanzia 
Osan  portarsi  della  Fama  in  traccia, 
E  tumidi  arroganti  a  quella  iddia 
Garca  di  fango  presentar  la  faccia. 
A  forti  colpi  di  staffil  la  ria 

UoNTi.— Persio  ec.  13 
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Torba  dal  santo  luogo  ella  discaccia; 
£  appena  è  dato  a  quello  stuol  villano 
Di  veder  della  diva  il  deretano. 

Gentile  Dunoè!  qui  trasportato 
Dal  tuo  ronzino  ti  vedevi,  e  in  questa 
Superba  reggia  il  tuo  nome  laudato 
Trombarsi  udivi  dalla  tromba  onesta  : 
In  quei  lucidi  spegli  effigiato 
Ti  contemplavi  :  e  che  piacer,  che  festa 
Non  fu  la  tua,  dipinte  in  quelle  terse 
Lastre  in  mirar  le  tue  virtù  diverse! 

Gli  aspri  assedii  non  pure  ed  i  conflitti, 
E  quelle  impreso  che  rumor  fan  tanto  ; 
Ma  più  rare  virtù;  dico  gli  afflitti 
A  cui  tergesti  generoso  il  pianto. 
Onde  vai  benedetto  ;  e  i  derelitti 
Orfani  tolti  al  ladro  artiglio  e  santo 
De*  devoti  tutori,  e  nell'infetto 
Sen  delle  corti  il  galantuom  protetto. 

Contemplando  in  tal  guisa  il  paladino 
LMstoria  di  sue  gesta,  si  godea 
Della  sua  gloria,  e  V  asino  divino 
Di  specchiarsi  egli  pur  si  compiacea; 
Tronfio  come  un  pavone,  il  buon  ronzino 
Da  specchio  a  specchio  in  gravità  correa  : 
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Quaudo  improvviso  da  profonda  nube 
S' udì  r  una  squillar  delle  due  tube. 

£  lo  squillo  dicea:  Per  inumano 
Decreto  tra  le  fiamme  oggi  si  muore 
La  bella  Dorotea  dentro  Milano. 
Piangete,  o  cuori  che  intendete  amore.  — 
Che  ascolto!,  disse  Dunoè  ;  qual  mano 
Segnò  sentenza  di  cotanto  orrore? 
Giusto  cielo!  chi  dunque  è  questa  bella? 
Perchè  vuoisi  bruciarla  ?  e  che  fec*ella  V 

Se  brutta,  poco  mal;  ma  sulle  brage 
Arrostire  una  giovine  bellezza, 
Sono  cose,  per  Dio,  troppo  malvage; 
£  in  Milano  son  matti  da  cavezza. 
Mentre  va  col  pensiero  in  queste  ambage, 
La  tromba  replicò:  Se  la  prodezza 
D*  un  cavalier  cortese  non  ti  aiuta. 
Povera  Dorotea,  tu  sei  perduta! 

A  questo  grido  nel  Bastardo  sorge 
Di  soccorrer  la  donna  alto  desire; 
Perchè,  dovunque  occasYon  si  porge 
Di  far  palese  il  generoso  ardire 
Vendicando  un  oltraggio,  ei  non  iscorge 
Che  il  dover  degli  eroi.  Senz'  altro  dire. 
Qua,  disse  al  suo  corsier,  vola  veloce 
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Ove  ti  chiama  dell'  onor  la  voce. 

Tosto  r  asino  aprì  le  sue  grand'  ale: 
Un  cherubin  va  meno  a  precipizio. 
Già  la  città  si  mostra  ove  il  ferale 
Kogo  s*  appresta  per  lo  rio  supplizio  : 
Trecento  sgherri,  timida  e  brutale  . 
Ciurmaglia,  ingorda  ognor  di  malefizio, 
Fan  largo,  divietando  all'aifollato 
Popolazzo  r  entrar  nello  steccato. 

Dappertutto  le  dame  alla  finestra 
Attendon  V  ora  col  pianto  allie  ciglia: 
Il  Vicario,  stipato  a  manca  e  a  destra 
Dalla  feroce  sua  bruna  famiglia. 
Dal  balcone  qua  e  là  1*  occhio  balestra 
In  aria  d' uoni  che  niente  se  ne  piglia. 
Fra  quattro  arcieri  intanto  ecco  in  catene 
Nuda  in  camicia  Dorotea  sen  viene. 

Sdegno,  vergogna,  disperanza,  affanno. 
Che  il  cor  di  mezzo  al  petto  omai  le  han  tolto. 
Su'  begli  occhi  una  nugola  le  fanno 
D' amaro  pianto  che  le  copre  il  volto. 
A^ede  il  rogo  feral  traverso  il  panno 
Delle  lagrime  sue  :  lo  vede,  e,  sciolto 
Ogni  freno  al  dolor  che  la  feria. 
Fra  i  singulti  al  parlar  schiude  la  via. 
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0  caro  amante,  o  tu  che  nel  cor  mio. 
Anche  in  questo  terrìbile  momento.... 
Né  dir  oltre  potè  :  V  onda  del  rio 
Dolor  sul  labbro  soffocò  V  accento. 
Cadde,  e  cadendo  balbettar  s' udfo 
Il  nome  dell'  amante  ;  e  immoto  e  spento 
Ogni  color,  parca  giglio  succiso  : 
Pur  bello  era  il  pallore  in  su  quel  viso. 

Un  certo  mascalzon,  denominato 
Sacrogorgone,  un  vile  che  1*  Orlando 
Era  di  quel  Vicario,  in  man  serrato 
Un  coltellaccio  eh*  egli  avea  per  brando, 
Di  ferro  il  capo  e  d' impudenza  armato, 
Verso  il  rogo  s'  avanza  alto  gridando  : 
Signori,  udite;  io  giuro  a  Dio  che  rea 
B  degna  di  quel  foco  è  Dorotea. 

Avvi  alcun  che  ne  prenda  la  difesa? 
Avvi  alcun  che  pugnar  voglia  per  lei? 
Se  v'ha  chi  porsi  ardisca  a  questa  impresa, 
Venga  innanzi  e  si  mostri  agli  occhi  miei: 
Con  un  colpo  di  questo  alla  distesa 
Darogli  un  tasto  nel  memento  mei. 
In  cosi  dir  levando  il  coltellaccio. 
Fieramente  cammina  e  fa  il  bravaccio. 

Torcea  gli  occhi  e  la  bocca  sozza  e  nera. 
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Sì  che  ftl  feroce  aspetto  ognun  fremea. 
Ed  in  Milano  cavalier  non  era 
Che  fosse  oso  pagnar  per  Dorotea. 
Sacrogorgon  pigliava  aria  più  fiera  : 
Piangevan  tutti,  e  niun  gli  rispondea: 
Ed  il  nostro  Vicario  eccellentissimo 
Dal  halcone  al  briccon  dicea  :  bravissimo. 

A  Dunoè,  che  in  aria  sulla  piazza 
Pendea  librato,  di  costui  1*  ardire 
Parve  una  cosa  stravagante  e  pazza  : 
Dair  altra  parte  il  pianto  ed  il  martire 
Di  Dorotea  rendea  quella  ragazza 
Si  commovente  e  bella  in  sul  morire, 
Che  il  cavaliere  a  prima  vista  ha  scorto 
Ch'ella  è  innocente  e  che  ne  muore  a  torto. 

Salta  a  terra  ;  ed  in  suono  alto  di  sdegno, 
Son  io,  g4i  grida,  faccia  d' impiccato. 
Che  qui  col  mio  coraggio  a  provar  vegno 
Che  di  costei  gli  è  falso  ogni  reato  ; 
Che  un  mentitore,  uno  spavaldo  degno 
Di  mille  forche,  un  partigian  malnato 
Di  delitti  tu  sei.  Ma  Dorotea 
Pria  dir  mi  debbe  di  che  vuoisi  rea. 

Yo'  saperne  i  suoi  casi,  e  per  qual  dura 
Legge  in  Milano  abbruciansi  le  belle. 
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Disse  ;  e  il  popolo  applaude,  e  di  sicura 
Speme  e  di  gioia  un  grido  alza  alle  stelle. 
Sacrogorgon  si  muore  di  paura; 
Pur  simula  baldanza.  Anche  la  pelle 
Di  quel  niosser  s' increspa,  ed  il  mentito 
Volto  mal  cela  il  cor  già  sbigottito. 

Rivolge  allor  magnanimo  e  gentile 
L*  eroe  la  voce  a  Dorotea,  che  i  rai 
China,  e  sospira,  e  in  doloroso  stile 
Il  tenor  canta  de*  sofferti  guai. 
L' asino  asceso  in  cima  al  campanile 
Parea  del  caso  intenerito  assai  ; 
E  le  dÌTote  di  Milan  famiglie 
Dan  lode  a  Dìo  che  aiuta  le  lor  figlie. 
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Quando  fui  nell*  aprii  degli  anni  miei 
Abbandonato  dalla  donna  mia. 
Morir  dalla  tristezza  io  mi  credei, 
E  d' amor  detestai  la  frenesia; 
Ma  con  lingua  indiscreta  unqua  colei 
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Non  offesi  che  l' alma  mi  rapia, 
Né  mai  di  farla  dolorosa  il  nero 
Disegno  mi  passò  per  lo  pensiero. 

Non  è  mio  stile  an  cor  porre  in  tormento  : 
E,  se  benigno  io  sono  alle  infedeli, 
Con  più  ragion  voi  fate  indi  argomento 
Che  più  rispetto  i'  porto  alle  crudeli. 
Uom  che  spinto  da  falso  sentimento 
A  vendicarsi  d' una  donna  aneli 
Cui  soggiogar  non  seppe  e  farla  amante, 
Fa  il  peggio  che  mai  far  possa  nn  birbante. 

Se  un  bel  volto  che  t'abbia  il  cor  ferito 
Ugual  non  sente  T  amoroso  ardore, 
Giogo  cerca  più  dolce  :  amor  schernito 
Per  tutto  trova  medicina  al  core. 
Bevi  spesso  :  anche  questo  è  buon  partito. 
Fosse  piaciuto  a  Dio  che  monsignore. 
Pria  che  furia  d*  amor  crudo  il  facesse, 
Questo  consiglio  seguitato  avesse  ! 

Air  afflitta  donzella  il  gran  Bastardo 
£rià  speranza  e  coraggio  avea  renduto  ; 
Ma  il  fallo,  di  che  rea  qualche  bugiardo 
L*  ha  fatta,  non  ancora  egli  ha  saputo. 
Oh  tu,  diss'  ella,  ed  abbassò  lo  sguardo, 
Angel  divino,  che  dal  ciel  venuto 
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Qui  ti  recasti  alla  difesa  Diia, 

Ta  ben  sai  se  innocente  o  rea  mi  sìa. 

Dunoè  le  rispose  :  Uomo  son  io 
Qui  da  strana  portato  alta  ventura 
A  preservar  da  sì  crudele  e  rio 
Scempio  una  tanto  bella  creatura. 
Non  legge  in  cor  mortale  altri  che  Dio  : 
Eppur  vi  credo  virtuosa  e  pura. 
Vostre  sventure  non  ho  mai  sentite, 
Me  le  saprò,  se  voi  non  me  le  dite. 

Tergendo  Dorotea  lo  lagrìmose 
Stille  correnti  da'  begli  occhi  suoi, 
Disse  :  Amor  solo  in  tal  pena  mi  pose. 
Il  bel  Trimuglio  conoscete  voi  ? 
M*  è  V  amico  miglior,  V  altro  rispose, 
Ed  anima  più  bella  han  pochi  eroi  : 
Non  ha  re  Carlo  più  fedel  guerriero, 
Né  il  nemico  un  nemico  cosi  fiero. 

Fra  quanti  cavalier  son  prodi  in  arme 
Nuir altro  più  rispetto  ed  amor  uierta. 
Gli  è  ver ,  dlss'ella.  È  un  anno,  e  un  secol  parmi. 
Ch'egli  in  Milano  mi  lasciò  deserta. 
Qui  amommi,ahi  lassa!,  e  qui  giurò  d'amarmi 
Costantissimamente  :  ed  io  son  certa 
Ch'egli  m'ha  fido  il  suo  gran  cor  serbato, 
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Ch'eì  m^ama  ancora,  perchè  troppo  è  amato. 

Dubbio  0  sospetto  di  queir  alma  amante 
Nessun  tì  prenda,  o  nobile  donzella, 
Rispose  Dunoè  :  vi  sia  garante 
Della  sua  fedeltà  Tesser  sì  bella. 
Ben  lo  conosco;  egli  è,  qual  io,  costante 
Neir  amor  del  suo  re,  come  di  quella 
Ch'egli  una  volta  del  suo  amor  fé  dea. 
Ah  vel  credo,  signor,  V  altra  dicea. 

Oh  fortunato  il  di  eh'  io  lo  mirai, 
Che  dinanzi  a  me  venne  il  giovanetto, 
Più  bel,  più  buono,  più  gentil  d' assai 
D'ogni  mortai  nel  guardo  e  nell'aspetto! 
Signor  del  mio  pensiero  io  lo  creai, 
E  r  amava  anche  pria  che  l'intelletto 
Aver  potesse  conoscenza  intera 
Se  fatta  io  n'era  amante  oppur  non  l'era. 

Fu  (con  gioia  il  ricordo)  ad  un  convito 
Del  mio  tiranno,  che  l'eroe  garzone. 
Più  fervido  d'amor  che  d'appetito. 
Mi  fé....  mi  fé  la  sua  dichiarazione. 
Un  foco  m'infiammò  non  più  sentito: 
Persi  il  parlar,  la  vista  e  la  ragione  : 
Dei  perigli  d'amor  nulla  i'  sapea, 
E  mangiar,  dal  contento,  io  non  potea. 
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Il  giorno  dopo  a  visitar  mi  venne, 
Ma  fa  visita  breve  e  lesta  lesta. 
Mentre  ei  partiva,  il  cor  mettea  le  penne 
Per  seguitarlo,  e  gli  dicea:  t'arresta! 
Il  dì  dopo  più  a  lungo  si  trattenne 
Da  solo  a  sola,  ma  con  guisa  onesta. 
Il  premio  di  due  baci  il  giorno  appresso 
Da'  miei  labbri  rapir  gli  fu  concesso. 

Il  giorno  dopo  più  vantaggio  ei  prese, 
E  di  farmi  sua  sposa  mi  giurò. 


Ahi  perchè  V  error  mio  vi  fo  palese, 
Quando  chi  voi  vi  siate  ancor  non  so? 
Poiché  le  mie  sventure  udir  volete. 
Piacciavi,  degno  eroe,  dirmi  chi  siete. 

AUor,  per  solo  d'obbedir  desio, 
Senza  vantar  sue  gesta,  il  ca vallerò 
Le  fé  risposta:  Dunoè  son  io; 
Ed  aggiunger  di  più  non  fa  mestiero. 
Dio,  riprese  la  donna,  o  giusto  Dio, 
Che  il  mio  prego  esaudisti,  e  sarà  vero 
Che  tua  bontà  spedisca  a  darmi  aiuto 
Il  braccio  d'un  eroe  così  temuto? 

Generoso,  magnanimo  Bastardo, 
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Nobilissimo  core,  alma  sublime, 
La  vostra  cortesia,  s' io  bea  riguardo. 
Palese  il  vostro  nascimento  esprime: 
Misera  amor  m*  ha  fatta,  ed  un  gagliardo 
Figlio  d*  amor  mie  pene  ecco  redime. 
Giusto  è  il  cielo,  e  V  afflitta  alma  smarrita 
Apre  r  ali  alla  speme  a  tanta  aita. 

Dovete,  cavalier,  dunque  sapere 
Che  dopo  alquanti  mesi  irne  alla  guerra 
Fu  costretto  il  mio  sposo:  un  tal  mestiere 
Sia  maledetto  e  tutta  1*  Inghilterra! 
Ei  la  voce  ascoltò  del  suo  dovere  ; 
Io  restai  disperata  in  questa  terra. 
Uno  stato  si  rio,  certo,  o  signore. 
Voi  conoscete,  e  che  ne  costa  al  core. 

Questo  crudo  dover  tutte  egli  solo 
Fa  le  nostre  sventure:  io  Io  provai 
Lagrimando,  e  nel  cor  chiusi  il  mio  duolo, 
Morendo  senza  lamentarmi  mai. 
Pegno  d'amore,  ond'  io  pur  mi  consolo, 
Lasciommi  il  suo  ritratto,  in  che  trovai. 
Ingannando  la  sua  crudele  assenza, 
Mille  volte  trovai  la  sua  presenza. 

Un  braccialetto  inoltre  lavorato 
De'  suoi  crin  biondi  mi  lasciò  con  esso  ; 
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Un  dolcissimo  scritto,  cho  verjfato 
Fu  dal  dito  d'  amor,  d'amore  istesso. 
Era  questo,  o  signore,  un  attestato 
Della  giurata  fede,  un  segno  espresso 
De*  suoi  teneri  e  sacri  sentimenti. 
Concepito  nei  termini  seguenti: 

Io  giuro  per  Tamor,  pel  sovrumano 
Piacer  che  l'alma  ancor  m'incanta  e  bea. 
Di  presto  ritornarmene  a  Milano 
A  sposar  la  mia  cara  Doro  tea. 
Così  partissi,  e  corse  in  Orleano 
Il  valore  a  portar  che  l'accendea. 
Ahi  lassa!  e  dentro  quella  rócca  ancora. 
Ove  onor  lo  chiamò,  forse  dimora. 

Ohi  miei  mali  eisapesse,e  il  prezzo  orrendo 
Che  qui  raccolgo  de'  miei  casti  amori  ! 
Oh  il  sapesse!...  Ma  no'  meglio,  il  comprendo. 
Gli  è  meglio,  o  giusto  ciel!,  ch*^  tutto  ignori. 
Ri  dunque  fé  partenza  ;  ed  io  fuggendo 
Della  città  i  sospetti  ed  ì  romorì 
Cercai  nei  campi  un  queto  ermo  ritiro 
Al  mio  stato  conforme  e  al  mio  martiro. 

Orfana,  sola,  e  libera  nel  mio 
Gran  duolo,  ascosa  a  tutti  gli  occhi,  al  mondo, 
Seppellii  nel  mistero  e  nell'oblio 
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I  pianti  e  i  segni  del  mio  sen  fecondo. 
Ma  la  nipote,  per  mio  mal,  son  io 
Dell*  oppressore.  Ed  un  sospir  profondo 
Trasse  dal  cor  la  donna  a  questi  accenti, 
I  singhiozzi  doppiando  ed  i  lamenti. 

Poi  tutta  in  pianto,  al  ciel  volgendo  il  ciglio, 
DelPamor  mio  furtivo,  soggiungea, 
In  quel  segreto  solitario  esiglio 
Già  dato  in  luce  il  dolce  frutto  avea. 
Del  mio  duci  consolandomi  col  figlio. 
Dell'  amante  il  ritorno  ivi  attendea, 
Quando  il  diavol,  cred'  io,  mise  nel  core 
Uno  strano  capriccio  al  mio  signore. 

Gli  mise  in  capo  di  veder  la  mesta 
Nipote  in  fondo  a  un»  campagna,  ©  quale 
Vita  vi  mena  ;  e  per  la  mia  foresta 
Dimenticò  la  sua  corte  ducale. 
La  mia  poca  beltà  gli  diede  in  testa; 
Questo  caro  del  ciel  dono  fatale. 
Questa  beltà,  che  or  tanto  maledico, 
Mortalmente  ferì  quell'impudico. 

Spiegossi:  e  chi  può  dir  la  mia  sorpresa  v 
Del  dover  di  suo  stato  io  gli  parlai. 
Dei  legami  del  sangue  ;  e  che  l'impresa 
Era  piena  d'  orror  gli  dimostrai. 
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E  oltraggiosa  a  natnra  ed  alla  Chiesa 
Sovra  ogni  modo  :  in  somma  adoperai 
Tatti  argomenti:  ma  parlai  col  sordo, 
£  fu  vano  ogni  prego,  ogni  ricordo. 
Di  speranze  chimeriche  pasciate, 
Si  lusingava  che  il  mio  cor  ritroso 
Amor  non  conoscesse,  e  prevenuto 
Non  r  avesse  alcun  senso  affettuoso. 
Quindi  il  trionfo  fu  da  lui  tenuto 
II  più  facile  e  men  pericoloso  ; 
Quindi  di  brame  ributtanti  e  impure 
£  di  noie  m*  oppresse  e  di  premure. 

Ungiorno,ohimè,cheinpredaalmìocordoglio, 
Quella  dolce  promessa  in  man  tenea. 
Dì  lagrime  bagnando  il  caro  foglio, 
TAì  fu  sopra  il  crudel  mentre  leggea, 
£,  con  rabbia  strappando  e  con  orgoglio 
Lo  scritto  che  i  miei  casi  contenea, 
Lesse,  e  vide  in  quel  foglio,  oh  dio!,  fatalo 
La  mia  fiamma  segreta  e  il  suo  rivale. 

A*  suoi  ginocchi  io  mi  gettai  tremante. 
Dio  chiamando,  «  piangendo,  meschinella. 
£i,  d' amore  e  di  rabbia  delirante. 
In  quello  stato  mi  trovò  più  bella: 


i 
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Tutto  allora  V  amor  volge  in  disdegno, 
E  di  pugni  mi  pesta  il  viso  afflitto. 
Corre  gente  allo  strepito,  e  l'indegno 
Giunge  al  primo  misfatto  altro  delitto. 
Cristiani,  egli  gridò  con  tale  un  segno 
Di  raccapriccio  e  d'uomo  in  cor  trafitto, 
La  mia  nipote  è  un'empia;  ed  io  per  unico 
Zelo  dal  ciel  la  scarto  e  la  scomunico. 

Sappiate  che  un  eretico,  un  danuato 
Subornator,  consenzYente  lei, 
L  onor  le  ha  tolto,  e  '1  figlio  di  lor  nato 
È  fratto  d'adulterio  in  f ade  Dei. 
Or  dunque  Dio  ne  stermini  il  peccato 
Nella  madre  e  nel  figlio  entrambi  rei  ; 
£  colti  dalla  mia  maledizione 
Sien  tradotti  alla  Santa  Inquisizione. 

Disse,  e  al  vento  non  fu  sparsa  la  voce 
Nò  la  minaccia.  L'inumano  il  piede 
Mette  appena  in  città,  che  del  feroce 
Inquisitore  in  potestà  mi  cedo. 
Mi  pigliano,  mi  gettano  veloce 
In  loco  che  di  sol  raggio  non  vede, 
Sotterraneo  profondo,  ove  mìo  solo 
Amarissimo  cibo  è  '1  pianto  e  '1  duolo. 

Scorsi  tre  giorni,  traggonmi  da  quella 
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Stanza  di  morte  e  tomba  dei  YÌyenti, 
Ma  per  morir  neir  età  mia  più  bella 
Fra  queste  fiamme  incesa  e  fra  i  tormenti. 
Questo  è  il  letto  di  morte  che  m' appella: 
Qui  spirar  mi  conviene,  e  qui  di  ventif 
Di  venti  anni,  signor,  mi  fia  rapita, 
Senza  voi,  coli*  onore  ancor  la  vita. 

Più  d' un  guerriero  a  mia  difesa  estrema 
Avria  chiesto  V  agon  ;  ma  tutto  invola 
Dai  cuor  l' ardire  dello  zio  la  tema, 
E  ognun  di  Chiesa  agghiaccia  alla  parola. 
Che  da  gente  sperar,  che  fugge  e  trema 
D' una  chierca  alla  vista  e  d* una  stola? 
Ma  un  cor  francese  di  terrore  è  spoglio, 
E  sfiderebbe  un  papa  in  Campidoglio. 

Sprone  acuto  air  onor  del  ca vallerò 
Fu  questo  ragionar  dell*  innocente. 
Dell'  accusata  il  volto  lusinghiero, 
L' orror  del  vile  che  la  fea  dolente. 
Tutto  a  un  tempo  assalendo  il  suo  pensiero, 
D*  ira  lo  fanno  e  di  pietà  fremente  : 
Già  di  vincer  sicuro,  onde  far  prora 
Del  suo  valore,  loco  ei  più  non  trova. 

Dal  Sant'Uffizio  accorre,  non  mai  tarda 

UOHTi.— Persio  ec.  14 
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Ai  delitti,  la  ciurma,  e  già  si  crede 
Il  nostro  eroe  ghermir:  ma  la  codarda 
Due  passi  avanza  e  tre  ne  retrocede  ; 
Poi  di  nuovo  s'avanza,  e  poi  sogguarda, 
Fassi  il  segno  di  croce,  e  ferma  il  piede. 
Sacrogorgon  lor  duce:  Andiam,  gridava, 
0  si  prenda  o  si  muoia  !  e  poi  scappava. 

Saltò  la  mosca  a  Dunoè,  mirando 
Che  per  un  messo  del  tartareo  regno 
Costor  rhan  preso;  e  '1  formidabil  brando 
Con  sicurtà  impugnato  e  con  disdegno, 
Ed  un  rosario  nella  manca  alzando 
(Sacro  amuleto  e  manifesto  segno 
Ch*  ei  Cristo  adora),  Nel  nome  di  Dio 
A  me,  disse,  a  me  tosto,  asino  mio  ! 

Scende  la  bestia,  e  Dunoè  la  monta 
Superbamente,  e  in  men  che  non  si  volta 
Una  palma  di  man  la  turba  affronta 
Di  quei  furfanti  temeraria  e  stolta. 
Ad  un  la  lancia  nello  stemo  penta, 
Ad  un  r orecchie  ad  un  la  spalla  ha  tolta: 
QueiTosso  atlanteharotto,e  a  questi, oh  caso!, 
Cader  si  vede  la  mascella  e  '1  naso. 

Altri  muore,  altri  langue,  ed  altri  piglia 
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La  fuga  orando,  e  per  qual  vìa  non  mira. 
Seconda  il  fier  somaro  a  meraviglia 
Del  Paladino  l'ardimento  e  Tira: 
In  mezzo  alla  crudel  strage  vermiglia 
Vola,  morde,  spetezza  e  calci  tira, 
£  col  pie  vincitor  calpesta  quella 
D*  atterriti  facchini  atra  procella. 

Sacrogorgon  cogli  altri  anch' ei  si  mesce 
E  a  calata  visiera  alto  tarocca  ; 
Ma  poi  rincula,  che  morir  gì' incresce. 
Dunoè  lo  raggiunge  e  gliel' accocca. 
Nel  pube  gliel' accocca:  il  ferro  gli  esce 
Sanguinoso  pel  cui:  l'empio  trabocca: 
E  il  popolazzo,  che  cader  l'ha  scorto. 
Grida:  Lodato  Iddio,  quel  birbo  è  morto  ! 

Lo  scellerato  ancor  si  dìsbattea 
Con  palpitante  cor  sopra  l'arena, 
Quando  l'eroe  gli  disse:  Anima  rea. 
Il  diavolo  laggiù  t'aspetta  a  cena. 
Confessa  che  un  mitrato  da  galea, 
Uno  spergiuro,  un  ladro,  una  cancrena 
Di  vizi  è  quel  vicario  :  orsù,  confessa 
Che  sua  nipote  è  l'innocenza  istessa; 

Ch'ella  è  fedele  al  suo  fedele  amante, 
£  ohe  uno  sciocco,  un  mascalzon  tu  sei.  — ' 
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Sì  sigrnor,  si  signor,  sono  un  furfante, 
Sono  uno  sciocco  :  è  chiaro,  ha  ragion  lei  : 

La  sua  spada  prorollo  già  bastante 

£  dir  non  potè  mente,  e  corse  a' rei 
Nel  foco  eterno.  Così  da  poltrone 
Morì  r  altiero  e  fier  Sacrogorgone. 

Nel  punto  che  T  infame  masnadiere 
A  Belzebii  rendea  l'alma  sprezzata, 
Ecco  in  piazza  arrivare  uno  scudiero 
Portante  lancia  d' oro  e  la  celata. 
Due  postiglioni  gli  facean  sentiero 
Con  livrea  che  di  giallo  è  ricamata  : 
Sicuro  indizio  che  lontan  non  era 
Un  qualche  cavalier  di  prima  sfera. 

A  quella  vista  Dorotea  rapita 
D*amor,  di  meraviglia:  E  non  m'inganno? 
Che  sia  desso,  gran  Dio?  ch'abbia  sentita 
Il  ciel  pietade  del  mio  lungo"  affanno...? 
Ch'io  sia  dagli  occhi  e  dal  desio  tradita?  — 
Così  parla  la  bella.  Intanto  stanno 
I  milanesi,  curiosi  e  buoni, 
A  guardar  lo  scudiero  e  ì  postiglioni. 

Ma  tu,  caro  lettor,  non  ti  vergogni 
Quel  popolo  imitar  leggiero  e  vano, 
he  sì  cogli  occhi  della  mente  agogni 
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Veder  che  dopo  avvenne  entro  Milano? 
Lo  scopo  è  questo  del  lavor  cui,  d' ogni 
Tuo  ben  desideroso,  ho  posta  mano? 
Pensa  a  Carlo,  lettor,  pensa  alla  dura 
Oste  che  stringe  d'Orléans  le  mura. 

Soprattutto,  o  lettor,  dell'avvenente 
Tenera  Agnese  ricordar  ti  dei, 
£  lo  spirto  aver  pieno,  il  cor,  la  mente. 
Della  dolcezza  di  quegli  occhi  bei.  ' 
Chiunque  gentilezza  ed  amor  sente. 
Farmi  che  debba  dilettarsi  in  lei. 
Ov'  è  r  alma  sì  dura  e  si  malnata. 
Che  d'Agnese  non  resti  innamorata? 

E  il  prodigio,  a  dir  ver,  con  che  dal  foco 
Tolse  il  ciel  Dorotea,  gli  è  caso  raro  : 
Ma  se  l'oggetto  a  cui  nel  cor  dai  loco, 
Che  sospiri  ti  costa  e  pianto  amaro. 
Casca  in  mani  nemiche,  o  sembra  un  poco 
Per  un  paggio  languir  fiorito  e  caro. 
Il  caso  è  forse  più  comun  :  l' evento 
Non  ha  bisogno  di  verun  portento. 

Gli  è  sol  per  questo  che  mi  aggradan  tanto 
Quelle  avventure  che  van  via  senz'arte. 
Il  cui  successo  al  ver  s' appone  in  quanto 
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Dalla  via  naturai  non  si  diparte: 
Perchè  son  uomo  io  pure,  e  aver  mi  Tanto 
Neil'  umano  follie  la  mia  ^an  parto  : 
Amai  pur  io  nei  dì  che  aprile  infiora, 
E  il  palpito  del  cor  m*è  dolce  ancora. 


FRAMMENTO  DEL  CANTO  OTTAVO. 


Si  rec&r  per  lo  pranzo  all'osteria; 
E  fu  qui  che  trovar  dei  più  balzani 
CerTelli  il  fiore,  un  duro  e  brusco  Inglese, 
Che  a  niun  pensiero  mai  facea  le  spese. 

Venuto  per  ispasso  a  dar  di  naso 
In  Loreto  era  il  tomo  ch'io  ri  dico, 
Di  quelle  storie  nulla  persuaso 
E  tutto  il  resto  non  curante  un  fico  ; 
Perfetto  Inglese,  che  viaggia  a  caso 
Il  moderno  comprando  per  antico. 
Che  tutti  guarda  come  un  barbassoro, 
E  i  santi  ha  in  tasca  e  le  reliquie  loro. 

Mortai  nemico  de'  Francesi,  avea 
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Nome  costui  Cristoforo  Àrondello: 
Pien  «li  noia  l'Italia  trascorrea 
Senza  mai  rider  nò  cavar  cappello. 
Un*  amica  poi  seco  conducea 
Ancor  più  irosa  e  rustica  ;  un  cervello 
Che  poco  parla,  ma,  per  vero  dire, 
Fatta  sul  tornio,  e  bella  da  stupire; 

Nel  sonno  agnella,  a  tavola  serpente, 
E,  secondo  che  mette  il  suo  lunario, 
Mansueta,  stizzosa  ed  insolente; 
Àlfin  di  Dorotea  tutto  il  contrario. 
Trimuglio,  che  sapeva  intero  a  mente 
Delle  buone  creanze  il  dizionario, 
Con  molta  grazia  ad  amendue  fé  tosto 
Un  complimento,  a  cui  non  fu  risposto. 

• 

Poi  raccontò  siccome  avea  già  fatto 
A  San  Dionigi  un  voto  in  Lombardia 
Di  sostener  dovunque  a  brando  tratto 
Di  sua  donna  Toner  la  leggiadria; 
Poi  soggiunse  a  quel  fiero  :  Io  non  ribatto 
Della  vostra  i  gran  pregi,  e  credo  ch'ella 
Soprattutto  sia  saggia  al  par  che  bella  : 

Credo  inoltre  (sebben  la  vereconda 
D*un  solo  detto  ancor  non  ci  consola) 
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Ch'  ella  di  spirto  e  d*  accortezza  abbonda. 
Ma  Dorotea  di  merto  la  sorvola. 
Noi  negate  :  del  resto,  irne  seconda 
La  può  senz*  onta  sulla  mia  parola. 
Il  trnce  Inglese,  alla  favella  onesta, 
Dai  piedi  lo  squadrò  fino  alla  testa. 

Per  Dio, poi  disse,  non  mMmporta  un'acca 
Il  tuo  voto  a  Dionigi  ;  e,  se  mi  frulla, 
M' importa  meno  se  giovenca  o  vacca 
0  saggia  0  pazza  sia  la  tua  fanciulla. 
Ciascun  deve  del  bene  a  cui  i*  attacca 
Ir  pago  e  non  si  dar  vanto  di  nulla. 
Ma,  poiché  tu  qui  vuoi  con  impudenza 
Sopra  un  Inglese  aver  la  preferenza. 

Voglio  insegnarti,  pazzo  scimunito, 
Il  tuo  dover:  ti  mostrerò  di  botto 
Ch'ogni  Inglese  in  tai  casi  a  qual  piti  ardito 
Siasi  Francese  fa  pagar  lo  scotto; 
Che  la  mia  donna,  in  viso  e  colorito, 
Sen,  braccia  e  cosce,  e  quanto  ella  tien  sotto. 
Anche  in  senno  ed  onor,  senza  iattanza, 
Questa  zingara  tua  di  molto  avanza. 

Ancor  ti  proverò  che  il  mio  sovrano 
(Del  qual,  ti  giuro,  non  fo  stima  alcuna), 
Quando  voglia  davver  metterci  mano. 
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Abbasserà  di  Francia  la  fortuna, 

K  quel  tuo  re  tre  volte  CristTfano, 

E  l'eroina  sua  panciuta  e  bruna. 

Or  ben,  ripreso  il  buon  Trimuglio,  usciamo 

Tosto  di  questo  loco,  e  combattiamo. 

Sostener  mi  lusingo  a  vostre  spese 
Il  mio  re  la  mia  patria  o  la  mia  dama. 
Ma,  perchè  vuoisi  ognora  esser  cortese 
E  villania  tra  noi  non  die  mai  fama, 
Nel  modo  di  finir  nostro  contese 
Lascio  la  scelta  a  tutta  vostra  brama 
A  pie,  a  cavallo,  tutt'uno  mi  fia  : 
La  vostra  scelta  sarà  scelta  mia. 

A  pie,  per  Cristo,  a  pie  disse  il  Bretone: 
Non  vo*  che  parta  meco  la  fatica 
E  r  onor  della  palma  uno  stallone! 
A  casa  V  elmo,  a  casa  la  lorica. 
Queste  son  armi  tutte  da  poltrone  : 
Fa  troppo  caldo,  e  battersi  all'antica 
Non  è  cosa.  Alle  corte,  senz'  arnesi 
E  nudo  voglio  sostener  la  tesi. 

Le  due  belle  cagion  di  nostra  lite 
Meglio  dei  colpi  giudicar  potranno. 
Ben  volentieri,  dignitoso  e  mite 
Rispose  il  buon  Francese  al  fier  Britanno. 
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Ma  Dorotea,  le  rie  dìsfide  udite. 
Mìsera  di  timor  trema  e  d'affanno, 
Benché,  a  dirla,  in  vedersi  essa  l'oggetto 
Del  duello  in  sao  cor  gode  un  pochette. 

Teme  che  d'Arondello  una  stoccata 
Non  fori  e  squarci  al  suo  gagliardo  Achille 
La  finisnima  cute,  e  desolata 
Il  bacia  e  lava  dì  dolenti  stille. 
All'Inglese  l'Inglese  ìmperturbata 
Porge  ardir  con  secure  alte  pupille  : 
Non  conobbe  mai  lagrime  il  suo  ciglio, 
Né  il  cor  fiero  esultò  che  nel  perìglio: 

I  suoi  graditi  passatempi  ognora 
Fur  le  zuffe  dei  galli  in  Inghilterra: 
Avea  nomo  Giuditta  Bosamora, 
Di  Cambridge  e  Bristol  cara  alla  terra. 
In  campo  chiuso,  e  mozza  ogni  dimora. 
Ecco  i  nostri  guerrier  pronti  alla  guerra. 
Di  rischiar  lieti,  in  generosa  lite, 
Alla  patria  e  all'amor  le  proprie  vite. 

La  persona  in  profilo,  alta  la  testa, 
Il  ferro  dritto,  il  braccio  steso  e  il  piede, 
Ciascun  la  spada  incrocia,  e  con  tempesta 
In  terza  e  in  quarta  fulminar  si  vede; 
Or  si  rannicchia,  or  s'alza,  ora  s'arresta, 
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Or  si  copre,  or  si  mostra,  or  cresce,  or  cede. 
Para  e  salta  e  fa  finte  ;  e  si  dan  botto. 
Belle  a  vedersi,  or  scarse  ora  dirotte. 

Tale  in  què\a  talor  notte  serena. 
Che  Toder  chiaro  ih  ciel  lascia  le  stelle. 
Quando  di  Sirio  il  sol  Tire  disfrena 
E  al  celeste  Lion  scalda  la  pelle. 
Tutto  d'intorno  l'orizzon  balena 
Di  mille  sottilissime  fiammelle. 
Che  fan  barbaglio,  e,  appena  passa  un  lampo. 
Batto  un  altro  lo  segue  e  riga  il  campo. 

Drizza  Trimuglio  un  colpo  di  bravura 
Del  supetbo  Cristoforo  alla  barba, 
Poi  salta  indietro  e  in  guardia  s'assicura: 
Cristoforo,  a  cui  poco  il  colpo  garba. 
Risponde  in  terza,  e,  stretta  la  misura. 
Un  altro  all'avversarlo  ne  rimbarba. 
Lo  ferisce  alla  coscia,  e  di  sanguigne 
Stille  il  candido  avorio  si  dipigne. 

Mentre  ognun  più  s'infuria  e  farsi  uccidere 
Vuol  nobilmente  onde  acquistar  la  stima 
Della  sua  donna  e  per  tal  via  decidere 
Qual  debba  di  bellezze  andar  la  prima. 
Un  bandito  del  Papa  ecco  a  dividere 
Yien  nel  più  bello  quella  calda  scrima, 
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Con  la  sua  truppa  entrato  in  quei  cantoni 
Sol  per  farvi  le  sue  devozioni. 

Martinguerra  il  furfante  era  nomato, 
Ladro  al  chiaro  e  air  oscuro  e  prode  al  ballo 
Di  corsal,  ma  devoto  e  a  dire  usato 
11  rosario  ogni  giorno  senza  fallo 
Onde  mai  non  peccar.  Vede  nel  prato 
Le  due  bello,  e  con  lor  più  d' un  cavallo 
Con  bellissime  selle,  e  cinque  o  sei 
Muli  carichi  d'oro  e  d'agfntt»  dei. 

Li  vide,  e  tosto  non  si  vider  piue  : 
E  le  donne  e  i  cavalli  e  i  muli  attrappa 
Lesto  lesto  il  ribaldo,  e  delle  sue 
Prede  esultando  come  lampo  scappa. 
Seguian  lor  pugna  tuttavolta  i  due 
Combattenti,  e  ciascun  si  fora  e  attrappa 
Coir  impugnate  fulminanti  lame, 
E  tutto  per  onor  di  quelle  dame. 

Fu  Trimuglio  che  avvidesi  primiero 
Della  sua  dolce  Dorotea  sparita  : 
Correr  vede  lontano  il  suo  scudiero, 
E  riman  come  cosa  stupidita. 
La  sua  spada,  il  suo  braccio,  il  suo  pensiero 
Perdou  subito  e  moto  e  forza  e  vita. 
Arondello  è  di  sasso,  e  come  alocchi 
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Restano  tutt'e  due  con  tanto  d'occhi. 

Stati  un  pezzo,  la  braccia  ciondoloni, 
L*un  contro  1*  altro  con  aperta  bocca. 
Oh  oh,!  disse  il  Breton,  Dio  mi  perdoni, 
N'han  rubate  le  donne;  e  noi  qui  sciocca* 
mente  ci  diamo  orrendi  stramazzoni. 
Corriam  dietro  al  ladron  che  ce  l'accocca; 
Bacqnistiamle  ;  e,  trovate  che  V  avremo, 
Su*  lor  begli  occhi  all'  arme  torneremo. 

Piacque  l'avviso,  e  differir  la  festa 
Da  buoni  amici,  di  lor  donne  in  traccia. 
Ma,  fatta  poca  strada  alla  foresta, 
L'nn  grida  Ohimè  la  coscia!  ohimè  le  braccia!. 
Ohimè  il  petto  quell'altro,  ohimè  la  testa! 
E  mancar  vedi  sulla  smorta  faccia 
Quello  spirto  animai,  che  i  vasi  in  noi 
Irrigando  del  cor  forma  gli  eroi. 

L'ardor  che  gliaccendea  perduto  elli  hanno 
Col  sangue  che  pugnando  s'è  consunto: 
Botti,  deboli,  entrambi  per  l'affanno 
Cascano  a  terra  ad  un  medesmo  punto, 
E  rossa  V  erba  di  lor  sangue  fanno. 
Intanto  gli  scudier,  perchè  raggiunto 
Sia  Martinguerra,  con  veloci  piante 
N'insegnono  le  pesta  e  vanno  avante. 
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Così  gli  nostri  eroi  senza  vestito, 
Senza  valletto,  e  più  senza  quattrini, 
Stesi  a  terra  e  di  tutto  a  mal  partito, 
All' ultim* ora  si  credean  vicini; 
Quando  a  ventura  nel  deserto  lìto 
Passò  una  vecchia,  e,  visti  i  duo  tapini 
Nudi,  secchi,  arrabbiati,  avvicinosse, 
E  di  lor  stato  a  pietà  si  commosse. 

Alla  sua  casa  sopra  una  barella 
Portar  gli  fece,  e  con  ristorativi 
Lor  fé  tosto  tornar  fiorita  e  bella 
La  carne  e  i  sensi  vigorosi  e  vivi. 
Oprar  potea  la  buona  vecchierella 
Questo  raro  prodigio 


Né  beata  né  santa  avvi  per  tutto 
II  devoto  paese  anconitano 

Predice  il  tempo  buono  e  il  tempo  brutto; 
Con  olii  e  preci  vi  rimanda  sano 
D' ogni  ferita,  s*  è  leggiera,  e  il  core 
Spesso  converte  ancor  del  peccatore. 
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CANTO  DECIMONONO. 


0  ria  germana  della  Morte,  o  Guerra, 
Diritto  dei  ladron  nomati  eroi. 
Che  di  sangue  e  di  pianto  empi  la  terra 
Fatta  un  deserto  dai  delitti  tuoi  ; 
Ben  se' tu  cruda  ognor;  ma,  se  disserra 
Teco  amor  anco  gì'  ìnfortunii  suoi, 
Ove  trovar  pupilla  che  non  pianga. 
Ove  un  cor  che  resista  e  non  si  franga  V 

Un  tenero  amator  che  un  sangue  versa 
Cui  comprerebbe  col  suo  sangue  ìstesso, 
Cile  la  sua  spada  delirando  ha  immersa 
Nel  sen  medesmo  da'  suoi  baci  impresso, 
Che  spenti  ha  gli  oc&hi  dove  amor  sommersa 
Ha  la  sua  face  e  par  che  spiri  anch'esso, 
Più  spezza  il  cor  che  mille  e  mille  vite 
Compre  da  regi  ed  a  morir  sortite. 

Carlo  accerchiato  da  real  drappello 
La  fatai  sua  ragion  ripresa  avea, 
Dono  infelice,  e  nondimen  sì  bello. 
Che  in  cerca  di  battaglie  andar  lo  fea. 


224     LA  PULGELLA  D*  ORLEANS. 

•Camminando  Tenian  verso  il  castello 
Che  di  Marte  il  crudel  treno  chiudea, 
Lance,  dardi,  cannon  fusi  all'inferno, 
Per  far  dell'  uomo  cosi  rio  governo. 

Già  da  lungi  apparian  le  torreggiantl 
Cime  del  forte  ;  e  a  trotto  violento 
Quella  schiera  correa,  Carlo  davanti, 
Di  speranze  ripieno  e  d'  ardimento. 
Ma  Trimuglio,  V  onor  dei  Mi  amanti, 
L' onor  del  Poitù,  seguia  più  lento  : 
Ragionando  d'  amore  il  cavaliere 
Usci  di  strada,  e  tenne  altro  sentiero. 

Giunse  a  una  valle,  ove,  fra  molli  erbette 
Che  un'onda  irriga  cristallina  e  pura. 
Un  bosco  di  cipressi  alza  le  vette 
Che  a  piramide  forma  la  natura, 
Salde  contro  lo  sdegno  e  la  vendetta 
Di  cento  verni.  Una  spelonca  oscura, 
Nel  suo  mezzo,  con  quota  ombra  romita 
Le  Naiadi  e  i  Silvani  al  rezzo  invita. 

Un  ruscello  per  tacito  cammino 
Giù  cadendo  vi  fa  più  d' un  zampillo, 
E  vi  nutre  uno  strato  tenerino 
Di  melissa  tessuto  e  di  serpillo; 
E  la  giunchiglia  intomo  e  il  gelsomino, 
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La  pallida  vYola  e  Tasfodillo, 
Dir  sembrano  alla  ninfa  ed  al  pastore  : 
Entra  e  riposa  :  il  letto  è  qai  d' amore. 
Senti  Trimnglio  al  cor  quella  favella  : 
Il  tempo,  il  loco,  delFaurette  il  fiato, 
L'amor,  la  giovinezza,  e  più  la  bella, 
De'  saoi  desiri  il  foco  han  già  destato. 
Smontano  entrambi,  e  posano  sa  quella 
Gentil  verdura  V  un  dell'altro  a  lato, 


Il  dio  dell'armi  e  Tenere  a  diletto 
Vagando  per  lo  elei  mai  non  miraro 
Del  lor  guardo  divin  più  degno  obbietto, 
Né  più  dolce  spettacolo  e  più  caro  : 
Mezzo  ascose  nei  boschi,  a  tanto  aifetto 
Fecer  plauso  le  Ninfe  e  sospiraro  ; 
£  le  colombe  e  i  passeri  loquaci 
Preser  l'esempio  e  raddoppiaro  i  baci. 

Sorgea  nel  bosco  istesso  una  chiesetta, 
Ospizio  della  morte  atro  e  ferale. 
Ove  r  antivigilia  in  arca  eletta 
Aveano  di  Chandò  sepolto  il  frale. 
Tre  preti  in  cotta  feano  strazio  in  fretta 
Di  De  profundis  f  mentre  al  funerale 
Munti.  —  Persio  ec.  15 
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Tìrconello  assistea  per  affezione 
Verso  il  defunto  e  non  per  devozione. 

Stato  egli  era  a  Chandò  nella  milizia 
Fratello  d*arme,  e  avea  commesso  il  core 
Fiero,  superbo  e  lordo  di  nequizia, 
Ne  conoscea  di  lagrime  e  d'amore  ; 
E  un  avanzo  serbando  d*  amicizia 
Per  Giovanni  Chandò,  nel  suo  furore 
Giurò  che  la  vendetta  ne  farà. 
Ma  per  collera  più  che  per  pietà. 

Visti  dal  finestrino  al  praticello 
Pascere  i  due  desirier,  queir  arrogante 
Lascia  i  divini  uffizi,  e  nel  più  bello 
Converte  verso  lor  ratte  le  piante. 
Alzan  questi  le  groppe  a  Tirconello, 
£  riedono  alla  grotta,  ove  l'amante 
Coppia  a'  suoi  casti  amori  s'abbandona 
Tutta  a  sé  sola,  e  non  vedea  persona. 

Tirconello,  la  cui  mente  feroce 
Del  prossimo  il  piacer  non  può  patire. 
Fé  un  ringhio  a  quella  vista,  e  ad  alta  voce 
Gridò:  Profani,  olà,  qual  nuovo  ardire? 
Neir  immondo  desio  che  il  cuor  vi  coce 
Cosi  venite,  o  vili,  a  insolentire 
Degli  eroi  sulla  tomba?  È  questo  il  loco 
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Da  baciarvi  e  sfogar  T  impuro  focoV 

Feccia  di  corto  infame,  allor  che  spento 
Cade  nn  Inglese,  ad  un  bel  modo  in  vero 
Tu  festeggi  sì  raro  avvenimento! 
Parlo  teco,  villano  cavaliere: 
Sei  tu  la  cui  vii  mano  a -tradimento 
Ha  messo  a  morte  cosi  gran  guerriero? 
Tu  guardi  la  tua  donna  e  non  rispondi? 
Segno  che  ti  conosci  e  ti  confondi. 

Non  son  io,  non  fu  mia  si  bella  gloria. 
Disse  Trimuglio  :  Iddio  guida  il  valore, 
E  a  suo  senno  dispon  della  vittoria  : 
Pugnai  seco  qual  debbe  un  uom  d' onore: 
Ma  i  giorni  di  Chandò  spense  e  la  boria 
Una  man  più  felice  :  ed  io,  signore, 
Potrei  qui  forse  V  arroganza  adesso 
Di  tal  altro  punir  nel  modo  istesso. 

Come  vento  che  pria  con  fresche  penne 
Increspa  susurrando  al  mar  la  faccia, 
Poi  sorge  e  mugge  e  rompe  sarte  e  antenne 
E  di  spavento  i  naviganti  agghiaccia: 
Tal,  poiché  V  ire  e  quindi  e  quinci  venne 
E  gli  orgogli  a  scaldar  quella  minaccia. 
Si  sfidar  fieramente,  e  a  rio  duello 
Discesero  Trimuglio  e  Tirconello. 
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Son  senz*  elmo  amendue,  senza  lorica. 
Trimuglio  avea  tra' fiorì  alla  verzura 
Gittate  accanto  alla  saa  dolce  amica 
Spada,  asta,  usbergo  e  tutta  V  armatura. 
Per  comodo  maggiore:  il  ver  si  dica; 
Tutta  questa  pesante  vestitura 
A  che  serve  in  amor?  Quanto  air  Inglese, 
£i  sempre  andar  solea  sotto  T  arnese; 

Ma  per  raro  accidente  avea  lasciato 
Quel  dì  nella  cappella  il  suo  cimiero 
Il  suo  lucente  panzeron  dorato 
£  i  braccialetti  in  man  d' uno  scudiero. 
Non  ha  che  un  largo  cinto,  a  cui  legato 
Fende  il  brando.  Lo  trasse  il  cavaliero: 
E  adirato  Trimuglio  come  lampo 
Raccoglie  il  suo  da  terra,  e  salta  in  campo; 

E  :  Aspetta,  grida,  aspetta.  Inglese  mostro, 
E  vedrai  che  si  merta  un  mascalzone. 

Dice  e  incalza.  Fu  tale  il  caso  vostro, 
Paride  e  Menelao,  quando  IlYone 
Venir  vi  vide  a  rio  duel,  presente 
La  bella  greca  infida  e  indifferente. 

Ma  non  già  tal  fu  Dorotea,  che  il  cielo, 
L' antro,  il  bosco  di  grida  empiendo  viene. 
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D' amor  la  fiamma  e  della  terra  il  gelo 
Si  forte  mai  non  le  agitar  le  vene. 
Qui  dunque,  dove  V  ombra  prestò  il  velo 
A'  miei  diletti,  perderò  il  mio  beno^ 
Ferma,  Trimuglio  mio  !  qui  l' ire  appaga, 
Barbaro  Inglese,  e  questo  seno  impiaga. 

Gorre  così  dicendo,  e  con  ardenti 
Sguardi  le  braccia  e  'l  bianco  petto  ardito 
Fra  le  spade  interpon  dei  combattenti. 
Già  del  suo  caro  il  seno  era  ferito, 
Né  lievemente.  Come  fiamma  ai  venti. 
Dalla  piaga  Trimuglio  infellonito 
Sul  nimico  si  scaglia,  e  tanta  è  V  ira, 
Che  starsi  in  mezzo  Dorotea  non  mira. 

Oh  colpo!  oh  al  suo  signor  brando  infedele! 
Qual  sarà  V  alma  che  ben  senta  amore, 
E  il  pianto  avversi  miei  neghi  crudele? 
Ah  dolor  che  va  sopra  ogni  dolore  ! 
Degli  amanti  il  più  bello,  il  più  fedele, 
Della  sua  donna  ahimè  trafitto  ha  il  core, 
Quel  cor  che  l' adorava.  Ella  spirante 
Cade,  e  chiama  cadendo  il  caro  amante. 

Già  r  occupa  la  morte  ;  già  vien  meno 
Del  cor  la  forza,  e  al  guardo  il  dì  s*  oscura: 
Ella  del  sole  all' ultimo  baleno 
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I  pesanti  occhi  rtaprir  procura, 

E,  con  debile  man  toccando  il  seno 

Del  sao  Trimuglio,  etemo  amor  gli  giura  ; 

Poi  deir ultimo  spirto  fa  richiamo, 

E  muore  in  queste  voci:  Io  t' amo,  io  t*  amo. 

Né  già  Trimuglio  la  senti,  che  cinto 
Di  morte  in  braccio  a  Dorotea  si  stava  ; 
E  tutto  quanto  del  suo  sangue  tinto 
Non  udia,  non  vedea,  non  favellava. 
L'orrendo  e  pio  spettacolo,  il  cor  vinto, 
Agghiacciato  d' orror,  V  altro  mirava 
Con  attonite  luci,  in  tutto  casso 
Di  movimento  e  indifferente  a  un  sasso. 

Tal  è  fama  che  Atlante,  al  quale  invano 
Chiese  il  figlio  di  Giove  ospizio  e  tetto. 
Rupe  divenne,  quando  air  inumano 
Della  Gorgon  fu  mostro  il  sacro  aspetto. 
Ma  la  dolce  pietà,  che  di  sua  mano 
Natura  pose  in  fondo  air  uman  petto 
Onde  gli  orgogli  temperarne  e  V  ire, 
A  queir  alma  crndel  si  fé  sentire. 

Soccorrendo  l'esangue  Dorotea, 
Fon  mente  a  due  ritratti  in  miniatura. 
Che  la  meschina  in  ogni  tempo  avea 
Seco  serbati  con  attenta  cura. 
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L*  uno  è  T  rimuglio,  e  al  guardo  lo  dicea 
L' occhio  azzurro  e  la  chioma  biondoscura  ; 
Fiero  e  dolce  è  il  suo  viso,  e  in  un  felice 
Misto  la  grazia  coli*  ardir  s*  addice. 

Yoltonon  Y*ha  d'amor  più  degno  al  mondo, 
Disse  il  Breton  col  guardo  a  quel  ritratto: 
Ma  qual  rimase  allor  che  nel  secondo 
Sé  medesmo  mirò  tratto  per  tratto? 
Mira,  stupisce,  e  in  sé  cogitabondo 
Si  ricorda  che,  avendo  un  tempo  fatto 
Un  viaggio  a  Milano,  avea  d*  amore 
Punto  alla  bella  Carminettail  core; 

E  che,  di  là  facendo  dipartita 
Dopo  alcun  mese  e  lei  lasciando  piena, 
Diede  ali*  amante  dama,  onde  addolcita 
Di  quel  duro  partir  fosse  la  pena, 
Questo  ritratto,  che  la  man  perita 
Del  Bellino  dipinse  in  pergamena. 
Ella,  ohimè,  poi  di  Dorotea  fu  madre; 
E  Tirconello,  ahi  Tircouello,  è  il  padre  ! 

Egli  era  freddo,  altero,  indiiferente, 
Ma  di  cuor  buono  in  fondo  e  generoso. 
Quando  in  alme  siffatte  entra  il  pungente 
Strale  del  duolo,  va  più  dentro  ascoso 
Che  in  anima  vulgar,  troppo  al  torrente 
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Esposta  degli  a£Fett1.  Più  ritroso 

S' infoca  il  ferro  che  la  canna  lieve, 

Ma  forte  in  quello^e  mite  in  questa  e  breve. 

Vede  il  fiero  al  suo  pie  morta  la  figlia. 
La  vede,  la  contempla  ;  e  alfin  s' affaccia 
Il  primo  pianto  in  copia  alle  sue  ciglia, 
Che  deir  amata  estinta  empie  la  faccia. 
Freme,  bestemmia,  e  con  furor  si  piglia 
Il  cadavere  caro  infra  le  braccia  ; 
E  maledetto  colla  guerra  il  fato, 
Cade  alfin  senza  voce  e  senza  fiato. 

Apri  gli  occhi  Trimuglio  a  quelle  grida, 
Vide  il  dì,  detostollo;  e,  in  un  baleno 
Ritirando  il  crudel  ferro  omicida 
Che  trafiggeva  V  adorato  seno, 
Ne  pianta  Telsa  al  suolo,  al  cor  ne  guida 
La  punta,  vi  si  versa  a  corpo  pieno, 
E  mortalmente  ferito  trabocca 
Suir  amata  e  le  spira  a  fior  di  bocca. 

ÀI  doloroso  orribile  lamento 
Che  mandò  Tirconel  corre  una  schiera 
Di  scudieri,  di  chierchi,  a  cui  spavento 
Fu  quella  vista  lagrimosa  e  fiera. 
Quella  schiera  devota  in  tal  momento 
Sente  pietate  anch'  essa  ;  e,  se  non  era 
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L^  aita  sua,  seguito  avria  quel  forte 
L^  anime  innamorate  oltre  la  morte. 

Di  quel  crudo  accidente  alfine  avendo 
L*orror  calmato,  e  più  severa  e  chiara 
Ne'  suoi  discorsi  la  ragion  sentendo, 
Fé  di  canne  formar  tosto  una  bara, 
Sovr*  essa,  incarco  in  un  pietoso  e  orrendo, 
Posar  la  coppia  sventurata  e  cara: 
E  quindi  al  campo  la  portar  segreti, 
La  via  bagnando  del  lor  pianto,  i  preti. 

Tirconello,  che  in  tutto  è  violento. 
Prese  tosto  partito.  Anima  dura. 
Detestò  dopo  questo  avvenimento, 
E  moglie  e  figli  e  tutta  la  natura. 
Licenzia  i  servi,  cavalca  un  giumento 
Di  Barberia,  e  con  pupilla  oscura, 
Con  petto  afflitto  e  senza  mai  parlare, 
Vola  a  Parigi  e  da  Parigi  al  mare. 

Imbarcasi  a  Calais,  va  al  suo  paese  ; 
E  colà  si  fa  frate  di  San  Bruno, 
Il  ciel  mettendo,  come  il  duol  lo  prese. 
Fra  il  mondo  e  sé,  né  più  vedendo  alcuno  ; 
Vide  appena  sé  stesso,  e  non  attese 
Che  al  cilicio  alla  frusta  ed  al  digiuno. 
Visse  sempre  in  silenzio  e  in  orazione. 
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Ma  senza  gustar  mai  la  devozione. 

Come  re  Carlo,  Agnese  e  la  Palcella 
Yider  passar  la  pompa  dolorosa, 
E  quella  coppia,  un  di  sì  lieta  e  bella. 
Or  dì  polve  coperta  e  sanguinosa,  • 
Senza  moto  restar,  senza  favella. 
Per  lo  spavento,  quasi  morta  cosa: 
Poi  la  pietà  del  pianto  i  fonti  aperse, 
E  tutti  gli  occhi  in  lagrime  converse. 

Si  pianse  meno  in  Troia  Ettore  estinto, 
Allor  che  Achille,  vincitor  modesto, 
Sì  dolcemente  il  trasse,  i  piedi  avvinto. 
Il  capo  penzolone  e  tutto  pesto. 
Spingendo  il  carro  d*  un  bel  rosso  tinto 
Sovra  un  monte  di  morti  in  modo  onesto  : 
Ivi  si  pianse  men,  perchè  la  sposa 
Pur  sopravvisse  ;  e  ciò  fu  qualche  cosa. 

La  bella  Agnese  intanto  al  sen  tremante 
Stringesi  il  re  che  le  piangea  sul  petto, 
E  mesta  gli  dicea  :  Mio  caro  amante. 
Forse  noi  pure  un  dì  nel  cataletto 
Sarem  portati  in  modo  somigliante 
Air  altro  mondo.  Oh  tristo  nn  cotal  letto! 
Ah  che  l'anima  mia,  come  il  mio  seno, 
Sia  per  sempre  alla  vostra  unita  almeno  ! 
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A  siffatto  parlar,  che  al  cor  la  vile 
Paura  infonde  e  la  tristezza  molle, 
Giovanna,  preso  il  tuon  fiero  e  njaschile. 
Lingua  verace  d*  un  ardir  che  bolle, 
Disse  :  Non  è  con  ninsica  sottile 
Di  bei  singhiozzi  e  piagnistei  da  folle. 
Che  noi  quest*  ombre  vendicar  dovremo, 
Ma  coir  armi:  e  diman  le  prenderemo. 

Mirate,  o  re,  mirate  d'Orleano 
Le  assedTate  mura.  I  campi  intorno 
Fnman  di  sangue,  che  la  vostra  mano, 
La  vostra  mano  ha  sparso  V  altro  giorno. 
Armatevi,  seguite  il  vostro  piano  ; 
Che  il  resto,  vel  dich'io,  non  vale  un  corno. 
Questo  è  tutto  che  air  ombra  insanguinata 
Di  Trimuglio  si  debbe  e  dell'amata. 

Vinca  un  re  valoroso  e  non  sospiri, 
Se  il  sno  dover  conosce  e  non  minchiona. 
Lungi,  Agnese  gentil,  lungi  i  deliri 
D' un'  alma  troppo  dilicata  e  buona. 
La  bella  Agnese  al  suo  fedele  ispiri 
Sensi  più  degni  della  sua  corona. 
Ah  dite  bene,  Agnese  rispondea. 
Ma  lasciatemi  piangere.  E  piangea. 


DUE  SAGOI 

DI  VERSIONE  DELL'ILIADE 

CON 

LE  CONSIDERAZIONI 

SULLA  DIFFICOLTÀ  DI  BEN  TRADUBBE 
LA     FBOTASI    DELL*  ILIADE. 


Le  Contiderazioni  e  il  Canto  primo  in  versi 
sciolti  sono  stati  riprodotti  dall' ediz.  che 
N.  Bottoni  ne  fece  in  Brescia  nel  hdcccvii 
(in  8")  dietro  V  Esperimento  di  traduzione 
dell'Iliade  di  Omero  di  Ugo  Fo«co lo  ;  il  sag- 
gio del  Canto  primo  in  ottave,  dalla  Bt lito- 
teca italiana^  t.  xxxvi,  Milano  die.  1824. 


SULLA 

DIFFICOLTÀ   DI  BEN  TRADURRE 
LA  PROTASI  DELL'ILIADE. 


Solevano  i  greci  grammatici  nel  pro- 
ludere ai  loro  studii  proporsi  per  tema 
deir orazione  il  primo  verso  dell'Ilìade* 
(siccome  i  nostri  predicatori  il  memento 
homo),  reputando  essi  mal  augurate  lo 
loro  scolastiche  esercitazioni  se  non 
prendevano  religioso  cominciamento  da 
Omero.  Non  sarà  dunque,  mi  penso,  cosa 
disconvenevole  che  ponendomi  a  volga- 
rizzarlo segua  io  pure  questa  antica 
consuetudine,  e  prima  d'inoltrarmi  in 
sì  arduo  tentamento  esponga  lealmente 

1  Sesto  Empirico  cantra  i  Grammatici, 
cap.  6,  e  la  nota  che  V  accompagna. 
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alcnne  mie  considerazioni  snlla  difficoltà 
dì  ben  tradarre  in  verso  italiano  la  pro- 
tasi di  quel  divino  poema,  onde  sia  ma- 
nifesta sino  dal  bel  principio  la  mia 
poetica  religione. 

Vira  d^ Achille  è  il  soggetto'  unico 
dell*  Iliade.  La  voce  tra  è  la  prima  cho 
si  presenta,  che  apre  questo  gran  canto 
con  maestà,  che  fìssa  altamente  T  at- 
tenzione dell'ascoltatore;  e  ira  nella 
versione  dovrebbe  esser  pure  la  prima 
parola  che  ne  percuote.  Traducendo  let- 
teralmente corre  subito  sotto  la  penna 
per  se  medesimo  questo  verso: 

«LMra,  o  Dea,  canta  del  Pelide  Achille.» 

Nel  circuito  di  questo  verso  racchiu- 
desi  esattamente  quello  d'Omero.  Ma 
ne  conserva  egli  la  bellezza  e  la  digni- 
tà? L'emistichio  X'tVa,  o  Dea,  canto,  af-  ' 
fegato  di  quattro  a,  ognuno  de'  quali 
dimanda  un'  appoggiatura  forte  e  distin- 
ta; poi  di  tre  altre  vocali  molto  sensi- 
bili, massimamente  il  dittongo  in  Dea; 
un  siffatto  emistichio  suona   male  al- 
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1*  orecchio  ;  quindi  male  nel  cuore.  Ognu- 
no che  legge  od  ascolta  una  poesia,  vi 
si  appresta  sempre  con  lo  spirito  pre- 
parato a  ricever  neir  anima  le  idee  del 
poeta  vestite  di  melodia;  e  in  certo 
modo  la  poesia  può  definirsi  la  mtuica 
delle  idee.  *  Cicerone,  che  ben  intendeva 
V  effetto  di  questa  musica,  ci  ha  lasciato 

1  Dico  in  certo  modo  ;  perchè  volendola 
definire  più  rigorosamente  direi:  la  poesia 
è  la  ragione  personificata.  Gli  è  piuttosto 
Tarte  di  dar  persona  ai  pensieri,  di  allami- 
narli,  colorirli,  dipingerli,  armonizzarli  colle 
parole,  che  sono  T  abito  e  il  simulacro  degli 
stessi  pensieri;  V  arte  in  somma  della  versi- 
ficazione che  può  chiamarsi  musica  delle  idee. 
Per  questo  m^tsicus  pes  fu  detto  il  piede  del 
verso  (Diomed.  1.  8,  pag.  418)  ;  e  applicare  se 
ad  studium  musicum,  cioè  alla  poesia,  disse 
Terenzio  nel  prologo  del  Punitor  di  sé  stesso; 
e  per  verso  e  canto,  poeta  e  musico  inten- 
deva Cicerone  la  stessa  cosa  nel  terzo  del- 
l'Oratore. Che  anzi  Pindaro  ed  Orazio  e 
tutti  i  poeti  greci  e  latini  davano  frequen- 
temente al  verso  T assoluto  nome  dì  melodia: 
die ^agey  tibia,  Begina  longum  Calliope  melos. 
(Hor.  1.  8,  Od.  4):  e  il  grave  Catone  voleva 
che  tutti  gli  uomini  nel  parlare  avessero  un 
poco  di  melopeja:  Omne»  qui  loquuntur  ha- 
bere  debent  guoddam  melos.  Se  più  ne  desi- 
deri, vedi  Ausonio,  epistola  11  e  21. 

MoHTl.  —  Per<Jo  ec.  16 
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nei  libri  deir  Oratore  precetti  assai  ri- 
gorosi snila  collocazione  e  scomparti- 
mento delle  parole,  e  chiaro  ne  fa  com- 
prendere che  le  idee,  per  buone  e  belle 
che  il  nostro  intelletto  le  con«episca, 
non  produrranno  mai  la  conveniente  im- 
pressione in  quello  delV  uditore,  se  non 
Ti  entrino  accompagnate  da  periodo  nu- 
meroso, che  è  quanto  dire  dall*  armonia. 
Stretto  dalla  necessità  e  dal  rigore 
della  sentenza,  non  mi  farei  scrupolo  di 
ammettere  e  due  e  tre  desinenze  uni- 
formi in  un  verso  poco  osservato  e 
disperso  in  mezzo  al  poema;  che  anzi 
il  gettare  di  quando  in  quando  nel  corpo 
del  componimento  versi  insoavi  e  ap- 
parentemente negletti  è  finezza  di  arte, 
onde  far  risplendere  più  vivamente  qual- 
che idea  principale  nel  verso  consecu- 
tivo, ad  imitazione  delF  accorto  pitto- 
re, che,  per  dar  risalto  alla  figura  che 
più  gli  preme,  diminuisce  la  luce  e  T ef- 
fetto delle  secondarie.  Ma  nel  primo 
vestibolo  deir  azione,  ove  il  lettore  in- 
tende tutti  i  nervi  dell*  attenzione  per 
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giudicarti,  queir  emistichio  mi  si  para 
.  dinanzi  con  poca  grazia  ;  e  sempre  chi 
mal  si  presenta  male  si  raccomanda. 
Nondimeno,  se  T  orecchio  il  condanna, 
la  ragione  V  assolve  ;  e  se  la  fedeltà 
d*  un  traduttore  in  tutto  il  resto  può 
emanciparsi,  pare  che  qui  noi  possa  nò 
il  debba  senza  rimprovero.  Quell'ira, 
quel  canta^  quella  dea  sono  tre  idee 
elementari  che  alterandosi  o  segregan- 
dosi perderanno  sempre  forza  e  vaghezza. 
Ma  neir  idioma  nostro,  per  quanto  le 
si  raggirino,  faranno  sempre  un  duro 
sentire  se  le  conservi  nello  stato  di  ori- 
ginale concomitanza;  e  quando  si  tra- 
duce, non  è  più  la  lìngua  del  tradotto 
a  cui  si  debbano  i  primi  riguardi,  ma 
quella  del  traduttore.  Resta  dunque  a 
vedersi  se  torni  meglio  il  sacrificare 
affatto  lo  spirito  della  lingua  in  cui  si 
traduce  per  salvare  inviolato  quello  del 
testo,  0  se  metta  più  conto  il  conciliarli 
ambedue  con  qualche  lor  piccolo  sacri- 
ficio, onde  Pano  non  trionfi  a  spese 
dell*  altro. 
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Abbiam  detto,  ne  può  avervi  contra- 
sto, che  la  poesia  è  una  musica.  Senza 
ritmo,  senza  metro,  senza  melot  nessuna 
poesia.  Né  basta  che  il  verso,  perchè 
sia  buono,  abbia  la  cantilena  e  tutta 
la  sua  misura.  Fa  d'uopo  che  questa 
cantilena  e  questa  misura  procedano 
libere  d' ogni  intoppo,  e  che  la  sintassi 
emerga  bella  e  spontanea,  quale  insom- 
ma la  chiede  la  naturale  enunciazione  del 
sentimento.  Mostriamolo  coir  esempio: 

«Nel  mezzo  del  cammin  dì  nostra  vita> 

Questo  verso  è  semplice,  fluente  ed  ar- 
monico. Se  il  poeta  dirà: 

«Di  nostra  vita  nel  cammino  mezW, » 

il   verso  avrà  tutta  la  sua  misura  ed 
anche  la  cantilena,  ma  sarà  barbaro. 

e  Canto  r  armi  pietose  e  il  capitano.  • 

Ognuno  sente  il  numero,  la  pienezza,  la 
magnificenza  di  questo  verso.  Sconvolgi 
r  ordine  delle  parole  e  metti 
«  Le  pietose  armi  e  il  capitano  canto,» 
e  l'ascoltatore  dovrà  turarsi  gli  orecchi; 
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Vi  ha  talvolta  sentenze  che  per  la 
loro  gravità  ed  evidenza  fanno  un'istan- 
tanea ed  alta  impressione  nel  nostro 
spirito  e  ci  percuotono  d'ammirazione, 
senza  darci  tempo  a  pensare  so  il  verso 
che  le  comprende  potevasi  fare  più  no- 
bile e  più  tornito.  Un  poeta  unicamen- 
te sollecito  dell'energia  del  pensiero  e 
nulla  curante  l'armonia  delle  parole 
dirà,  per  esempio: 

«La  vita,  tu  Bomano,  ami  tu  tanto?» 

0  questo  timor  della  morte  in  petto  ro- 
mano sarà  sentenza,  che  ad  onta  del 
ruvido  suo  involucro  correrà  netta  e 
pungente  al  cuore  di  chi  l'ascolta;  e 
troveremo  della  forza  in  quel  tu  ripe- 
tuto, e  in  grazia  della  nobiltà  del  con- 
cetto perdoneremo  a  quel  duro  tu  tanto 
con  cui  finisce;  né  mancherà  chi  dica 
convenientissima  l'asprezza  dell'elocu- 
zione all'asprezza  del  sentimento.  Ma 
se  verrà  Metastasio  e  dirà: 

e  Ami  tanto  la  vita,  e  sci  Romano?» 

la  sentenza  prenderà  nuovo  spirito,  si 
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stamperà  profondamente  nel  cuore,  e  ci 
farà  accorti  dell*  empietà  con  coi  era 
stata  prima  strozzata.^ 

1  Per  non  indarre  sospetto  clie  io  miri  a 
condannare  le  trasposizioni,  questa  nota  farà 
conoscere  la  mia  mente. 

Le  trasposizioni  sono  attissime  senza  dub- 
bio a  sollevar  un'idea  e  darle  an  grado  di 
forza,  che  in  sé  medesima  non  avrebbe, 
espressa  correntemente. 

e  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  :  » 

ecco  nn  verso  fiero,  bellissimo,  d' un*  armonia 
che  sì  sente  al  fondo  deiranìma,  e  di  un  g^ran 
colorito,  che  d' una  sola  pennellata  ti  fa  la 
pittura  del  disperato  Ugolino  ;  e  tutto  questo 
in  virtù  delle  due  semplicissime  trasposizioni 
del  verbo  e  del  caso  obliquo.  Volete  voi  tron- 
care a  questo  verso  i  suoi  nervi?  Recidete 
la  trasposizione  del  verbo  e  dite: 

«  Mi  morsi  per  dolor  ambo  le  mani.  » 

Il  volete  versacelo  da  colascione?  Togliete- 
gli runa  e  T altra  trasposizione: 

«  Mi  morsi  ambo  le  mani  per  dolore.  > 

Le  trasposizioni  adunque  sono  spesso  la 
vita  del  verso  e  della  sentenza  ;  ma  mal  ado- 
prate  V  uccidono.  Vediamolo  in  questo  verso 
medesimo  colle  parole  diversamente  distri- 
buite: 

«  Per  dolore  mi  morsi  ambo  le  mani.  » 
Qui  tanto  il  verbo  che  il  caso  obliquo  sono 
^va  la  sentenza  ha  perduto  gran 
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Diasi  ancora  piti  lume  a  questa  ma- 
teria, che  è  di  suprema  importanza.  Vir- 
gilio ha  saputo  arricchirsi,  e  tutti  Io 

parte  del  suo  vigore;  e  perchè;  perchè  tutta 
la  sua  veemenza,  tutta  la  sua  evidenza  sta 
nel  verbo  mi  morti,  col  quale  scoppia  la  di- 
sperazione. Nel  verso  deirAlighieri  per  tutto 
il  tratto  ambo  le  mani  per  doìor^  T  anima 
deir  ascoltante  resta  sospesa,  e  il  cuore  pal- 
pita neir  aspettazione  non  potendo  antive- 
dere che  debba  succedere  di  quoUe  mani, 
delle  quali  io  posso  fare  pit  usi,  sollevarle 
al  cielo,  cacciarle  dentro  ai  capelli,  o  por- 
tarle ad  altro  atto  conveniente  al  dolore  che 
mi  possiede.  Viene  finalmente  quel  disperato 
flit  morii,  e  ti  solleva  neir  anima  tutto  in 
un  punto  il  fremito  del  terrore  e  della  com- 
passione. Otteniamo  noi  per  intero  questo 
patetico  colla  trasposizione  che  abbiamo 
fatta?  No  certamente.  Il  verbo  adunque  mi 
morsi  trasposto  nel  mezzo  della  sentenza  ne 
distrugge  T effetto;  trasposto  alla  fine  la 
chiudo  mirabilmente  e  con  un  tratto  di  Mi- 
chelangelo termina  il  quadro  della  dispera- 
zione. 

Mettiamo  adesso  questo  bel  verso  nelle 
mani  d'una  Kcimia  di  Dante,  o  dell' Alfieri. 
La  prima  per  dargli  il  sapore  e  la  patina 
deir  antico,  farà: 

«  Ambo  le  man  per  lo  dolor  mi  morsi  ;  » 

0  per  far  peggio, 

«Per  lo  dolor  le  mani  ambo  mi  morsi,» 
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sanno,  di  pensieri  inyolati  in  pieno  me- 
ritino A  Ennio  e  Lucrezio;  e  avanti 
Virgilio  i  Romani  erano  tanto  langi  dal 
credere  che  le  sentenze  di  Ennio  potes- 
sero migliorarsi,  vestendole  di  parole 
più  scelte  e  più  nitide,  che  ognuno  anzi 

e  neirnno  o  nelV  altro  caso  renderà  alTettato 
il  linguaggio  della  passione,  sempre  abbor- 
rente  dalle  maniere  ai  esprimersi  riflettute. 
E  la  scimia  dell" Alfieri?  Per  troppo  cer- 
care la  rapidità  dell' espressione  leverà  ad 
ambe  le  mani  T  artìcolo,  vi  caccerà  dentro 
nn  bell'i'  coli* apostrofo,  che  vorrà  dir  fo, 
raddoppierà  questo  pronome  per  crescere  nn 
grado  di  rabbia  all'  atto  del  mordere,  e  co' 
denti  stretti  dirà, 

e  Per  dolor  ambe  mani  i'  mi  morsi,  io  ;  » 

e  le  colonne  sì  romperanno  dal  ridere. 

Se  questa  nota  cadrà  sotto  gli  occhi  d' un 
giovine  che  si  eserciti  nella  difficilissima 
arte  del  ben  poetare,  vedrà  con  che  poco  si 
alteri  la  bellezza  delle  sentenze,  e  prceat' 
ctum  decies  castigabit  ad  unguem  ì  suoi 
versi. 

Concludo.  La  trasposizione  si  adoperi,  ma 
sia  spontanea  e  naturale.  11  troppo  stu- 
diarla ne  fa  sentire  la  ricercatezza  e  uno 
stile  ricorcato  è  sempre  cattivo.  Dante  ne 
fa  rarissimo  uso.  Nominativo,  verbo,  accu- 
sativo ;  ecco  il  suo  solito.  E  nondimeno  qual 
forza,  qua]  precisione  ! 
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stupirasi  della  pazienza  di  Virgilio  a 
ravvolgersi  in  quello  stabbio. 

Quanto  alle  lucreziane,  ognuno  le  ave- 
va per  ottime  ed  eleganti,  e  per  tali  le 
si  hanno  ancora  da  noi.  Ma  si  prenda 
Macrobio,  e  istituiscasi  il  paragone  delle 
sentenze  che  Virgilio  ha  imitate  e  quasi 
ad  verhum  trascritte  non  pure  da  Lu- 
crezio e  da   Ennio,  ma  da  Catullo,  da 
Furio,  da  Pacuvio,  da  Accio,  e  da  tutti 
i  latini   che   il  precedettero.  Si  vedrà 
apertamente,  che,  nel  passare  che  fecero 
sulla  bocca  di  quel  divino  poeta,  il  loro 
sugo  e  midollo   rimase   certamente   lo 
stesso  :  ma  col  cangiare  di  poche,  e  bene 
spesso  d'una  sola  parola,  perdendo  la 
rancida  parte  del  nativo  loro  inviluppo, 
raddoppiarono  lo  splendore,  e  rapirono 
e  rapiranno  mai  sempre  di  maraviglia. 
Una  sentenza,  un  pensiero,  un  concetto, 
un'idea  qualunque  siasi,  è  dunque  come 
la  gemma  di  Golconda  o  di  Visapur,  a 
eui   va  tolta  la  scorza,  e  applicata  la 
rota,  perchè  sfolgori,  ed  avverta  subito 
del  suo  valore  V  occhio  di  chi  la  mi- 
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ra.*  Né  panni  sano  giudizio  il  legarla  nel 
ferro,  nò  il  poi*tarla  grezza  nel  dito, 
aspettando  che  il  riguardante  pìgli  la 
lente  e  la  trutina  per  apprezzarla.  Odo 
obbiettarmisi  il  detto  già  divulgato 
d*  un  grande  ingegno:  Penaar  li  fo. 
Colla  fronte  per  terra  rispondo:  i{^o- 
80/0  fa  pensare;  il  poeta  fa  tentire.  £ 
l'uomo  cessa  di  sentire  quando  comiii> 
eia  a  ragionare,  diceva  profondamente 
Gian  Giacomo. 

Dal  fin  qui  detto,  ogni  nostro  scrit- 
tore che  ben  intenda  V  indole  della  sua 
lingua  (di  questa  lingua,  che  nata  divina 
nella  gran  mente  dell'Alighieri,  e  poscia 
educata  da  cento  e  dugento  altri  sommi 
maestri  del  buono  stile,  non  ha  bisogno 
né  di  puntelli,  né  di  conati,  né  di  cari- 
cature ond' essere  concisa  forte  e  ma- 
gnifica, e  che  ben  maneggiata  da  chi  ben 
la  conosca  e  abbondi  di  gusto  non  cede 


di  soppiatto. 
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a  veruna  delle  moderne  né  di  vigore  uè 
di  precisione,  e  mille  volte  le  supera  di 
dolcezza,  di  splendore,  di  colorito,  e  di 
maravigliosa  flessibilità  a  tutti  i  carat- 
teri delle  passioni),  ogni  italiano,  io  dico, 
che  non  voglia  rendersi  traditore  della 
sua  lingua,  sentirà  V  importanza  di  dare 
al  pensiero  la  più  lucida  e  libera  veste 
che  sia  possibile,  onde  corra  spedito,  e 
si  apra  la  via  nel  santuario  dell'  anima 
senza  fame  strider  le  porte;  intendo 
dire  senza  lacerazione  d' orecchi^  La  lin- 
gua italiana  (e  parlo  precipuamente  della 
poetica)  è  la  Giunone  d*  Omero.  Grandi 
occhi,  forme  maestose,  incesso  regale, 
e  paludamento  di  porpora.  La  degrade- 
rebbe il  velo  lascivo  di  laide,  ma  la 
deturperebbe  T ispido  saio  di  Diogene; 
e  1  nostri  padri  ci  hanno  lasciata  im- 
mensa ricchezza  di  finissime  lane  por 
ben  vestirla.  Basta  aver  tatto,  e  saperle 
scegliere;  e  sempre  bene  si  sceglierà, 
se  la  passione  verrà  dal  cuore,  non  dalla 
testa. 
Applicando  questi  prìncipi!  al  primo 
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nostro  proposito,  non  dico  io  già  che 
il  verso  in  questione 

«  L' ira,  o  Dea,  canta  del  Pelide  Achille,» 

ben  lontano  dal  meritare  disprezzo  non 
abbia  anzi  in  sé  stesso  e  nel  suo  spar- 
tano andamento  una  certa  aria  di  gra- 
vità, che  impone  rispetto,  considerata 
la  sua  perfetta  corrispondenza  col  testo  ; 
0  confesso  di  essere  stato  fortemente 
tentato  di  ritenerlo  nella  mia  traduzione. 
Ripeto  soltanto  che,  urtando  egli  sensi- 
bilrhente  le  regole  della  cadenza  italiana 
e  venendo  alla  testa  degli  altri,  mi  fa 
temere  che  il  lettore  non  si  disgusti, 
e  rimanga  mal  prevenuto  sul  rimanente. 
Del  resto  un  traduttore  di  più  corag- 
gio che  non  son  io,  e  che  niente  si  cnri 
di  presentarsi  bruscamente  al  suo  giu- 
dice, ben  certo  di  ricuperarue  in  appresso 
la  grazia  coli*  evidenza  e  la  severità  di 
un  poetare  caldo  e  maschile,  un  tal 
traduttore  può  dispensarsi,  mi  credo,  da 
questi  scrupoli.  Ma  io  e  per  la  coscienza 
della  mia  debolezza,  e  per  quel!*  odio 
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mortale  che  Virgilio  mi  ha  ispirato  con- 
tro il  verso  privo  di  numero,  e  pel  ti- 
more che  gli  orecchi  italiani  non  mi 
sappiano  perdonare  al  primo  aprire  di 
bocca  un'intonazione  viziosa  con  una 
lingua  tutta  armonia,  io  lascerò  gridare 
la  logica,  considerando  che  la  poesia 
non  è  tutto  affar  di  ragione,  ma  di  ra- 
gione e  di  senso  nel  tempo  stesso;  e 
seguendo  la  voluttà  dell'  orecchio  darò 
bando  al  verso  in  contrasto,  ricordan- 
'domi  le  brutte  bocche  di  Minerva  che 
suona  la  piva. 

Ma  la  natura  dell'  endecasillabo  ita- 
liano più  assai  ristretto  che  l' esametro 
greco  e  latino  non  consente  che  ira, 
canta  e  dea  col  resto  del  Pelide  Achille 
si  conservino  dentro  ì  confini  d'  un  solo 
verso  senza  cadere  in  quella  spiacente 
monotonia.  Farmi  adunque  indispensa- 
bile cosa  il  disgiungere  queste  tre  idee 
e  portarne  una  al  secondo  colla  minore 
o£fesa  del  gusto  che  sia  possibile.  Di 
molte  guise,  con  che  ho  adempito  que- 
sto traslocamento,  sottopongo  alla  per- 
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spìcacia  del  mio  lettore  le  due  che 
mi  SODO  sembrate  le  meno  infelici,  e 
aggiungerò  sopra  di  esse  le  mie  cen- 
sure. 

«L'ira  mi  canta  del  Pelide  Achille 
Sterminatrìce,  o  dea.» 

In  questa  versione  è  la  dea,  che  dal 
primo  verso  salta  al  secondo.  Tutte  le 
altre  parole  sono  alla  testuale  loro  si- 
tuazione ;  r  addiettivo  sterminatrice,*  ol- 
tre il  rispondere  pienamente  all'  ome- 
rico, ritiene  anche  l' andamento  del  te- 
sto con  la  franca  trasposizione  che  Omero 
gli  ha  data,  e  che  il  beli'  idioma  italiano 
egregiamente  comporta,  e  venustà  n'ac- 
quista e  vigore.  Ma  quella  dea  dilun- 

1  Più  conforme  air  interpretazione  di 
tatti  gli  espositori  ed  anche  più  temperato 
sarebbe  Taddiettivo  etiziosa.  Ma  etizioso 
ed  etizio  nobilissimi  latinismi  non  hanno 
ancor  conseguito  gli  onori  della  Crnaca  ac- 
canto tAÌ"  etiziale  di  Frate  Giordano.  Non- 
dimeno etiziosOt  ed  etizio  usarono  freqaen> 
temente  Nicolò  Liburnio,  Fansto  da  Lon- 
giano,  Antonio  Olivieri,  e  il  castigato 
autore  del  Cortigiano,  tutti  scrittori  del 
cinquecento. 
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gasi  troppo  dal  posto  in  che  IMnipeio 
naturale  dell*  invocazione  la  collocaTa. 
Se  ne  sente  lo  stento,  e  ciò  basti  por 
eliminare  questa  versione. 

Più  disinvolta  ed  ingenua  giudico  la 
seguente: 

«Cuutaini,  0  diva,  del  Pelide  Achille 
L' ira  fanesta.  » 

Qui  r  ira  perde,  gli  è  vero,  la  sua 
preeminenza  ;  ma  V  idea  che  prende  il 
suo  luogo  è  quella  del  canto,  idea  car- 
dinale ancor  essa,  e  la  prima  che  dà 
cominciamento  alla  sempre  bella  Ge- 
rusalemme. Cosi  Orazio  nella  Poetica, 
traducendo  per  incidenza  la  protasi 
dell*  Odissea,  sbalza  via  dal  primo  posto 
ridea  dell'eroe  per  sostituirvi  quella 
del  canto.  Die  miki,  Muaa^  virum.  L' ora- 
ziano die  mihij  Musa^  nell*  Odissea  è 
a  capello  il  mio  Gantami^  o  diva,  nel- 
r  Iliade. 

L*  addiettivo/une«to  sembrerà  che  non 
vaglia  a  tutto  rigore  quello  d'Omero, 
ma  il  vale  cortamente  più  che  1*  atroce, 
il  crudtie,  ìì/atale  prescelto  da  altri  tra- 
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duttori  di  grido.  Anche  il  SaWìni  I*  ha 
preferito.  Un  amico  di  squisitissimo  gru- 
sto  il  prof.  caT.  L.  Lamberti   io  Tace 
d*  ira  funewta  mi  snggeriya  ira  omicida^ 
e  il  consiglio  di  un  tanto  conoscitore 
della  nostra  lingua  ha   per  me  molto 
peso.  Ma  due  ragioni  mi  dissuadono.  E  la 
prima  si  è  che,  adoprando  tra  omicida^  il 
contenuto  del  terzo  Terso  mandò  aW  Orco 
anzi  tempo  molte  anime  forti  d*  eroi^  di- 
venterebbe nulla  più  che  una  ripetizione 
e  un  commento  della  stessa  idea.  La 
seconda  ò  poi  che  funesta  nel  suo  vero 
significato  vale  afferenafunua^  mortifera, 
portante  strage  e  ruina.  Cicerone,  che 
ben  ponderava  le  sue  parole,  non  seppe 
dare  altro  epiteto  che  questo  alla  man- 
naia omicida  di  Yerre:  Qui  ad  C.  Ver- 
ri»  nefandam    immanitatem  et  ac2  ejus 
seeurem  funeetam.  eervati  sunt^  e  funeeta 
latrocinia  chiamò  i  rubamenti  fatti  con 
uccisione.  Similmente  funeste  armi,  fu- 
neeti  veleni^  funeste  ferite^  in  vece  di  mor- 
tali disse  Ovidio  in  più  luoghi  ;  e  Lu- 
crezio funesti  campi  le  pianure  dell'  At- 
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tica  coperte  di  morti  per  pestilenza, 
1.  VI,  1136: 

« Mortifer  «stas 

Finìbns  Cecropiis  fnnestos  reddidit  agros  * 

Ritengo  adunque  ira  funesta  perchè  ab- 
braccia la  stessa  idea  che  Vira  omi- 
cida senza  particolarìzzarla  e  antici- 
parmi  quella  che  si  sviluppa  nel  terzo 
verso. 

Finalmente  la  riunione  dì  funesta  con 
ira  può  sembrare  che  diminuisca  sì  al 
sostantivo  che  air  addiettivo  quella  vi- 
vezza che  disgiunti  mantengono,  V  uno 
piantato  al  principio  del  primo  verso, 
r  altro  air  entrar  del  secondo.  Ma  la 
sintassi  n*csce  più  semplice,  e  col  riu- 
nire queste  due  idee  toglie  loro  quell'a- 
ria di  fasto  e  d'orgoglio  che  assume- 
rebbero presentandosi  separate. 

Bene  o  male,  ho  data  ragione  del  per- 
chè mi  sono  attenuto  a  questa  versione 
senza  pretendere  d'aver  fatto  meglio 
degli  altri.  Dirò  adesso  il  difetto  che 
parmi  di  ravvisare  in  quelle  del  Salvini, 

IlONTi.  —  Persio  ee.  17 
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del  Maffei,  del  Ridolft,  del  Ceruti,  e  d^l 
Cesarotti. 

«Lo  sdegno  canta  del  Pelido  Àcbille, 
0  dea,  funesto.»  Saltini. 

Anche  il  Salvini  ha  sontit*  la  neces- 
sità di  scompagnare  le  tre  idee  elemen- 
tari e  trasportarne  una  al  secondo.  È 
toccato  alla  dea  V  andarsene  dal  suo 
posto;  né  il  Salvini  per  mio  avviso  l'ha 
traslocata  sgraziatamente.  Ma  sdegno 
non  mi  dipinge  quella  sregolata  pertur- 
bazione di  anima,  che  ad  occhi  chiusi, 
siccome  l'ira,  cerca  vendetta,  e  fé  dire 
ad  Orazio  ira  furor  hrevis  est;  sentenza 
ampliata  poi  dal  Petrarca, 

«Ira  è  un  breve  furore,  e  chi  noi  frena. 
Un  furor  lungo,» 

quale  appunto  l'ira  d'Achille.  Lo  sde- 
gno insomma  è  un  grado  di  collera  che 
si  può  accompagnare  benissimo  colla  ra- 
gione, e  sdegno  guerriero  della  ragione 
cantava  l'anima  calda  del  Tasso,  il 
quale  sapeva  la  lingua  del  sentimento  un 
po'  meglio  de'  gelati  pedanti  che  lo  stra- 
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ziavano.  L*  ira  al  contrario  perde  affatto 
di  vista  i  confini  della  ragione,  e  sta 
su  quelli  della  forsennatezza.  Quam  bene 
Enniua  tram  initium  esse  dixit  insanioi, 
scriveva  Cicerone  nel  qaarto  delle  Tu- 
scolane  ;  e  quando  noi  Impropriamente 
diciamo  tra  di  Dio^  noi  facciamo  a  ri- 
gor di  termini  un  matto  oltraggio  alla 
divinità  inaccessibile  ad  ogni  perturba- 
zione. 

«  Canta  lo  sdegno  del  Peliade  Achille, 
0  diva,  atroce  sdegno.  »  M Avrzi. 

L'  autorità  di  tant^  uomo  non  mi  toglie* 
il  coragg^io  di  dar  al  suo  sdegno  V  ecce- 
zione già  data  a  quello  del  Salvini.  L'ad- 
diettivo  atroce  è  infedele,  né  porta  esi- 
zio e  ruina  come  V  omerico.  Ardisco 
ancora  chiamar  viziosa  la  ripetizione  di 
sdegno.  La  protasi  dev'essere  sempli- 
cissima, e  un  artificio  rettorico  non  può 
che  guastarla.  Non  comprendo  poi  il 
perchè  del  Peliade  in  vece  di  Pelide. 
Forse  il  Maffei  1*  avrà  messo  per  mutar 
qualche  cosa  al  verso  Salviniano  copiato 
di  netto,  o  piuttosto  per  grecizzare.  Ma 
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Pelides  dissoro  sempre  tutti  i  latini,  o 
Pelide  gli  eredi  legittimi  dei  latini  i 
poeti  italiani,  come  Alcide,  Airide,  Ti* 
dide,  da  AlceOf  Atreo,  Tideo,  e  via  dì- 
scorrendo.  Se  '^inoltre  Fedro  è  buon  giu- 
dice, Peliade  è  generato  non  di  Peleo, 
ma  di  Pdia  padre  di  quelle  stolte  che 
ingannate  da  Medea  fecero  in  pezzi  quel 
misero.  £cco  il  testo  di  Fedro,  l.iv,  far.  7  : 

«Namqne  et  superbi  luget  Aét»  domns 
Et  regna  PeliaB  scelere  Iffede»  jacent, 
Qus  ssTnm  ingeninm  variis  exacucns  modis 
lUic  per  artns  fratris  explicuit  fugam, 

'   Hic  cede  patris  Pe/ta</um  infecit  manos.» 

Ho  riportato  intero  il  passo  di  Fedro 
per  notare  alla  parola  Peliaa  due  errori 
del  Forcellini  da  non  tacersi.  E  V  ano 
si  è  r  aver  egli  preso  queste  Pdiadi  per 
figlie  di  Peleo,  e,  ciò  che  è  più  strano, 
r  aver  in  prova  citato  V  esempio  di  Fe- 
dro, che  evidentemente  le  denota  per 
figlie  di  Pdia  ricordando  la  paterna  loro 
carnificina.  L'altro  è  l'erronea  interpre- 
tazione eh*  egli  dà  a  quel  verso  di  Ovidio 

cTranseat  Hectoreum  Pelias  basta  latns:» 
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hoc  est,  spicgra  il  Forcellini  haata  Aehil' 
lia  fila  Peleif  avendo  prima  annunziato 
che  Pelias  è  patronimico  femminino  de- 
rivativo di  Pdeo.  Falsissimo.  L*  addiet- 
tivo  Pdiaa  colla  prima  sillaba  lunga  (a 
differenza  del  sostantivo  Pelia»  padre 
delle  Pdiadi  che  la  contrae),  viene  da 
Pelion  monte  celebre  nella  Tessaglia  sul 
quale  fu  tagliata  Tasta  di  Achille.  Quindi 
Pelias  hasta  da  Pelio  non  da  Peleo.  Omero 
ci  spiega  tutta  questa  faccenda  nel  16 
deir  Iliade,  descrivendo  Patroclo  che  si 
veste  r  armi  d' Achille  : 

«...  Alfio  prese,  atte  al  suo  pngno, 
Valide  lance,  ed  unica  d'  Achille 
L*  asta  non  prese,  immensa,  gprave  e  salda 
Cai  nallo  palleggiar  Greco  potea 
Tranneil  braccio  Achillèo;  massiccia  antenna 
Snlle  cime  del  Pelio  nn  dì  recisa  * 
Dal  bnon  Chirone,  ed  a  Peleo  donata 
Perchè  fosse  in  sua  man  strage  d^eroi.» 

Per  la   stessa  ragione   Peliaa  arhor  fu 

i  Secondo  uno  Scoliaste  d' Omero  pnbbli- 
cato  dal  Villoison,  fu  allo  stesso  Achille  che 
il  suo  educatore  Chirone  fece  il  dono  d' un 
frassino  con  tutti  ancora  i  suoi  rami  e  le 
foglie.  Minerva  lo  rimondò,  e  ne  fece  una 
lancia,  e  Yulcano  Tarmò  della  punta. 
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(letta  da  Ovidio,  e  Pelias  pinut  da 
Stazio  la  nave  degli  Argonauti,  per- 
che  costrutta  col  materiale  del  monte 
Pelio.  Vedine  gli  esempi  citati  dal  me- 
desimo Forcellini,  di  cui  protesto  aver 
notato  gli  abbagli  per  solo  amore  di 
questi  studii  delicatissimi,  non  mai 
X)er  difetto  di  riverenza  alla  memoria 
d*nn  uomo,  di  cui  nessuno  ha  maggior- 
mente beneficato  le  lettere.  Tomo  al 
Maifei. 

Questo  incomparabile  ingegno  non  ci 
ha  data  che  la  traduzione  del  primo  e 
secondo  libro  dell*  Iliade,  ed  è  voce  che 
egli  vi  si  accingesse  per  contrapporla 
alla  Salviniana.  Se  tale  fu  il  suo  divi- 
samento,  il  MafFei  non  è  caduto  por  vero 
nelle  frequenti  bassezze  del  traduttor 
fiorentino;  ma  io  cerco  pure  nei  versi 
del  Veronese  l'aura  omerica,  e  non  la 
trovo.  Maffei  protesta  che  la  versione 
del  secondo  libro,  il  più  scabroso  di  tutta 
r  Iliade,  non  gli  costa  che  otto  giorni. 
Ha  dunque  pronunciata  egli  stesso  la 
sua  condanna.  In  poesia  far  presto  e 
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bene  né  Apollo  né  Giove  a  ingegrno  amano 
il  concedono. 

«Canta,  o  dea,  V  ira  del  Pelide  Achille, 
Ira  fatale.  »  Bidolfi. 

Scorgo  dae  yizii  in  qnesta  vei-sione.  £ 
del  primo  ho  già  parlato  al  principio  di 
qaeste  considerazioni  ;  dell'  altro,  che  è 
la  fignra  di  ripetizione,  nelP  articolo  sa- 
periore.  Nò  mi  aggradisce  T  addiettivo 
fatale.  Questo  vocabolo  ha  due  tagli, 
perchè  risveglia  V  idea  del  danno  egual- 
mente che  ridea  della  salvezza  coir  in- 
tervento d'  un  decreto  del  Fato  per  Tuna 
0  per  r  altra  di  queste  due  cose.  Fatali 
a  Troia  erano  le  frecce  di  Filottete,  e 
fatale  il  simulacro  di  Pallade,  quelle 
per  distruggerla,  e  questo  per  conser- 
varla. Ma  in  quel  simulacro  del  pari  che 
in  quelle  frecce  mi  corre  subito  alla 
mente  Videa  dell' oracolo  che  cosi  ha 
profferito.  Or  dov'  è  l' intervento  del 
Fato  nell'ira  d'Achille?  Comprendo  che, 
giusta  il  comune  modo  d' intendere,  ira 
fatale  è  un'  ira  che  porta  danno.  Ciò  non 
toglie  il  desiderio  d' un  vocabolo  più  cor- 
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rispondente  a  quello  d' Omero,  e  giudico 
sempre  doversi  accordare  ad  un  tradut- 
tore la  libertà  di  allontanarsi  dal  ri- 
gore del  testo  fuorché  nelle  idee  fonda- 
mentali. L*  Iliade  del  Ridolft  è  senza 
nerri,  senza  calore,  ma  fluida,  casta,  fe- 
dele, e  scevra  da  pretensione. 

«  Del  figlio  di  Peleo  le  smanie,  o  diva, 
Canta,  e  V  ira  crndel .  *  Ceruti. 

Chi  non  sente  1*  infinito  ridicolo  di  quelle 
smanie,  ha  sul  capo  la  maledizione  di 
Apollo  e  di  tutte  le  nove  Muse.  Anche  Tira 
crudel  è  degna  d*  Àrbace,  e  vale  un  gor- 
gheggio. L*  Iliade  del  Ceruti  è  tutta 
zeppa  di  queste  lascivie  drammatiche, 
che  Dio  perdoni  a  chi  se  le  gusta. 

«  Del  figliaol  di  Peleo,  d'  Achille,  o  diva, 
Cantami  V  ira,  ira  fatai.  >  Cesarotti. 

n  nome  dell*  immortale  traduttore  di 
Ossian  suona  si  alto,  che  anche  de*  suoi 
difetti,  ove  pur  sien  tali,  convien  par- 
lare con  riverenza.  E  il  Cesarotti,  che 
a  migliaia  e  senza  pietà  ha  notato  quelli 
d*  Omero,  il  Cesarotti  stesso  m' insegna 
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che  si  può  esser  grande  e  peccare  tutto 
ad  un  tempo.  Aprirò  dunque  liberamente 
la  mia  opinione;  e  l'onesta  mia  libertà 
mi  renderà,  ne  son  certo,  più  degno  del- 
l'amicizia  di  cui  mi  onora. 

Fermo  nella  sentenza  che  la  proposi- 
zione del  poema  debba  andar  nuda  e 
semplice  quanto  mai,  trovo  la  ripeti- 
zione Cantami  V  ira,  ira  faial^  lontana 
da  q,uesta  inculcata  semplicità;  e  un 
tale  raddoppiamento  che  altrove  avrebbe 
pur  della  grazia,  dubito  che  qui  non  la 
perda,  scoprendo  V  arte  del  poeta  in  un 
punto  in  cui  è  bene  il  nasconderla. 

Né  saprei  commendare  quel  genitivo 
triplicato  del  primo  verso;  e  fosse  an- 
che semplice,  non  so  se  un  genitivo 
possa  dare  buon  cominciamento  a  un 
poema,  a  meno  che  non  si  abbia  per 
bello  r  Inferni  raptoris  equo8  di  Clau- 
diano,  che  prendendo  a  cantare  prof  un* 
doB  Junonis  thalamoa  ti  pianta  per  pri- 
maria un'  idea  secondaria  e  momenta- 
nea, i  cavalli  di  Plutone. 

Direi  pure  che   il  primo   verso   prò- 
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rompe  troppo  sfarzoso.  Ma  disdice  a  un 
minore  il  fare  più  oltre  il  pedante  al 
maggiore;  e  in  ogni  conflitto  d'opinione 
non  è  il  ragionapiento,  ma  il  sentimento 
che  mette  fine  a  tutte  le  dìspute.  La 
somma  intanto  del  mio  discorso  si  è 
questa:  tradurre  la  protasi  deir Iliade, 
conservare  V  economia  del  testo,  egua- 
gliarne la  sublime  semplicità,  e  conten> 
tare  la  critica,  giudico  ch'ella  sia  per 
poeti  italiani  opera  disperata.  E  tante 
ciance  intorno  a  sì  poca  lana?  dirà  ta- 
luno dei  nostri  venticinque  mila  sciori- 
natorl  di  rime  a  suon  di  boccale.  E  ciance 
veramente  sono  state  sempre  chiamate 
queste  cure  dell*  arte  dagli  sciaurati  che 
della  lingua  di  Giove  fanno  una  lingua 
di  ciurmadore.  Ma  Orazio  grida  hce  nw 
gm  seria  ducent  in  mala  se  si  trascurano, 
e  queste  sono  le  ciance  che  han  fatto 
i  versi  divini  di  Virgilio  e  Racine.Havvi 
un  giudice  ignorato  dall*  aimento  poe- 
tico, un  giudice  inesorabile  che  chia- 
masi Gusto,  il  quale  condannò  un  tempo 
11  padre  della  romana  eloquenza  a  stil- 
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larsi  per  più  giorni  il  cervello  sulla 
scelta  d*  un  solo  vocabolo,  e  il  più  per- 
fetto di  tutti  i  poeti  a  lambire  more 
cUque  ritu  umino  i  suoi  versi.  Grazie 
al  buon  genio  italiano,  la  mia  nazione, 
malgrado  la  sua  molta  quisquiglia,  non 
è  sì  povera  di  eccellenti  poeti,  come 
tutto  giorno  si  stampa.  Scrivo  per  que- 
sti soli,  e  spero  che  il  segreto  del  loro 
cnore  sarà  d' accordo  col  mio. 
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Cantami,  o  diva,  del  Pelide  Achille 
L*  ira  funesta,  che  infinito  addusse 
Lutto  agli  Achei,  molte  anzi  tempo  air  Orco 
Generose  travolse  alme  d' eroi, 
E  di  cani  e  d'  augelli  orrido  pasto 
Le  salme  abbandonò.  Così  di  Giove 
Il  senno  s*  adempia,  dacché  discordi 
Fé  primamente  una  superba  lite 
Il  re  di  genti  Atride  e  il  divo  Achille. 

E  qual  de*  numi  inimicolli?  Il  figlio 
Di  Latona  e  di  Giove.  Irato  al  sire 
Atra  una  peste  che  struggea  le  squadre 
Mandò  nel  campo  il  dio  ;  colpa  d' Atride, 
Che  fece  a  Crise  sacerdote  oltraggio. 

Degli  Achivi  era  Crise  alle  veloci 
Prore  venuto  a  riscattar  la  figlia 
Molto  prezzo  recando  ^  e  in  man  le  bende 
Tenea  del  lungi-saettante  Apollo 
Air  aureo  scettro  avvolte.  A  tutti  umile 
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Gli  Achivi  orando,  e  ai  duci  Atridi  iu  prima, 
0  Atridi,  ei  disse,  o  coturnati  Achei, 
Se  gli  eterni  d' Olimpo  abitatori 
GoncedanTi  espugnar  la  Pr'fameia 
Cittade  e  salvi  al  patrio  suol  tornarvi, 
Deh  mi  rendete  la  diletta  figlia, 
Ricevetene  il  prezzo,  e  il  saettante 
Figlio  di  Giove  rispettate.  Al  prego 
Tutti  assentir  :  Doversi  il  sacerdote 
Riverire,  e  accettar  le  ricche  offerte. 
Ma  la  proposta  al  cor  d' Agamennone 
Non  talentando,  in  guise  aspre  il  superbo 
AccommiatoUo,  e  minaccioso  aggiunse: 
Vecchio,  non  far  che  presso  a  queste  navi 
Ned  or  né  poscia  più  ti  colga  io  mai  ; 
Che  nulla  ti  varrà  del  dio  lo  scettro 
Né  r  infula.  Costei  franca  non  fia 
Finché  vecchiezza  non  la  sfiori  in  Argo 
Lungi  dal  patrio  tetto,  entro  la  nostra 
Reggia,  al  travaglio  delle  tele  intenta 
E  alla  custodia  del  regal  mio  letto. 
Or  va',  né  m'irritar,  se  salvo  ir  brami. 

Disse.  E  al  comando  T atterrito  veglio 
Obbedia.  Taciturno  incamminossi 
Del  risonante  mar  lungo  la  riva; 
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E,  in  disparte  venuto,  a  lui  che  un  giorno 
La  ben  chiomata  partoria  Latona, 
Ad  Apollo  dal  cor  fé  questo  prego  : 
Dio  dair  arco  d*  argento,  o  tu  che  Crisa 
Proteggi  e  l'alma  Cilla,  e  sei  di  Tenedo 
Possente  imperador,  Smintéo  pietoso, 
Odimi:  s'unqua  ghirlandai  le  porte 
De'  tuoi  santi  delubri,  e  di  giovenchi 
I  pingui  lombi  io  t'arsi  e  di  capretto, 
Questo  voto  m' adempì;  il  pianto  mio 
Paghin  puniti  dal  tuo  dardo  i  Greci. 

Si  disse  orando.  L'udì  Febo,  e  scese 
Dalle  cime  d'Olimpo  in  gran  disdegno 
Coir  arco  su  le  spalle  e  la  faretra 
Tutta  chiusa.  Mettean  le  frecce  orrendo 
Su  gli  omeri  all'irato  un  tintinnio 
Mentre  i  passi  movea,  calando  avvolto 
Di  notturna  caligine.  Fermossi 
Delle  navi  al  cospetto  :  indi  uno  strale 
Liberò  dalla  corda,  ed  un  ronzio 
Terribile  mandò  l' arco  d' argento. 
Prima  i  giumenti  e  i  can  veloci  assalso. 
Poi  le  schiere  a  ferir  prese  vibrando 
Le  mortifere  punte;  e  degli  spenti 
Arder  per  tutto  si  vedean  le  pire. 
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Novo  giorni  volar  pel  campo  achoo 
Le  divine  saette.  A  parlamento 
Nel  decimo  chiamò  le  turbe  Achille, 
Che  gli  pose  nel  cor  questo  consiglio 
Giuno  la  diva  dalle  bianche  braccia 
De*  moribondi  Achei  fatta  pietosa. 
Come  fur  giunti  e  in  un  raccolti,  in  mezzo 
Surse  il  guerriero  piò-veloce,  e  disse: 

Atride,  or  si  cred'io  che  remigando 
Darem  volta  di  nuovo  al  patrio  lido. 
Se  pur  morte  fuggir  ne  fìa  concesso; 
Che  guerra  e  peste  ad  un  medesmo  tempo 
Ne  struggono.  Ma  via;  qualche  indovino 
Interroghiamo,  o  sacerdote,  o  pure 
Interprete  di  sogni  (che  da  Giove 
Anche  il  sogno  procede)  ;  onde  ne  dica 
Perchè  tanta  con  noi  d' Apollo  è  V  ira. 
Se  di  negletta  prece  od  ecatombe 
Il  dio  n'incolpa,  e  se  d'agnelli  e  scelte 
Capre  accettando  V  odoroso  fumo 
Il  crudel  morbo  allontanar  gli  piaccia. 

Così  detto,  s' assise.  In  piedi  allora 
Di  Testore  il  figliuol  Calcante  alzossi 
De*  veggenti  il  più  saggio,  a  cui  le  cose 
Eran  conte,  che  fur,  sono  e  saranno, 


272  SAGGIO   DI   TRADUZIONE. 

£  per  quella  che  dono  era  d'Apollo 
Profetica  virtù  de'  Greci  a  Troia 
Area  scorto  le  navi.  Ei  dunque  in  mezzo 
Pien  di  senno  parlò  queste  parole. 
Amor  di  Qiove,  generoso  Achille, 
Vuoi  tu  che  dell*  arcier  sovrano  Apollo 
Ti  riveli  lo  sdegno?  Io  t'obbedisco. 
Ma  del  braccio  l'aita  e  della  voce 
A  me  tu  pria,  signor,  prometti  e  giura  : 
Perchè  tal  che  qui  tien  su  gli  altri  impero 
E  pon  legge  agli  Achei,  ne  fia  sdegnoso. 
Quando  il  potente  col  minor  s' adira. 
Reprime  ei  si  del  suo  rancor  la  vampa 
Per  alcun  tempo,  ma  nel  cor  la  cova. 
Finché  prorompa  alla  vendetta.  Or  dimmi. 
Se  salvo  mi  farai.  —  Farla  secnro. 
Rispose  Achille,  e  del  tuo  cor  l'arcano, 
Qual  eh'  ei  si  sia,  di' franco.  Per  Apollo 
Che  pregato  da  te  ti  squarcia  il  velo 
De' fati,  e  aperto  tu  lo  squarci  a  noi. 
Per  questo  Apollo  a  Giove  caro  io  giuro  : 
Nessun,  Anch'  io  m'avrò  spirto  e  pupilla, 
Con  empia  mano  a  queste  navi  in  faccia 
Oserà  violar  la  tua  persona. 
Nessuno  degli  Achei;  no,  s'anco  parli 


SAaaiO    DI    TRADUZIONE.  273 

D*Àg^amennone,  che  superbo  or  vanta 
Deir  esercito  tutto  il  sommo  impero. 

Àllor  fé  core  il  buon  profeta,  e  disse  : 
Né  d'obblxati  sacrifici  il  dio 
Nò  di  voti  si  duol;  ma  dell'oltraggio 
Che  al  sacerdote  fé  poc'anzi  Atride, 
Che  francargli  la  figlia  ed  accettarne 
Il  riscatto  negava.  Ecco  la  colpa 
Onde  cotante  ne  die  strette,  ed  altre 
L'arcier  divino  ne  darà;  né  pria 
Ritrarrà  dal  castigo  la  man  grave, 
Che  la  fatai  dai  negri  occhi  donzella 
Non  redenta  né  compra  al  padre  amato 
I/offensor  non  rimandi,  e  un'ecatombe 
Propiziatrice  si  spedisca  a  Grisa. 
Così  forse  avverrà  che  il  dio  si  plachi. 

Tacque,  e  s' assise.  Allor  l' Atride  eroe 
Il  re  possente  Agamennon  levossi 
Corruccioso.  Di  bile  atra  il  cor  pregno. 
Accigliò  bieche  e  come  bragia  ardenti 
Sovra  Calcante  le  pupille  e  disse: 

Profeta  di  sciagure,  unqua  un  accento 
Non  uscì  del  tuo  labbro  a  mio  profitto. 
Al  maligno  tuo  cor  sempre  fu  dolce 
Predir  disastri,  e  d'onor  vuoto  e  nude 
Munti-  ->  Persio  ec.  18 
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Son  l'opre  tue  del  par  che  le  parole. 
E  fra  gli  Argivi  profetando  er  cianci 
Che  delle  frecce  sne  Febo  gì' implaga, 
Sol  perch'io  ricusai  della  fanciulla 
CriseYde  il  riscatto.  Ed  io  bramava 
Certo  ten«jrla  in  signoria,  tal  sendo 
Che  a-Clitennestra  alla  medesma  mia 
Giovine  moglie  io  la  prepongo,  a  cui 
Di  bel  corpo  costei  punto  non  cede, 
Né  di  cor,  né  di  vezzo,  né  d'ingegno 
In  tutte  r  arti  femminili  istrutto. 
Ma  libera  sia  pur,  se  questo  è  il  meglio  ; 
Che  la  salvezza  io  cerco  e  non  la  morte 
Del  popol  mio.  Ma  voi  mi  preparate 
Tosto  il  compenso,  che  de'  Greci  io  solo 
Restarmi  senza  guiderdon  non  deggìo  ; 
Ed  ingiusto  ciò  fora,  or  che  una  tanta 
Preda,  il  vedete,  dalle  man  mi  fugge. 

0  d'avarizia  al  par  che  di  grandezza 
Famoso  Atride,  gli  rispose  Achille, 
Qual  premio  ti  daranno  e  per  che  modo 
I  magnanimi  Achei  ?  Che  molta  in  serbo 
Vi  sia  ricchezza  non  partita,  ignoro: 
Delle  vinte  città  tutte  divise 
Ne  fur  le  spoglie,  né  diritto  or  torna 
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A  nuoTe  parti  congregarle  in  una. 
Ma  tu  la  prigioniera  al  dio  rimanda, 
Che  più  larga  n*  avrai  tre  volte  e  quattro 
Ricompensa  da  noi,  se  Giove  un  giorno 
Ne  conceda  espugnar  d' Ilio  le  mura. 

£  a  lui  TAtride:  Di  sedurmi,  Achille, 
Non  aver  speme,  benché  prode,  e  trarmi 
Persuaso  o  ingannato  al  tuo  volere. 
Dunque  terrai  tu  la  tua  preda,  ed  io 
Della  mia  spoglio  rimarrommi  V  E  imponi 
Che  costei  sia  rendutaV  II  sia.  Ma  giusti 
Mi  concedan  gli  Achivi  altra  captiva 
Che  questa  eguagli  e  al  mio  desir  risponda. 
Se  non  daranla,  rapiroUa  io  stesso. 
Sia  d* Aiace  la  schiava,  o  sia  d'Ulisse, 
0  ben  anco  la  tua.  E  quegli  indarno 
Fremerà  d*  ira  alla  cui  tenda  io  vegna. 
Ma  di  ciò  poscia  parlerem.  D' esperti 
Bematori  fornita  or  si  sospinga 
Nel  pelago  una  nave,  e  vi  s*  imbarchi 
Coir  ecatombe  la  fiorita  guancia 
Della  figlia  di  Grise,  e  ne  sia  duce 
Alcun  de*  primi,  o  Aiace,  o  Idomeneo, 
0  il  divo  Ulisse,  o  tu  medesmo.  Achille, 
Tu  su  gli  altri  temuto,  onde  di  tanto 
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Sacrificante  il  ministerio  V  ira 
Del  dio  ne  piacili  che  da  lunge  impiaga. 
Lo  guatò  bieco  Achille,  e  gli  rispose: 
Anima  invereconda,  anima  falsa, 
Chi  fia  tra  ì  figli  degli  Achei  sì  vile 
Che  obbedisca  al  tuo  cenno,  o  trar  la  spada 
In  agguati  convegna  o  in  ria  battaglia? 
Per  odio  de*  Troiani  io  qua  non  venni 
A  portar  V  armi;  io  no;  che  meco  ei  sono 
D'  ogni  colpa  innocenti.  Essi  ne  gregge 
Nò  destrier  mi  rapirò;  essi  le  biade 
Della  feconda  e  popolosa  Ftìa 
Non  saccheggiar;  che  molti  gioghi  ombrosi 
Ne  son  frapposti  e  il  pelago  sonoro. 
Ma  sol  per  tuo  profitto,  o  svergognato, 
E  per  r  onor  di  Menelao,  pel  tuo, 
Pel  tuo  medesmo,  o  brutal  ceffo,  a  Troia 
Ti  seguitammo  alla  vendetta.  Ed  oggi 
Tu  ne  sprezzi  insolente,  e  ne  calpesti, 
Ed  a  me  stesso  di  rapir  minacci 
De'  miei  sudori  bellicosi  il  frutto, 
L' unico  premio  che  V  Acheo  mi  dava. 
Né  pari  al  tuo  d*  averlo  io  già  mi  spero 
Quel  di  che  i  Greci  V  opulenta  Troia 
Conquisteran:  che  mio  dell'aspra  guerra 
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Certo  è  il  carco  maggior; ffla,quaDdo  in  mezzo 
Si  dividon  le  spoglie,  è  tua  la  prima 
Ed  ultima  la  mìa.  di  cui  m' è  forza 
Tornar  contento  alla  mia  nave  e  stanco 
Di  battaglia  e  di  sangue.  Or  dunque  a  Ftia 
A  Ftia  si  rioda,  che  d' assai  Ba  meglio 
Al  paterno  terren  volger  la  prora, 
Che  vilipeso  adanator  qui  starmi 
Di  ricchezze  e  d' onori  a  chi  m' offende. 
Fuggi  dunque,  riprese  Agamennone, 
Fuggi  pur,  se  t'  aggrada.  Io  non  ti  prego 
Di  rimanerti.  Al  fianco  mio  si  stanno 
Ben  altri  eroi,  che  mia  regal  persona 
Difenderanno,  e  il  giusto  Giove  in  prima. 
Fra  gli  educati  da  lui  regi  abborro 
Te  più  eh'  altri,  sì  te,  che  sempre  agogni 
E  le  risse  e  le  zuffe  e  le  battaglie. 
Se  fortissimo  sei,  d' un  dio  fu  dono 
La  tua  fortezza.  Or  va',  sciogli  le  navi. 
Fa'  co'  tuoi  prodi  al  patrio  suol  ritorno. 
Ai  Mirmidoni  impera  :  io  non  ti  curo, 
E  1*  ire  tue  derido;  anzi,  odi,  intimo  : 
Poiché  Apollo  Criséide  mi  toglie, 
Parta.  D' un  mio  naviglio  e  da'  miei  fidi 
Io  la  rimando  accompagnata,  e  cedo. 
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Ma  nel  tuo  padiglione  ad  involarti 
Verrò  la  figlia  di  Brìséo,  la  bella 
Tua  prigioniera,  io  stesso  ;  onde  t' avvegga 
Quant*  io  t*  avanzo  di  possanza,  e  quindi 
Altri  meco  uguagliarsi  e  cozzar  tema. 

Di  furore  infiammar  V  alma  d^  Achille 
Queste  parole.  Due  pensier  gli  fero 
Terribile  tenzon  nel!' irto  petto, 
Se  dal  fianco  tirando  il  ferro  acuto 
La  via  s^  aprisse  tra  la  calca  e  in  seno 
L*  immergesse  ad  Atride  ;  o  se  domasse 
L' ira,  e  chetasse  il  tempestoso  coro. 
Fra  lo  sdegno  ondeggiando  e  la  ragione 
L*  agitato  pensier,  corse  la  mano 
Sovra  la  spada,  e  dalla  gran  vagina 
Traendo  la  venia;  quando  veloce 
Dal  ciel  Minerva  accorse,  a  lui  spedita 
Dalla  diva  Giunon,  che  d*  ambo  ì  duci 
Egual  cura  ed  amor  nudria  nel  petto. 
Gli  venne  a  tergo,  e  per  la  fulva  chioma 
Prese  il  fiero  Pelide,  a  tutti  occulta, 
E  a  lui  sol  manifesta.  Stupefatto 
Si  scosse  Achille,  si  rivolse,  e  tosto 
Riconobbe  la  diva,  a  cui  dagli  occhi 
Uscian  du^ttunie  di  terribil  luce; 
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E  la  chiamò  per  nome,  e  in  ratti  accenti, 
Figlia,  disse,  di  Giove,  a  che  ne  vieni? 
Forse  d*Atride  a  veder  V  onte?  Aperto 
Io  tei  protesto,  e  avran  miei  detti  effetto, 
Ei  col  suo  superbir  cerca  la  morte, 
E  tosto  la  si  avrà.  —  Frena  lo  sdegno. 
La  dea  rispose  dalle  luci  azzurre: 
Io  qui  dal  ciel  discesi  ad  acchetarti, 
Se  obbedirmi  vorrai.  Giuno  spedimmi, 
Giuno  eh'  entrambi  vi  difende  ed  ama. 
Or  via  ti  calma,  né  trar  brando,  e  all'  uopo 
Di  parole  contendi.  Io  tei  predico, 
E  andrà  pieno  il  mio  detto  :  verrà  tempo 
Che  tre  volte  maggior  per  doni  eletti 
Avrai  riparo  dell'ingiusta  offesa. 
Tu  reprimi  la  furia,  e  m' obbedisci. 
•     E  Achille  a  lei:  Seguir  m'è  forza,  o  diva. 
Benché  V  ira  mi  ferva,  il  tuo  consìglio. 
Questo  ila  lo  miglior.  De'  numi  è  amico 
Chi  de' numi  al  voler  piega  la  fronte. 

Disse  ;  e  rattenne  su  l' argenteo  pomo 
La  poderosa  mano,  e  il  grande  acciaro 
Nel  fodero  respinse,  alle  parole 
Docile  di  Minerva.  Ed  ella  intanto 
All'  auree  sedi  dell'  Egioco  padre 
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Fra  g]i  altri  eterni  su  l' Olimpo  ascese. 
Achille  allora  con  acerbi  detti, 
Rinfrescando  gli  sdegni,  assalse  Atrìde  : 

Re  briaco,  che  gli  occhi  nella  fronte 
Porti  di  cane  e  il  cor  di  cervo  in  petto, 
Tu  non  osi  giammai  chiuso  nell*  armi 
Ir  con  gli  altri  a  battaglia  e  nel  periglio 
D*  un  agguato  co'  prodi  espor  la  vita  ; 
Che  ogni  rischio  d' onor  morte  ti  sembra. 
Più  bello  è  andar  pel  vasto  campo  acheo 
Fieramente  incedendo,  e  la  mercede 
Di  chi  contrasti  al  tuo  voler  rapire. 
Ma,  se  questa  non  fosse,  a  cui  comandi, 
Spregiata  gente  e  vìi,  tu  non  saresti 
Del  popol  tuo  divorator  tiranno, 
E  r  ultimo  de'  torti  avresti  or  fatto. 
Ma  ben  t' annunzio,  ed  altamente  il  giuro 
Per  questo  scettro  (che  diviso  un  giorno 
Dal  montano  suo  tronco  unqua  né  ramo 
Né  fronda  metterà,  né  mai  virgulto 
Germoglierà,  poiché  gli  tolse  il  ferro 
Colla  scorza  le  chiome,  ed  ora  in  pugno 
Sei  portano  gli  Achei,  che  posti  faro 
Del  giusto  a  guardia  e  delle  sante  leggi 
Ricevute  dal  ciel),pGr  questo  io  giuro. 
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E  ìnTlolato  sacramento  il  tieni. 
Stagion  verrà,  che  negli  Achei  si  svegli 
Desiderio  d'Achille;  e  tu  salvarli 
Misero  !  non  potrai,  quando  la  spada 
Doir  omicida  Ettor  farà  vermigli 
Di  molta  strage  i  campi  ;  e  allor  di  rabbia 
Il  cor  ti  roderai,  che  sì  villana 
Al  più  forte  de*  Greci  onta  facesti. 

Disse  ;  e  gittò  lo  scettro  a  terra,  adorno 
D' aurei  chiovi,  e  s*  assise.  Ardea  V  Atride 
Dì  novello  furor,  quando  nel  mezzo 
Nestore  alzossi  T  orator  di  Pilo, 
Facondo  sì,  che  di  sua  bocca  usciéuo 
e  Più  che  mèi  dolci  d*  eloquenza  i  fiumi.  * 
Di  parlanti  con  lui  nati  e  cresciuti 
Neir  alma  Pilo  ei  due  trascorse  avea 
Età,  e  regnava  su  la  terza.  £i  dunque 
Cosi  lor  prese  a  dir  prudente:  Oh  numi  ! 
Quanto  lutto  alla  Grecia  e  quanta  a  Priamo 
Gioia  s*  appresta  ed  a*  suoi  figli  e  a  tutta 
La  Dardania  città,  quando  fra  loro 
Di  voi  s' intenda  la  fatai  contesa, 
Di  voi  che  tutti  nel  valor  vincete 
K  nel  senno  gli  Achei.  Deh  m' ascoltate; 
Che  minor  d*  anni  di  me  siete  entrambi, 
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Ed  io  pur  con  eroi  son  visso  un  tempo 
DI  voi  piii  prodi,  e  non  fui  loro  a  vile  : 
Ned  altri  tali  io  vidi  unqua,  né  spero 
Di  riveder  più  mai,  quale  un  DrYante 
Moderator  di  genti,  e  Piritóo, 
Ceneo  ed  Essàdio,  e  Polifemo  uom  divo, 
E  l' Egide  Teseo  pari  ad  un  nume. 
Alme  più  forti  non  nudria  la  terra, 
E  forti  essendo  combattean  co*  forti, 
Co*  montani  Centauri,  e  strage  orrenda 
Nefean.  Con  questi,  a  lor  preghiera,  io  spesso 
Partendomi  da  Pilo  e  dal  lontano 
Apio  confine  a  conversar  venia, 
E  secondo  mie  forze  anch'  io  pugnava. 
Ma  di  quanti  mortali  or  crea  la  tèrra 
Niun  potria  pareggiarli,  E  nondimeno 
Da  quei  prestanti  orecchio  il  mio  consiglio 
Ed  il  mio  detto  obbedienza  ottenne. 
E  voi  pur  anco  m*  obbedite  adunque, 
Che  r  obbedirmi  or  giova.  Inclito  Atri  de. 
Deh  non  voler,  sebben  sì  grande,  a  questi 
Tór  la  fanciulla;  ma  cV  ei  s' abbia  in  pace 
Da*  Greci  il  dato  guiderdon  consentì. 
Né  tu  cozzar  con  inimico  petto 
Contra  il  re  tuo,  Pelide.  Un  re  scettrato, 
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Cui  d*  alta  maestà  Giove  circonda, 
Uguaglianza  d*  onore  unqua  non  soiFre  : 
Se  tu  di  forza  il  vinci,  è  perchè  solo 
Ti  fu  madre  una  dea;  ma  di  possanza 
Egli  è  maggior  perchè  a  più  genti  impera. 
Deh  calma,  Àgi^mennon,  son  io  che  prego, 
Calma  il  tuo  sdegno,  ed  al  valore  il  dona 
Del  grande  Achille,  che  del  campo  tutto 
In  sì  ria  guerra  è  la  maggior  difesa. 

Tu  rettissimo  parli,  o  saggio  vecchio, 
Pronto  rispose  il  regnatore  Atrìde  ; 
Ma  costui  tutti  soverchiar  presume. 
Tutti  a  schiavi  tener,  dar  legge  a  tutti. 
Tutti  gravar  del  suo  comando.  Ed  io 
Potrei  patirlo?  Io  no.  Se  il  fero  i  numi 
Un  invitto  guerrier,  forse  pur  anco 
Di  tanto  insolentir  gli  diero  il  dritto? 

Interrompendo  gli  rispose  Achille: 
Un  pauroso  un  vii  certo  sarei 
Se  d*  ogni  cenno  tuo  ligio  foss^  io. 
Altrui  comanda,  a  me  non  già;  ch'io  teco 
Sciolto  di  tutta  obbedienza  or  sono. 
Questo  solo  vo'  dirti,  e  tu  nel  mezzo 
Lo  rinserra  del  cor.  Per  la  fanciulla 
Un  dì  donata,  ingiustamente  or  tolta. 
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Né  con  te  né  con  altri  il  brando  mio 
Combatterà.  Ma,  di  quant*  altre  spoglie 
Nella  nave  mi  serbo,  né  pur  una, 
S' io  la  niego,  t' avrai.  Vien,  se  noi  credi  : 
Vieni  alla  prova  ;  e  il  sangue  tuo  scorrente 
Da  la  mia  lancia  farà  saggio  altrui. 

Con  questa  di  parole  aspra  tenzone 
Levarsi,  e  sciolto  fu  V  acheo  consesso. 
Con  Patroclo  il  Pelide  e  co*  suoi  prodi 
Kiede  a  suo  navi  nelle  tende  ;  e  Atride 
Yarar  fa  toslo  a  venti  remi  eletti 
Una  celere  prora  colla  sacra 
Ecatombe.  Per  man  vi  guida  e  posa 
Di  Crise  ei stesso  V  avvenente  figlia: 
Duce  v'  ascende  il  saggio  Ulisse,  e  tutti 
Già  montati  correan  l' umide  vie. 

Ciò  fatto,  indisse  al  campo  Agamennone 
Una  sacra  lavanda  :  e  ognun  devoto 
Pnriftcarsi,  e  via  gittar  neir  onde 
Le  sozzure,  e  del  mar  lungo  la  secca 
Riva  offrir  scelto  di  torelli  o  capri 
Olocausto  ad  Apollo.  Al  ciel  salia 
Volubile  col  fumo  il  pingue  odore. 

Seguian  nel  campo  questi  riti.  E  fermo 
Nel  suo  dispetto  e  nella  dianzi  alzata 
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Ria  minaccia  ad  Achille,  intanto  Àtride 
Euribate  e  Taltibio  a  sé  chiamando, 
Fidi  araldi  e  sergenti,  Ite,  lor  disse, 
Del  Pelide  alla  tenda,  e  m' adducete 
La  bella  figlia  di  Briséo.  Se  il  niega. 
Io  ne  verrò  con  molta  mano  io  stesso 
A  gliela  tórre:  e  ciò  gli  fia  più  duro. 

Disse  ;  e  il  cenno  aggravando  in  via  gli  pose. 
Del  mar  lunghesso  V  infecondo  lido 
Givano  quelli  a  mal  talento;  e  giunti 
De*  Mirmidóni  alla  campai  marina 
Trovar  l' eroe  seduto  appo  le  navi 
Davanti  al  padiglion  :  nò  del  vederli 
Certo  Achille  fu  lieto.  Ambo  al  cospetto 
Begal  fermarsi  trepidanti  e  chini. 
Né  far  motto  fnr  osi  nò  dimando. 
Ma  tutto  ei  vide  in  suo  pensiero,  e  disse: 

Messaggieri  di  Giove  e  delle  genti, 
Salvete,  araldi,  e  v* appressate.  In  voi 
Ninna  è  colpa  con  meco.  Il  solo  Atride 
£i  solo  il  reo,  che  voi  per  la  fanciulla 
BrisSide  qui  manda.  Or  va*,  fuor  mona. 
Generoso  Patroclo,  la  donzella, 
£  in  man  di  questi  adducitor  V  affida. 
Ma  voi  medesmi  innanzi  ai  santi  numi, 
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Ed  innanzi  ai  mortali  e  al  re  crudele 
Siatemi  testimon,  quando  il  dì  splenda 
Che  a  scampar  gli  altri  di  rovina  il  mio 
Braccio  abbisogni.  Perocché  delira 
In  suo  danno  costui,  ned  il  presente 
Vede  né  il  poi,  né  il  come  a  sua  difesa 
Salvi  alle  navi  pugneran  gli  Achei. 

Disse  ;  e  Patroclo  del  diletto  amico 
Al  comando  obbedì.  Fuor  della  tenda 
Briseide  condusse,  e  consegnolla 
Rubiconda  le  guance  ai  condottieri. 

Mentre  ei  fanno  alle  navi  achee  ritorno 
E  ritrosa  con  lor  parte  la  donna. 
Proruppe  Achille  in  un  subito  pianto  ; 
£  da*  suoi  scompagnato  in  su  la  riva 
Del  grrigio  mar  s' assise,  e  il  mar  guardando 
Le  man  stese,  e  dolente  alla  diletta 
Madre  pregando,  Oh  madre,  é  questo,  disse, 
Questo  é  r  onor  che  darmi  il  gran  Tonante 
A  conforto  dovea  del  viver  breve 
A  cui  mi  partoristi  ?  ecco,  mi  lascia 
Spregiato  in  tutto.  Il  re  superbo  Atride 
Agamennon  mi  disonora;  il  meglio 
Do*  miei  premi  rapisce,  e  sei  possiede. 

Si  piaiigeudu  dicea.  L' udì  la  diva 
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Madre  che  in  fondo  al  mar  sedea  d'appresso 
Al  vecchio  padre.  Immantinente  emerse 
Come  nebbia  dalP onda:  accanto  al  figlio, 
Che  lagrime  spargea,  dolce  s*  assise, 
E  colla  mano  accarezzollo,  e  disse  : 
Figlio,  a  che  piangi  V  £  qual  t'opprime  affanno  ? 
Di',  non  celarlo  in  cor,  meco  il  dividi. 

Madre,  tu  il  sai,  rispose  alto  gemendo 
Il  piè-veloce  eroe.  Ridir  che  giova 
Tutto  il  già  conto?  Nella  sacra  sede 
D'EezTon  ne  gimmo;  la  cittade 
Ponemmo  a  sacco,  e  tutta  a  questo  campo 
Fu  condotta  la  preda.  In  giuste  parti 
La  diviser  gli  Achivi,  e  la  leggiadra 
CriseYde  fu  scelta  al  primo  Atride. 
Crise  d'Apollo  sacerdote  allora 
CoU'infula  del  nume  e  l'aureo  scettro 
Venne  alle  navi  a  riscattar  la  figlia. 
Molti  doni  offerì,  molte  agli  Achivi 
Porse  preghiere,  ed  agli  Atridi  in  prima. 
Invan  ;  che  preghi  e  doni  e  sacerdote 
E  degli  Achei  l'assenso  ebbe  in  dispregio 
Agamennon,  che  minaccioso  e  duro 
Quel  misero  cacciò  dal  suo  cospetto. 
Partì  sdegnato  il  vecchio;  e  Apollo,  a  cui 
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Diletto  capo  egli  era,  il  suo  lamento 

Esaudì  dairOIimpo,  e  contra  i  Greci 

Pestiferi  vibrò  dardi  mortali. 

Perla  la  gente  a  torme,  e  d*ogiii  parte 

Pel  vasto  campo  acheo  del  dio  fischiando 

Volavano  gli  strali.  Alfine  un  saggio 

Indovin  ci  fé  chiaro  in  assemblea 

L*  oracolo  d*  Apollo.  Io  tosto  il  primo 

Esortai  di  placar  Tire  divine. 

Ma  sdegnossene  Atride,  e  in  pie  levato 

Una  minaccia  mi  fé  tal,  che  pieno 

Compimento  sortì:  che  i  Greci  a  Crisa 

Sovr^agil  nave  già  la  schiava  adducono 

Non  senza  doni  a  Febo  ;  e  dalla  tenda 

A  me  pur  dianzi  tolsero  gli  araldi 

E  men&r  seco  di  firìséo  la  figlia, 

La  fanciulla  da* Greci  a  me  donata. 

Ma  tu,  che  il  puoi,  tu  al  figlio  tuo  soccorri. 

Vanne  all'Olimpo,  e  porgi  preghi  a  Giove, 

S'unqua  Giove  per  te  fu  nel  bisogno 

P  d'opera  giovato  o  di  parole. 

Io  mi  ricordo  che  nel  patrio  tetto 

Sovente  t'ascoltai  vantarti,  e  dire 

Che  sola  fra  gli  dei  da  ria  sciagura 

Giove  campasti  aduuator  di  nembi 
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Il  giorno  che  tentar  Giuno  e  Nettuno 
E  Fallade  Minerva  iu  nn  con  gli  altri 
Congiurati  del  ciel  porlo  in  catene; 
Ma  tu  nelPnopo  sopraggiunta,  o  dea, 
L' involasti  al  periglio,  ali*  alto  Olimpo 
Prestamente  chiamando  il  gran  Centfmano, 
Che  dagli  Dei  nomato  è  BrYareo, 
Da'  mortali  Egeóne,  e  di  fortezza 
Lo  stesso  genitor  vincea  d'assai. 
Fiero  di  tanto  onore  alto  ei  s' assise 
Di  Giove  al  fianco,  e  n'ebber  tema  i  numi, 
Che  poser  di  legarlo  ogni  pensiero. 
Or  tu  questo  rammentagli,  e  al  suo  lato 
Siedi,  e  gli  abbraccia  le  ginocchia,  e  il  prega 
Far  che  fino  alle  navi  e  al  mar  gli  Achivi 
Sien  fugati,  racchiusi,  e  trucidati. 
Onde  alfin  debba  lagrimar  ciascuno 
A  cagion  del  tiranno,  e  vegga  insieme 
Questo  rege 'superbo  Agamennone 
Qual  fé  danno  a  sé  stesso  allor  ch'ei  fece 
Al  più  prode  de' Greci  un  tanto  oltraggio. 

E  lagrimando  a  lui  Teti  rispose  : 
Ahi  figlio  mio  !  Se  con  si  reo  destino 
Ti  partorii,  perchè  lattarti,  ahi  lassa  ! 
Meglio  pur  fora  neghittoso  starti 

UONTi.  —  Persio  ec.  19 
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Appo  alle  navi  illeso  e  senza  pianto, 
Ed  il  fato  ingannar  che  già  Rincalza 
Ed  ornai  t'ha  raggiunto.  Ora  i  tuoi  giorni 
Brevi  sono  ad  un  tempo  ed  infelici, 
Che  iniqua  stella  il  di  ch'io  ti  produssi 
1  talami  paterni  illuminava. 
E  nondimen  d' Olimpo  alle  nevose 
Tette  io  n'andrò,  ragionerò  con  Giove 
Del  fulmine  signore,  e  al  tuo  desiro 
Piegarlo  tenterò.  Tu  statti  intanto 
Alle  navi;  e  nell'ozio  del  tuo  brando 
Senta  l' Achivo  de' tuoi  sdegni  il  peso. 
Perocché  ieri  in  grembo  all'  Oceano 
Fra  gl'innocenti  Etiopi  discese 
Giove  a  convito,  e  il  seguir  tutti  i  numi. 
Dopo  la  luce  dodicesnia  al  cielo 
Tornerà.  Becherommi  allor  di  Giove 
Agli  aenei  palagi;  al  sao  ginocchio 
Mi  gitterò,  supplicherò,  né  vana 
D'espugnarne  il  voler  speranza  io  porto. 

Partì,  ciò  detto  ;  e  lui  quivi  di  bile 
Macerato  lasciò  por  la  fanciulla 
Dal  bel  cinto  rapita.  Intanto  approda 
Colla  sacra  ecatombe  Ulisse  a  Crìsa. 
Spinta  la  prora  nel  profondo  porto, 
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Le  vele  ammaYn&r,  le  collocaro 
Dentro  il  bruno  naviglio,  e  prestamente 
Cal&r  le  sarte  ed  abbass&r  l'antenna. 
Quindi  a  riva  accostar  co'remi  il  legno, 
£  rancore  gittate,  e  colle  funi 
Già  legata  la  poppa,  ecco  sul  lido 
Tutta  smontar  la  ciurma,  ecco  schierarsi 
L'ecatombe  d'Apollo,  e  della  nave 
Deir  onde  vYatrice  ultima  uscire 
CrisSide.  All'aitar  l'accompagnava 
L'accorto  Ulisse,  ed  alla  man  del  caro 
Genitor  la  ponea  con  questi  accenti  :    - 

Griso,  il  re  sommo  Agamennon  mi  manda 
A  ti  render  la  figlia  e  offrir  solenne 
Un'ecatombe  a  Febo,  onde  gli  sdegni 
Placar  del  nume  che  gli  Achei  percosso 
D'acerbissima  piaga.  In  questo  dire 
L' amata  figlia  in  man  gli  cesse,  e  il  vecchio 
La  si  raccolse  giubilando  al  petto. 
Tosto  d*  intorno  al  ben  costrutto  altare 
In  ordinanza  statuir  la  bella 
Ecatombe  del  dio;  lav&rle  palme, 
Presero  il  sacro  farro,  e  Griso,  alzando 
Golia  voce  le  man,  fé  questo  prego  : 

Dio  che  godi  trattar  l' arco  d'argento. 
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Tu  che  Crisa  proteggi  e  la  divina 

Cilla,  signor  dì  Ténedo  possente, 

M*  odi  :  se  dianzi  a  mia  preghiera  il  campo 

Acheo  gravasti  di  gran  danno,  e  onore 

Mi  desti  ;  or  fammi  di  quest'altro  voto 

Contento  appieno  :  la  terrìbil  lue, 

Che  i  Danai  strugge,  allontanar  ti  piaccia. 

SI  disse  orando,  ed  esaudillo  il  nume. 
Quindi  fin  posto  alle  preghiere  e  sparso 
Il  salso  farro,  alzar  fdr  suso  in  prima 
Alle  vittime  il  collo,  e  le  sgozzare. 
Tratto  il  cuoio,  fasciar  le  incise  cosce 
Di  doppio  omento,  e  le  coprir  di  crudi 
Brani.  Il  buon  vecchio  su  racceso  schegge 
Le  abbrustolava,  e  di  purpureo  vino 
Spruzzando  le  venia.  Scelti  garzoni 
Al  suo  fianco  tenean  gli  spiedi  in  pugno 
Di  cinque  punte  armati  :  e  come  furo 
Abbronzate  le  cosce  e  fatto  il  saggio 
Delle  viscere  sacre,  il  resto  in  pezzi 
Negli  schidon  confissero,  con  molto 
Avvedimento  l'arrostirò,  e  poscia  . 
Tolser  tutto  alle  fiamme.  Al  fin  dell'opra 
Poste  le  mense  a  banchettar  si  diero, 
£  del  cibo  egualraontti  ripartito 
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Saziarsi  tutti.  Della  fame  estinto 
E  della  sete  il  desiderio,  i  servi 
Di  vin  le  tazze  coronando  in  giro 
Le  porsero,  e  ciascun  le  libagioni 
Cominciò  coi  crateri.  E  così  tutto 
Cantando  il  di  la  gioventude  argiva 
E  un  allegro  peana  alto  intonando 
Laudi  a  Febo  dicean,  che  neir  udirle 
Sentiasi  tocco  di  dolcezza  il  core. 

Tramontò  il  Sole,  si  fé  notte,  e  diersi 
Presso  i  poppesi  della  nave  al  sonno. 
Poi  come  il  cielo  colle  rosee  dita 
Aperse  del  mattin  Talma  figliuola, 
Conversero  la  prora  al  campo  argivo, 
E  mandò  loro  in  poppa  il  vento  Apollo. 
Bizz&r  r  antenna  e  àélfo  bianche  vele 
n  seno  dispiegar.  L*aura  seconda 
Le  gonfiava  per  mezzo,  e  strepitoso 
Nel  passar  della  nave  il  flutto  azzurro 
Mormorava  d' intorno  alla  carena, 
Che  r  ondoso  sentier  scorrea  volando. 
Giunti  agli  argivi  accampamenti,  al  secco 
Trasser  la  nave  su  la  colma  arena, 
E  lunghe  vi  spieg&r  travi  di  sotto 
Acconciamente.  Per  le  tende  poi 
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Si  dispersero  tutti  e  pe*nayili. 

Appo  i  suoi  legni  intanto  il  generoso 
Pelide  Achille  nel  segreto  petto 
])i  sdegno  si  pascea,  né  al  parlamento, 
Scuola  illastre  d*eroi,  né  alle  battaglie 
Più  comparia;  ma  il  cor  struggca  di  doglia 
In  quell'ozio  ostinato,  e  nondimeno 
Rumor  sol  d'armi  sospirara  e  guerra. 

Rifulse  alfin  la  dodicesma  aurora, 
E  tutti  insieme  gì'  immortali  al  cielo 
Facean  ritorno,  e  avanti  iva  il  re  Giove. 
Memore  allor  del  figlio  e  del  suo  prego 
Teti  emerse  dal  mare,  e  mattutina 
Al  vasto  cielo  sull'OUmpo  alzossi. 
Sul  più  sublime  de^ftnoi  molti  gioghi 
In  disparte  trovò  sedato  e  solo 
L'onniveggente  Giovo.  Innanzi  a  lui 
La  dea  s*  asside,  colla  manca  abbraccia 
Le  divine  ginocchia,  e  colla  destra 
Molcendo  il  mento  e  supplicando  disse  : 

Giove  padre,  so  d' opre  e  di  parole 
Giovevole  fra'  nami  uuqoa  ti  fui. 
Un  mio  voto  adempisci.  Il  figlio  mio, 
Cui  volge  il  fato  la  più  corta  vita, 
Deh  m'onora,  il  mio  figlio  a  torto  offeso 
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Dal  re  supremo  Àgamennon,  che  a  forza 
Gli  rapi  la  saa  donna  e  la  si  tiene. 
Onoralo,  ti  prego,  Olimpio  Giove 
Sapientissimo  iddio  ;  fa'  che  vittrìci 
Sian  le  spade  troiane,  iufin  che  tatto 
E  doppio  ancora  dagli  Achei  pentiti 
Al  mio  figlio  si  renda  il  tolto  onore. 

Disse;  e  nessuna  le  facea  risposta 
Il  procelloso  iddio;  ma  langa  pezza 
Muto  stette,  e  sedea.  Teti  il  ginocchio 
Teneagli  stretto  tuttavolta,  e  i  preghi 
Iterando  venia:  Deh  parla  alfine; 
Dimmi  aperto  se  nieghi  o  se  concedi 
(Nulla  hai  tu  che  temer);  fa' ch'io  mi  sappia 
Se  fra  le  dee  son  io  la  più  spregiata. 

Profondamente  allora  sospirando 
L'adunatorde'nemhi  le  rispose: 
Opra  odTosa  è  questa  tua,  che  certo 
Nimico  a  Giuno  e  di  pungenti  detti 
Bersaglio  mi  farà.  Meco  aspra  sempre^ 
Pur  de' numi  al  cospetto  ella  fa  lite 
E  d'attar  le  teucre  armi  m'accusa. 
Ma  tu  sgombra  di  qua,  che  non  ti  vegga 
La  sospettosa.  Mio  pensier  fla  poscia 
Che  il  desir  tuo  si  compia,  e  a  tao  conforto 
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Abbine  il  cenno  del  mio  capo  in  pegno. 
Questo  fra*  numi  è  il  massimo  mio  gioro, 
Né  revocarsi  né  fallir  né  vana 
Esser  può  cosa  che  il  mio  capo  accenna. 
Disse  ;  ed  i  neri  sopraccigli  il  figlio 
Di  Saturno  inclinò.  Sa  l'immortale 
Capo  del  sire  le  divine  chiome 
S'agitare,  e  tremonne  il  vasto  Olimpo. 

Cosi  rato  T  afflar,  si  dipartirò. 
Teti  del  ciel  spiccò  nel  mare  un  salto, 
Giove  alla  reggia  s'avviò.  Rizzarsi 
Tutti  ad  un  tempo  da'lor  troni  i  numi 
Terso  il  gran  padre  ;  né  veruno  ardia 
Aspettarne  il  venir  fermo  al  suo  seggio. 
Ma  mosser  tutti  ad  incontrarlo.  Ei  grave 
Si  compose  sul  trono.  E  già  sapea 
Ginno  il  fatto  del  dio;  ch'ella  veduta 
In  segreti  consigli  avea  con  esso 
La  figlia  di  Nereo  Teti  la  diva 
Dal  bianco  piede.  Con  parole  acerbe 
Così  dunque  l'assalse:  E  qual  de'  numi 
Tenne  or  teco  consulta,  o  ingannatore? 
Sempre  t*  é  caro  da  me  scevro  ordire 
Tenebrosi  disegni,  né  ti  piacque 
Mai  farmi  manifesto  un  tuo  pensiero. 
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E  degli  uomini  il  padre  e  degli  dei 
Le  rispose:  Giunon,  tatto  che  penso 
Non  sperar  di  saperlo.  Ardua  ten  fora 
L' intelligenza,  benché  moglie  a  Giove. 
Ben  qualunque  dir  cosa  si  convegna, 
Nullo,  prima  di  te,  mortale  o  dio 
La  si  saprà.  Ma  quel  che  lungi  io  voglio 
Dai  celesti  ordinar  nel  mio  segreto, 
Non  dimandarlo,  né  scrutarlo,  e  cessa. 

Acerbissimo  Giove,  e  che  dicesti  ? 
Riprese  allor  la  maestosa  il  guardo 
Veneranda  Giunon.  Gran  tempo  è  pure 
Che  da  te  nulla  cerco  e  nulla  chieggo, 
£  tu  tranquillo  adempi  ogni  tuo  senno. 
Or  grave  un  dubbio  mi  molesta  il  core. 
Che  Teti,  del  marin  vecchio  la  figlia. 
Non  ti  seduca;  eh* io  la  vidi,  io  stessa. 
Sul  mattino  arrivar,  sederti  accanto. 
Abbracciarti  ì  ginocchi  :  e  certo  a  lei 
Di  molti  Achivi  tu  giurasti  il  danno 
Appo  le  navi,  per  onor  d* Achille. 

£  a  rincontro  il  signor  delle  tempeste  : 
Sempre  sospetti,  nò  celarmi  io  posso. 
Spirto  maligno,  agli  occhi  tuoi.  Ma  indarno 
La  tua  cura  uscirà;  ch'anzi  il  cor  mio 
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Ragion  più  sempre  d*  abbonirti  acquista  ; 
E  ciò  peggio  ti  fia.  Se  al  ver  t'apponi, 
Che  al  ver  t'apponga  ho  caro.  Or  siedi  e  taci, 
E  m'obbedisci;  che  giovarti  invano 
Potrian  quanti  in  Olimpo  a  tua  difesa 
Accorresser  celesti,  allor  che  poste 
Le  invitte  mani  nelle  chiome  io  t' abbia. 

Disse  ;  e  chinò  la  veneranda  Giuno 
I  suoi  grand*  occhi  paurosa  e  muta, 
E  in  cor  premendo  il  suo  livor  s' assise. 
Di  Giove  in  tutta  la  magion  le  fronti 
Si  contristar  de' numi,  e  in  mezzo  a  loro 
Gratificando  alla  diletta  madre 
Yulcan  l'inclito  fabbro  a  dir  sì  prese: 

Una  malvagia  intoUeranda  cosa 
Questa  al  certo  sarà,  se  voi  cotanto. 
De' mortali  a  cagion,  piato  movete, 
E  suscitate  fra  gli  dei  tumulto. 
De'  banchetti  la  gioia  ecco  sbandita 
Se  la  vince  il  peggior.  Madre,  t' esorto. 
Benché  saggia  per  te;  di  Giove,  o  madre, 
Del  caro  genitor  rispetta  il  cenno. 
Onde  a  lite  non  torni,  e  del  convito 
Ne  conturbi  il  piacer  :  eh'  egli  ne  puote. 
Del  fulmine  signore  e  dell'Olimpo, 
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Dai  nostri  seggi  re  resciar,  se  il  voglia; 
Perocché  sua  possanza  a  tatte  è  sopra. 
Or  tu  con  care  parolette  il  molci, 
E  tosto  il  placherai.  Sarse,  ciò  detto, 
Ed  all'amata  genitrice  un  tondo 
Gemino  nappo  fra  le  mani  eì  pose, 
Bisbigliando  airorecchio:  0  madre  mia, 
Benché  mesta  a  ragion,  sopporta  in  pace, 
Onde  te  con  quest*  occhi  io  qui  non  regga 
Te,  che  cara  mi  sei,  forte  battuta; 
Che  allor  nessuna  con  dolor  mio  sommo 
Darti  atta  io  potrei.  Duro  gli  è  troppo 
Cozzar  con  Giove.  Altra  fìrata,  il  sai. 
Volli  in  tuo  scampo  venturarmi.  Il  crudo 
Afferrommi  d*  un  piede,  e  mi  scagliava 
Dalle  soglie  celesti.  Un  giorno  intero 
Rovinai  per  l'immenso,  e  omai  già  spento 
In  Lenno  caddi  col  cader  del  Sole, 
Dalli  Sinzj  raccolto  a  me  pietosi. 

Disse;  e  la  Diva  dalle  bianche  braccia 
Rise,  e  in  quel  riso  dalla  man  del  figlio 
Prese  il  nappo.  £d  ei  poscia  agli  altri  eterni, 
Incominciando  a  destra,  e  dal  cratere 
Il  nettare  attingendo,  a  tutti  in  giro 
Lo  mescea.  Suscitossi  infra' beati 
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Immenso  rìso  nel  veder  Vulcano 
Per  la  sala  aggirarsi  affaccendato 
In  queir  opra.  Così,  fino  al  tramonto, 
Tutto  il  di  conyitossi,  ed  egualmente 
Del  banchetto  ogni  dio  partecipava. 
Né  r  aurata  mancò  lira  d'A.pollo 
Né  il  dolce  delle  Muse  alterno  canto. 

Batto»  poi  che  del  Sol  la  luminosa 
Lampa  si  spense,  a*  suoi  riposi  ognuno 
Ne'  palagi  n'andò,  che  fabbricati 
A  ciascheduno  avea  con  ammirando 
Artifizio  Vulcan  l'inclito  zoppo. 
E  a'suoi  talami  anch'esso,  ove,  qual  volta 
Soave  l'assalia  forza  di  sonno. 
Corcar  solea  le  membra,  il  fulminante 
Olimpio  s' avvtò.  Quivi  salito 
Addormentossi  il  nume,  ed  al  suo  fianco 
Giacque  l' alma  Giunon  che  d' oro  ha  il  trono. 
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Cantami,  o  diva,  del  Pelide  Achille 
L' ira  funesta  che  gli  Achei  fé  segno 
D'infinito  dolor,  V  alme  di  mille 
Eroi  spinse  anzi  tempo  al  morto  regno, 
£  a  cani  e  augei  le  salme  onde  partille 
Abbandonò.  Cosi  Y  alto  disegno 
Di  Giove  s'  adempia,  dacché  il  Pelide 
Venne  a  tenzon  col  re  de*  prodi  Atrìde. 

Qual  de*  numi  tra  lor  rissa  commise  ? 
Di  Giove  il  figlio  e  di  Latona.  Irato 
Questi  al  sire  una  lue,  che  molta  uccise 
Di  sua  gente,  nel  campo  avea  gittato 
Per  onta  fatta  dair  Atride  a  Crise 
Sacerdote.  Alle  navi  achee  recato 
Con  ricchi  doni  e  belli  a  meraviglia 
Erasi  Crise  a  riscattar  la  figlia. 

Del  saettante  Apollo  in  man  tene  a 
L' aureo  scettro  e  lo  bendo  :  ed  agli  Achivi 
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Tutti  orando,  agli  Atridi  in  pria,  dicea: 
Duci  Atridi,  ed  Achei,  d' Olimpo  i  divi 
Concedanvi  espugnar  la  Priamea 
Alta  cittade,  e  ritornar  giulivi 
Alle  case  paterne.  Ah  mi  rendete 
La  cara  figlia,  e  il  prezzo  suo  prendete. 

Prendetelo,  e  onorate  il  saettante 
Figlio  di  Giove.  Alla  domanda  onesta  • 
Tutti  assentir:  doversi  il  supplicante 
Biverire,  e  accettar  la  ricca  inchiesta. 
Ma  r  inchiesta  dell*  uom  sacro  al  regnante 
Atride  Agamennon  giungea  molesta  ; 
Che  con  villan  congedo  il  cor  gli  punse, 
£  questi  detti  minaccioso  aggiunse  : 

Vecchio,  non  far  che  presso  a  queste  tende 
Ned  or  né  poscia  più.  ti  colga  io  mai, 
Che  forse  nulla  ti  varrian  le  bende 
Né  lo  scettro  del  dio.  Tu  non  vedrai 
Franca  costei  se  pria  non  la  sorprende 
Vecchiezza  in  Argo  intenta  alli  telai 
Ed  alla  cura  del  mio  letto  Or  parti. 
Né  m'irritar  se  salvo  ami  tornarti. 

Sbigottissi  il  buon  veglio,  ed  obbediva 
Tosto  al  comando.  Tacito  avvYosse 
Del  risonante  mar  lungo  la  riva, 
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E  in  parte  andando  che  romita  fosse 
Questi  accenti  al  gran  figlio  della  diva 
Ben  chiomata  Latona  orando  mosse: 
Nume  di  Grisa  servator  che  godi 
L*  arco  d'argento  maneggiar,  deh  m' odi. 

Odimi  tu,  Smintéo,  tu  che  presente 
L*  alma  Cilla  proteggi  e  hai  forte  impero 
Su  Tenedo:  se  mai  di^otamente 
A  inghirlandarti  l'are  ehbi  il  pensiero, 
Se  mai  di  tauri  e  capre  in  sull'ardente 
Bragia  il  pingue  t'offrii,  deh  fammi  intero 
Questo  Toto  :  gli  Achei  del  pianto  mio 
Paghin,  percossi  da'  tuoi  strali,  il  fio. 

Si  pregava.  L' udì  Febo,  e  fremendo 
D'ira  dal  ciel  spiccossi  e  sceso  al  basso 
Col  sonante  alle  spalle  arco  tremendo 
£  il  chiaso  d' ogni  parte  aureo  turcasso. 
Mettean,  sul  tergo  all'  adirato,  orrendo 
Clanger  le  frecce  al  movere  del  passo. 
Giù  calandosi  a  notte  atra  simile 
Piantossi  a  fronte  dell'  acheo  navile. 

Scoccò  quindi  un  quadrello,  ed  un  ronzìo 
Terribile  mandò  l'arco  d'argento. 
Prima  i  giumenti  e  i  yeltri,  indi  assalio 
Co' mortiferi  dardi  a  struggimento 
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Le  stesse  schiere:  e  tutto  era  ingombrio 
Di  cadaveri,  tutto  era  spavento 
D*  ardenti  roghi.  Per  lo  campo  1*  ali 
Nove  giorni  battean  del  dio  gli  strali. 

Nel  decimo  chiamò  di  Teti  il  figlio 
L* esercito  a  consulta:  che  opportuno 
Per  pietà  degli  Achei  questo  consiglio 
Gli  pose  in  cor  la  veneranda  Giuno, 
Giuno  che  densi  andar  nel  fero  artiglio 
Di  morte  li  vedea.  Raccolte  in  uno 
Le  sbigottite  turbe,  in  pie  rizzosse 
Achille,  e  al  concionar  diede  le  mosse. 

Atride,  or  sì  cred'io  volta  daremo 
Di  nuovo  erranti  alla  paterna  terra, 
Se  pur  netto  schivar  morte  potremo. 
Che  ne  struggono  a  un  tempo  e  peste  e  guerra. 
Gonsultiam  dunque  alcuno  in  tanto  estremo 
0  vate  0  sacerdote  o  chi  disserra 
Il  segreto  de*  sogni  :  che  da  Giove 
Anco  del  sogno  la  ragion  si  move. 

Questi  ne  dica  perchè  tanta  è  V  ira 
D*  Apollo  centra  noi  :  se  di  neglette 
Vittime  e  di  non  resi  onor  s*  adira, 
Se  gradendo  il  nidor  di  capre  elette 
E  d*  agnelli  cessar  voglia  la  dira 
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Peste  vibrata  dalle  sue  saette. 
Così  detto,  s' assise,  ed  in  sembiante 
Grave  levossi  V  indovin  Calcante. 

Di  Testore  figliuolo  era  costui, 
E  degli  àuguri  V  ottimo.  Le  cose 
Che  fur  che  sono  e  che  saranno  a  lui 
Eran  tutte  presenti  e  disascose  : 
E  per  r  arte  febea  che  svolge  i  bui 
Futuri  eventi  ei  d*  Ilio  alle  ventose 
Spiagge  avea  scorto  i  Greci.  Ed  ora  in  questo 
Sermone  il  senno  suo  fé  manifesto. 

Vuoi  tu,  Achille,  saper  perchè  sì  fiera 
Del  saettante  iddio  l' ira  ne  nuoce? 
Dirollo:  ma  tu  giura  a  me  primiera 
Della  mano  V  aita  e  della  voce. 
Perchè  tal  che  supremo  a  tutti  impera 
Ed  Argivi  ed  Achivi  di  veloce 
Fiamma  di  sdegno  avvamperà  nel  core, 
Se  la  credenza  mia  non  prende  errore. 

Quando  il  più  forte  col  minor  s*  adira. 
Quantunque  al  cominciar  le  ree  scintille 
Cauto  reprima  della  subit'  ira, 
Pur  la  si  cova  finche  fuor  sfaville 
Palese  alla  vendetta  a  cui  sospira, 
E  la  fa  piena.  Or  tu,  divino  Achille, 

Monti-  -  Persio  ec.  SO 
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Dinne  se  salvo  mi  farai.  Lo  giuro, 
Gli  rispose  V  eroe,  parla  securo. 

Qualunque  ei  sia,  disvela  arditamente 
Il  tuo  segreto.  Per  lo  dio  sovrano 
Che  de*  fati  dischiude  alla  tua  mente, 
E  tu  il  dischiudi  a  noi,  V  ascoso  arcano, 
Per  Apollo,  me  vivo  e  me  veggente, 
Niun  porrà  violenta  in  te  la  mano  : 
No,  sbanco  intendi  Agamennon  che  vampo 
Mena  di  sommo  impero  in  questo  campo. 

Allor  fé  core  il  huon  profeta  e  disse: 
Ne  di  voti  né  d' ostie  oblivione 
Febo  adirò,  ma  V  onta  onde  gli  afflisse 
Il  suo  sacro  ministro  Agamennone, 
Che  con  dura  ripulsa  gli  disdisse 
Della  figlia  il  riscatto.  Alta  cagione 
Ecco  de*  mali  di  che  noi  ferfo 
E  ancor  ne  ferirà  V  offeso  iddio. 

Né  prima  darà  posa  al  braccio  irato 
Che  si  rimandi  la  fatai  donzella 
Non  redenta  né  compra  al  padre  amato. 
Ed  a  Crisa  spediscasi  con  quella 
Una  sacra  ecatombe.  Allor  placato 
Forse  il  Nume  vedrem  che  ne  flagella. 
Tacque  e  s' assise.  A  quel  parlar  si  feo 
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Scuro  nel  volto  il  gran  figliuol  d'Atreo. 

£  fra  gli  accolti  Eroi  volgendo  seco 
Foschi  pensieri,  dispettoso  alzossi. 
D'irà  11  cor  gonfio  o  della  mente  cieca 
Gli  occhi  rotava  come  bragia  rossi. 
Torse  prima  in  Calcante  il  guardo  bieco, 
Indi  in  tal  fiero  favellar  sfrenossi  : 
Profeta  di  sciagure,  unqua  una  sola 
Non  mi  schiuse  il  tuo  labbro  ntil  parola. 

Al  maligno  tuo  cor  sempre  fu  bello 
Predir  disastri,  e  Topre  tue  son  ree 
Del  par  che  i  detti.  Ed  or  sinistro  augello 
Yai  crocidando  fra  le  squadre  achee 
Che  il  lotto  del  pestifero  flagello 
Di  che  Apollo  le  fiede  a  me  si  dee. 
Perchè  francar  di  Crise  la  fanciulla 
Negai,  tenendo  il  prezzo  offerto  a  nulla. 

E  certo  averla  a  me  volea  più  cara 
Che  Clitennestra  mia,  cui  verginella 
Sposa  condussi  :  perocché,  di  rara 
Forma  di  corpo  e  di  sembianza  bella 
E  della  mente  in  tutte  arti  preclara 
Di  Minerva,  non  è  questa  donzella 
Punto  minor.  Ma,  tale  ancora,  io  sceglio 
Che  renduta  ella  sia  se  questo  è  il  meglio. 
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Che  salvo  il  popol  mio,Don  morto  io  bramo. 
Ma  pronto  agguaglio  m'apprestate  or  vui: 
Che  di  premio  lasciar  spogliato  e  gramo 
Me  solo  fora  ontoso  a  tatti  nui, 
Poiché  vedete  li  guiderdon,  eh*  io  chiamo 
Debitamente  mio,  farsi  d*  altrui^. 
Tacque,  ciò  detto;  e  di  Peleo  la  prolo 
Di  rimando  a  lui  fé  queste  parole: 

Oh  d'avarìzia  al  par  che  di  grandezza 
Famoso  Atride,  di  che  premio  o  dono 
Vuoi  ti  sia  liberal  Tachea  larghezza  ? 
Le  spoglie  poste  in  comun  serbo  u'  sono  ? 
Delle  vinte  città  fu  la  rìcchezza 
Tutta  divisa,  e  non  mi  sembra  or  buono 
Chiamar  le  schiere  in  mezzo  a  radunarti 
La  già  partita  preda  a  nuove  parti. 

Ma  tu  costei  al  dio  rimanda,  e  noi 
Maggior  tre  volte  e  quattro  a  te  daremo 
Il  compenso,  se  un  di  T  alta  de'Troi 
Città,  Giove  assenziente,  espugneremo. 
E  a  lui  TAtride:  Achille,  i  detti  tuoi 
Non  mi  fan  gabbo  ;  né  sperar  sì  scemo 
D'accorgimento  Agamennon,  che  scenda 
Nelle  tue  trame  e  al  tuo  voler  s' arrenda. 

Dunque  terrai  tu  la  tua  schiava,  e  io  privo 
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Della  mia  rimarrominì?  £  mi  sMmpera 
Cho  sia  rondata? II sia:  ma  il  campo  achivo 
Don  mi  faccia  d*  un'  altra  prigioniera 
Pari  a  questa  di  pregio.  £  s'  ei  Ha  schivo 
Di  darla  e  far  mia  giusta  voglia  intera, 
Yerronne  io  stesso  rapitor  di  quella, 
Sia  d'Ulisse  o  d' Aiace  essa  V  ancella; 

0  pur  anco  alla  tua  darò  di  piglio: 
£  fremerà  di  vano  adiramento 
Quegli  a  cui  drizzerommi.  Ma  consiglio 
Terrem  di  questo  in  altro  parlamento. 
Or  si  spinga  nel  mar  ratto  un  naviglio 
Con  remiganti  esperti  e  colle  cento 
Vittime  ;  e  bella  in  suo  pudor  la  stessa 
CriseYde  v'ascenda  al  dio  concessa. 

£  ne  sia  duce  alcun  de' primi,  o  Aiace 
0  Ulisse  0  il  re  di  Creta  oppur  tu  stesso, 
Tremendissimo  Achille,  onde  a  noi  pace 
n  sagrìficio  impetri  a  te  commesso. 
Invereconda,  astuta  alma  vorace. 
Torvo  Achille  rispose,  in  un  consesso 
Tanto  d' eroi  chi  fia  che  all'insolenza 
Del  tuo  comando  presti  obbedYenza  ? 

Chi  fia  che  perigliar  voglia  a'  tuoi  cenni 
In  agguati  la  vita  o  in  pien  conflitto  ? 
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Per  odio  de*Troiani  io  qua  non  venni 
A  pagnar,  ch*ei  non  hanno  in  me  delitto. 
Di  destrier  né  di  mandre  io  non  sostenni 
Per  lor  rapina  alcuna.  Essi  sconfitto 
Non  m'  han  di  biade  il  suol  della  feconda 
Ftia  che  di  mèssi  d*  ogni  guisa  abbonda  ; 

Perocché  n'  è  frapposto  alto  un  burrato 
Di  molti  gioghi  ombrosi  e  il  mar  sonoro. 
Ma  sol  per  tuo  profitto,  o  svergognato, 
Solo  pel  vilipeso  tuo  decoro, 
Solo  per  vendicar  dell'oltraggiato 
Tuo  fratello  l'onor,  senza  dimoro 
Qua  ti  seguimmo  :  e  tu  d' onte  villane 
Ne  ricangi  così,  ceffo  di  cane? 

£  a  me  stesso  rapir  minacci  altero 
De' miei  sudori  bellicosi  il  frutto, 
Il  dono  degli  Achei?  Ned  io  già  spero 
Pari  al  tuo  conseguirlo.  Ilio  distrutto. 
Che  dell'aspre  battaglie  a  me  per  vero 
Il  maggior  carco  si  concede  al  tutto, 
Ma,  quando  poscia  della  preda  opima 
Si  pon  mano  alle  parti,  è  tua  la  prima  ; 

E  poca  e  vile  al  paragon  la  mia. 
Di  cui  m' è  forza  dal  pugnar  già  lasso 
Tornar  pago  a  mie  navi.  Or  dunque  a  Ftia, 
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A  Ftia  si  volga  risoluto  il  passo  ; 
Che  a*  miei  lari  tornar  meglio  ne  fia 
Che  qui  restarmi.  Non  farai  tu  ammasso 
Di  ricchezze  tu  no,  sMo  t'abbandono 
Disonorato  e  orrendo  ad  ogni  buono. 

Fuggi  dunque,  riprese  il  grande  Atride, 
Fuggi  pur  se  t'aggrada.  Io  non  ti  chieggio 
Di  restarti.  Ben  altro  a  me  si  asside 
Di  magnanimi  duci  almo  corteggio. 
Dell'onor  che  ci  niega  il  fier  Pelide 
Faran  questi  tributo  al  nostro  seggio, 
E  onor  daranno  il  giusto  Giove  in  prima 
Che  i  monarchi  governa  e  li  sublima. 

Di  quanti  nndre  ei  re  te  pria  detesto, 
Te  che  ognor  risse  agogni  e  stragi  e  gaerra. 
Se  fortissimo  sei,  dono  fu  questo 
De'  numi.  Or  va',  riedi  alla  patria  terra, 
Fa'  de'  tuoi  prodi  e  di  tue  navi  appresto. 
Va',  ripeto:  nessun  la  via  ti  serra: 
Ai  Mirmidoni  impera:  io  della  stolta 
Tutk  nimi8tà»mi  rido.  Anzi  m'  ascolta. 

Poiché  Apolline  a  me  la  destata 
Figlia  di  Crise  invola,  al  dio  si  ceda. 
Da'  miei  fidi  in  mia  nave  accompagnata 
Parta,  e  mi  sia  compenso  un'altra  preda, 
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BrìseTde.  In  tae  tendo  a  te  strappata 
.  Da  me  stesso  fia  questa,  onde  t*  avveda 

Qaant'  io  t'avanzi  di  possanza,  e  apprenda 

A  paventarmi  chi  eguagliarmi  intenda. 
A  parole  di  tanta  onta  e  dispetto 

D* altissimo  furore  arse  il  Pelide. 

Doppio  un  pensiero  nel  velloso  petto 

Gli  tenzona,  e  la  mente  in  due  divide; 

Se  la  calca,  col  brando  in  pugno  stretto, 
Impetuoso  rompa  ed  all'Atride 
Tutto  il  cacci  nel  fianco,  o  se  dell'alma 
Freni  la  foga  e  ponga  Tire  in  calma. 
Fra  la  ragione  incerto  ed  il  furore 
Ondeggiando  il  pensiero,  la  man  corse 
Sovra  la  spada,  e  la  traea  già  fnore, 
Quando  ratta  dal  ciel  Minerva  accorse 
Spedita  da  Giunone,  a  cui  nel  core 
Per  entrambi  egual  cura  e  amor  ricorse. 
A  tutti  occulta  e  a  lui  solo  palese 
Gli  venne  a  tergo  e  pel  crin  biondo  il  prese. 

Si  scosse,  si  rivolse  e  di  presente 
Riconosciuta  Achille  ebbe  la  dea 
Air  azzurra  pupilla  rilucente 
Che  vivi  di  terror  lampi  mettea. 
Sbigottissi  ei  da  prima,  indi  fremente 
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Queste  alate  parole  a  lei  Tolgea  : 
Tremenda  figlia  deir  Egioco  Giove, 
Qaal  cagione  a  yeoir  quaggiù  ti  move? 

Forse  a  veder qual  fammi  oltraggio  i ndegno 
Cotesto  Atride  in  rapinar  sol  forte  ? 
Io  tei  protesto,  e  andran  miei  detti  al  segno, 
Ei  col  suo  superbir  cerca  la  morte, 
E  morte  troverà.  Chetati,  io  vegno, 
Dal  cìel,  la  dea  rispose,  a  ricomporte 
GV  irati  spirti  in  pace  (se  pur  fia 
Che  m*  obbedisca),  e  Giuno  a  te  m' invia  : 

Giano  che  nudre  egual  per  ambo  in  seno 
Cura  ed  amore.  Or  via,  doma  l'accesa 
Bile,  e  il  brando  non  trarre:  nondimeno 
Fa'  di  parole  a  tuo  piacer  contesa. 

10  tei  predico,  e  il  mio  predir  fia  pieno: 
Tempo  verrà  che  dell'  ingiusta  offesa 
Ti  faran  tripla  emenda  eletti  doni  : 

Or  n'obbedisci  ed  il  furor  deponi. 

E  Achille  a  lei:  M*è  forza,  ancor  che  amaro 
Sdegno  mi  roda,  seguitar  contento 

11  voler  vDstro,  o  dive.  Ai  numi  è  caro 

L' uom  che  ai  numi  sommette  il  suo  talento. 
Disse,  e  premendo  del  suo  grande  acciaro 
Con  violenta  man  l'elsa  d'argento 
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Nel  fodero  il  respinse,  al  prepotente 
Consiglio  di  Minerva  obbediente. 

Mentre  avvien  che  di  Giove  alle  dimore 
Fra  gli  altri  sempitemi  ella  risaglia, 
Achille,  in  cui  lo  sdegno  ancor  non  ranore, 
Centra  l*  Atride  in  detti  aspri  si  scaglia  : 
BrYaco  !  cane  agli  occhi  !  e  cervo  al  core  ! 
Tu  non  osi  mai  dentro  alla  battaglia 
Dar  colla  turba,  ne  in  agguato  porte 
Co* più  animosi;  che  a  te  questo  è  morte. 

Meglio  è,  lontano  dal  fragor  de*  brandi, 
A  chi  nel  campo  acheo  si  pìgli  ardire 
Di  contraddirti,  con  soprusi  infandi 
Gli  avuti  doni  in  securtà  rapire. 
Ma,  se  questa  non  fosse  a  cui  comandi 
Codarda  gente,  tu  codardo  sire 
Divorator  de*  tuoi  no  non  saresti, 
E  r  ultima  dell'  onte  or  fatta  avresti. 

Ma  ben  t*  annunzio,  e  ne  fo  giuro  al  cielo 
Per  questo  scettro  che  non  può  il  montano 
Ramificar  più  mai  tronco  suo  stelo, 
Né  mai  ripullular,  dacché  silvano  ' 
Ferro  gli  tolse  della  scorza  il  velo, 
Ed  or  strumento  è  di  giustizia  in  mano 
De*  regi  achei  che  posti  a  guardia  furo 
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Delle  leggi y  per  qaesto  al  ciel  fo  giuro  ; 

E  sacramento  il  tieni  invYolato. 
Stagion  verrà  che  negli  Achei  si  svegli 
Desio  d'Achille,  e  ta  dall*  indomato 
Ettor  camparli  non  potrai  quand'egli 
Ne  farà  scempio.  Allor  dilacerato 
Dalla  rabbia,  e  le  mani  entro  i  capegli, 
Piangerai  d' aver  fatto  in  tuo  dannaggio 
Al  più  forte  de'  Greci  un  tanto  oltraggio. 

Disse,  e,  lo  scettro  tutto  chiovi  d*  oro 
Al  suol  gittato,  sì  rassise.  Ardea 
Di  nuova  izza  il  gran  re,  quando  tra  loro 
Nestor  de'  Pili  l' orator  sorgea, 
Dal  cui  labbro  del  dir  1'  aureo  tesoro 
Più  che  rivo  di  mèi  dolce  scorrea. 
Di  parlanti  con  lui  nati  e  cresciuti 
Ei  già  due  tempi  in  Pilo  avea  veduti  ; 

E  regnava  sul  terzo.  Or  egli  in  questa 
Guisa  allor  prese  a  favellar  prudente  : 
Numi  !  Quanto  agli  Achei  lutto  s'appresta! 
E  quanta  a  Priamo  gioia  e  alla  sua'gente  ! 
Quando  lor  fi  a  la  lite  manifesta 
Di  voi  che  tutti  e  di  forza  e  di  mente 
Antecedete.  Deh  mi  date  amico 
Orecchio,  che  di  voi  son  io  più  antico  ; 
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E  con  eroi  pur  io  vissi  ed  usai 
Di  voi  più  prodi,  e  non  fui  loro  a  vile. 
Ned  altri  tali  io  vidi  unqua,  nò  mai 
Riveder  spero  di  valor  gentile, 
Quale  un  DrYante  re,  quale  trovai 
Piritoo,  Ceneo,  Essadio,  e  quel  simile 
Ai  celesti  Teseo,  e  quel  supremo 
De*  guerrieri  Lapiti  Polifemo. 

Alme  più  forti  non  nudria  la  terra, 
E  forti  essendo  commettean  co*  forti 
Montanari  Centauri  orrida  guerra, 
E  immani  di  quei  mostri  eran  le  morti. 
Dal  confin  che  il  paese  Apio  rinserra 
Partendomi  e  da  Pilo  a*  lor  conforti 
Con  questi  io  spesso  a  conversar  n'andava, 
E  secondo  mie  forze  anch*  io  pugnava. 

Ma  de*  presentì  nessun  uom,  quantunque 
Valoroso,  tener  potrìa  lor  fronte. 
Pur  davan  essi  ascolto  al  mio  qualunque 
Detto  con  voglie  obbedienti  e  pronte. 
E  voi  pur*anco  m*  obbedito  adunque, 
Che  r obbedirmi  or  giova  ;  e  fine  all'onte. 
Deh  tu,  comunque  sii  possente,  o  sire. 
Non  voler  la  fanciulla  a  lui  rapire. 

Degli  Achei  la  fanciulla  è  dono  eletto 
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E  premio  di  sudor  sparso  in  battaglia. 
Abbi  dunque,  signor,  abbi  rispetto 
A  tutto  il  campo,  e  il  suo  voler  pre vaglia. 
E  tu,  grande  guerrier,  non  dar  di  petto 
A  un  re  cui  nullo  di  grandezza  eguaglia, 
A  un  re  cui  Giove  di  tal  gloria  crebbe 
Ch*  uom  scettrato  la  pari  unqua  non  ebbe. 

Se  generato  d*  una  Diva  madre 
Tu  lui  vinci  di  forza,  egli  dì  regno 
Te  vince,  o  figlio,  e  imperador  di  squadre 
Più  numerose  più  d' onore  è  degno. 
Deh  calma,  Atride  (io  son  che  prego,  io  padre 
A  te  pure  d*  amor),  calma  il  tuo  sdegno  : 
Pensa  che  Achille  in  così  forte  impresa 
È  di  noi  tutti  princìpal  difesa. 

Tu  rettissimo  parli,  o  venerando 
Canuto  senno  (Agamennon  ripiglia). 
Ma  cotestui  presume  alto  montando 
Soverchiar  tutti,  tener  tutti  in  briglia. 
Tutti  gravar  del  suo  duro  Qomando. 
Ed  io  il  patir?  Ragion  noi  mi  consiglia. 
Se  il  fecero  gli  dei  guerriero  invitto. 
Gli  dier  fors'  anco  dell'  ingiurie  il  dritto  V 

Tagliò  quel  dire  Achille  e  gli  rispose  : 
Meritamente  un  timido,  un  vigliacco 
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Detto  sarei,  potendo  in  tatte  cose 
Soifrir  d' averti  a  mio  signor  Io  smacco. 
Col  vento  di  tue  borie  imperiose 
Altrui  comanda,  non  a  me  già  stracco 
Deir  obbedirti:  e  air  ultimo  ben  questo 
Ti  serra  nella  mente  aito  protesto  : 

Per  la  fanciulla  a  me  già  data  e  or  tolta 
Inìquamente  ne  con  te  vogl'  io 
Né  con  altri  pugnar.  Ma  dell'  accolta 
Tutt'  altra  preda  nel  navilio  mio, 
Di  questa  a  forza  la  seconda  volta 
Non  mi  sarai  tu  no  ladro,  per  dio. 
Vieni  alla  prova,  e  in  sulla  prima  mossa 
Farai  mia  lancia  del  tuo  sangue  rossa. 

Con  questa  dì  parole  aspra  contesa,  ecc. 


MATILDE  E  TOLEDO 

EPISODIO  DELLA   TDNISIADB 

DI 

G.  L.  PYRKER. 


Abbiamo  segoito  la  1'  ediz.  milanese  che  il  Sil- 
▼estri  die  di  questa  versione  nel  mdcccxxvi, 
raffrontandola  alla  riproduzione  del  Resnati 
{Poesie  varie  di  V.  M.  mdcccxxxix  ìq  l2o)| 
dalla  qnale  abbiamo  riportato  in  nota  le 
emende  che  il  signor  Maffei  fece  a  quella 
parte  di  versi  che  gli  spetta. 


A   S.   E.  BBV."* 

MONS.  GIO.  LADISLAO  PYRKER 

PATBIASCA    DI    VENEZIA 

VINCENZO  MONTL 


Io  m'awiao,  o  Signorey  di  far  cosa 
grata  agli  amatori  della  straniera  lette- 
ratura procuraTido  novéUa  luce  al  ragio- 
nato compendio  del  sublime  vostro  poema 
la  Tunisiade  {compendio  già  pubblicato 
nella  Biblioteca  Italiana^  e  scrittura  di 
penna  assai  '  valorosa),  unitamente  alla 
hdla  versione  che  U  eav.  Maffei  n*  ha 
dato  eT  una  gran  parte  deW  Episodio  di 
Matilde:  nel  quale  congiunto  allo  splen- 
dore della  poesia  diffonde  sì  tenera  comr 
Monti.  — Persio  ec.  *^ 
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mozione  d*  affetti  V  amor  coniugale  eonsa' 
crato  dalta  virttt  e  dalla  sventura ,  Mi 
credo  pure  cosi  di  far  opera  a  Voi  me- 
desimo non  discara,  porgendovi  una  qual 
siasi  dimostrazione  delV  alta  stima  in  che 
tiensi  anche  in  Italia  un  poema,  che  per 
vie  intentate  e  ideate  da  coraggiosa  e  rioca 
immaginazione  solleva  a  nuovo  grado 
d*  onore  V  alemanna  epopeia.  Ma  potrò 
io  dopo  questo  sperare  che  a  Voi,  Signo- 
re, riesca  egualmente  gradita  la  traduzione 
da  me  tentata  del  restante  di  queW  epi- 
sodio f  e  tentata  colla  certezza  di  non  poter 
appressare  la  magnificenza  de*  vostri  versi, 
ne*  quali  a  giudizio  de* dotti  uomini  signo- 
reggia tutta  V  armonia  e  la  forza  di  che 
sia  patena  la  vostra  linguai  Ben  veggo 
non  potermi  scusare  che  la  intona  inten- 
zione e  la  brama  di  porvi  davanti  una 
prova  della  mia  gratitudine  pd  carissimo 
dono  fattomi  delle  vostre  Perle  dell*  An- 
tico Testamento  :  preziose  perle  davvero, 
quelle  appunto,  ered*  io,  che  ingemma- 
vano V  arpa  del  Re  Profeta;  della  quale 
avete   saputo   cos'i  bene   trasportar   sulla 
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vostra  %  tuoni  e  gli  spiriti.  Non  guardate 
adunque,  Signore,  aUa  povertà  deW  of- 
ferta, bensì  al  cuore  divoto  che  ve  la  con- 
sacra. 


DELLA   TUNISIADE 

POEMA  EROICO 

DI  GIOVANNI  LADISLAO  PYRKEB 
E  d'un  episodio 

TRADOTTO 

DAL  CAV.  ANDEEA  MAFFETJ 


Nella  Tunisiade  è  cantata  quella  im- 
presa di  Carlo  Quinto,  che  forse  recò 
air  umanità  il  maggiore  vantaggio  :  poi- 
ché allora  non  sì  trattò  soltanto  della 
conquista  d'una  città  scellerata  e  della 
liberazione  di  ben  ventimila  schiavi  cri- 
stiani, ma  venne  assicurato  in  que*  com- 
battimenti di  mare  e  di  terra,  che  Ita- 

1  Notiamo  per  diligenza  che  questo  arti- 
colo nella  stampa  del  Silvestri  da  noi  seguita 
è  variato  assai  da  quel  che  apparve  primie- 
ramente nella  Bibl.  ital.  voi.  31,  p.  285. 
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lia  e  più  tardi  Europa  tatta  non  ser- 
virebbero ai  barbari.  Quella  vittoria* 
troncò  gii  ardimenti  del  pirata  Chored- 
dino  Barbarossa,  che  meditava  occupare 
d'un  primo  passo  la  Sicilia  e  il  regno 
di  Napoli,  e  sfrenato  ali*  ambizione 
concitava  i  popoli  afFricani  ad  armarsi 
e  seguirlo.  Ne  può  dirsi  quanto  irrepa- 
rabile danno  sarebbe  vouuto  all'  Europa, 
se  Carlo  Y  non  dissipava  l'armata  del 
fiero  corsaro.  Noi  Italiani,  che  saremmo 
stati  prima  e  vicina  preda  a  quei  barba- 
reschi, non  possiamo  dubitare,  che  ma- 
gnanima e  gloriosa  non  fosse  l' impresa 
di  Carlo,  la  quale  a  tutte  le  nazioni, 
che  si  pregiano  della  lor  civiltà,  parrà 
sempre  degno  argomento  d'un' epopea. 
Né  all'animo  religioso  del  Patriarca 
di  Venezia  Giovanni  Ladislao  Pyrker 
poteva  occorrere  soggetto  più  conve- 
niente :  perchè,  se  bello  è  a'  ministri  del 
tempio  salmeggiare  al  Dio  della  pace, 
decoroso  è  pur  anche  cantare  il  Dio 
degli  eserciti,  quando  a  quella  pace  non 
si  può  arrivare  che  per  la  strada  delle 
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battaglie.  ÀRsai  lango  sarebbe  il  nostro 
discorso,  se  avessimo  proposto  di  aprire 
ai  lettori  le  insigni  bellezze  di  questo 
poema  ;  ma  •  la  Biblioteca  Italiana  non 
può  occuparsi  di  opere  straniere,  se  non 
quando  vengono  tradotte  al  nostro  bello 
idioma.  Basti  dire  in  generale,  che  tutta 
la  Germania  consentì  a  lodare  altamente 
la  Tuni&iade  e  a  riguardarla  come  una 
ricchezza  della  nazione:  la  poesia  vi  ap- 
parisce nella  piena  sua  magnificenza,  e 
i  versi  vanno  sì  dignitosi  ed  alteri,  chp 
molti  vollero  dire  esser  il  Pyrker  per 
questa  parte  superiore  al  Elopstock,  al 
Goethe  ed  al  Yoss,  che  pur  nella  bel- 
lezza degli  esametri  soverchiarono  ogni 
altro  Tedesco. 

n  cavaliere  Andrea  Maffei,  invaghito 
da  tanta  armonia,  sospese  alcun  poco 
la  sua  felice  versione  del  Mesna  per 
darne  tradotta  la  morte  di  Matilde  ;  dili- 
eato  episodio,  che  senza  parere  novis- 
simo farà  pia  a  lagrimare  ogni  anima 
che  ha  intelletto  di  amore.  E  a  questo 
episodio  è  volta  Tintenzione  delle  nostre 
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parole,  le  quali  yogliono,  ove  loro  riesca, 
mostrare,  com'  egli  nasca  spontaneo  nel 
poema  e  lo  alati. 

A  ciò  fare  noi  abbiamo  pensato  di 
offerire  tradotti  i  brevi  argomenti  dei 
dodici  canti;  e  perchè  in  essi  potrebbe 
spiacere  il  trovare  uniti  senza  saperne 
il  perchè  Maometto,  Saladino,  Attila, 
Cesare,  Scipione  e  altri  tali  famosi,  n' è 
forza  premettere  quale  macchina  abbia 
introdotta  il  poeta.  Essa  destò  in  La- 
magna  grande  romiore,  come  suol  avve- 
nire delle  cose  novissime,  e  corsero 
quasi  eguali  le  voci  della  lode  e  del 
biasimo.  Noi,  che  non  osiamo  aderirci 
né  alle  prime  nò  alle  seconde,  in  quella 
vece  riferiremo  le  parole  proprie  con 
che  l'autore  spiegò  il  suo  divisamento 
{Archivio  di  geogi'ajia,  di  atoria,  di  po- 
litica e  d'arte  militare,  N»  123  e  124). 
Questa  cognizione  è  necessaria  anche 
al  pieno  intendimento  dell'episodio. 

e  Siccome  un  poema  eroico  senza  ma- 
raviglioso,  senza  collegamento  delle  cose 
naturali  colle  soprannaturali,  e  quindi 
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senza  la  così  detta  macchina ,  non  può 
ottenere  il  nome  d'epopea,  così  avendo 
la  macchina  antica  perduto  la  sua  ap- 
plicazione, nò  soddisfacendo  alcuna  delle 
nuove,  restava  ancora  da  sciogliere  il 
difficile  problema  di  trovarne  una  con- 
veniente alla  novella  epopea.  L*  antica 
fnaeehina  omerica  è  senza  contrasto,  in 
ispecie  neir  Iliade,  la  più  eccellente,  né 
alcuna  delle  nuove  V  agguaglia  :  che  anzi 
più  tardi  di  lui  non  riesci  ad  alcuno 
servirsi  neppure  di  essa  con  tanta  feli- 
cità. Pei  suoi  tempi,  ne'  quali  un  nobi- 
lissimo sentimento  eroico  s'accoppiava 
alla  semplicità  de'  costumi  e  ad  una 
fanciullesca  schiettezza,  i  suoi  dei  erano 
pienamente  appropriati  a  rappresentarsi 
in  unione  cogli  uomini.  Nell'Iliade  il 
cielo  aperto  e  Troia  co' suoi  contorni 
fanno  una  sola  grande  scena,  ove  i  nostri 
occhi  maravigliati  ora  si  volgono  all'alto 
Olimpo  e  a  tutte  le  sue  splendenti  ap- 
parenze, ora  alla  soggetta  terra  ravvi- 
vata dal  tumulto  delle  battaglie.  Quegli 
iddìi  sono  l'ideale  dell'umana  forza  e 
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bellezza  ;  e,  se  come  nomini  essi  pensano 
e  adoprano,  questo  appunto  apre  loro  il 
circolo  magpico,  uscendo  del  quale  ven- 
gono a  toccare  rumanità,qu6sto  appunto 
li  rende  i  numi  della  poesia.  Per  un*  idea 
più  sublime  della  divinità  i  linguaggri 
non  hanno  parole. 

»  Virgilio,  che  viveva  tanto  dopo  in 
un  secolo  più  raffinato,  e  formava  invo- 
lontariamente anche  gli  eroi,  dell'anti- 
chità ad  imagine  di  quei  del  suo  tempo, 
non  sapeva  più  come  bene  metterli  in 
atto  insieme  co' suoi  dei.  Il  teatro  è 
fuori  di  luogo,  l'Olimpo  è  sparito  die- 
tro scure  nuvole  lungi  dal  vero  suo 
posto,  e  il  facile  e  vìvo  commercio  tra 
gli  eroi  del  cielo  e  della  terra  è  sva- 
nito. Nelle  poesie  di  argomento  moderno 
essi  non  possono  più  comparire.  In  que- 
ste noi  vediamo  introdotti  esseri  più 
sublimi,  ai  quali  contrastano  i  più  ri- 
provati. Il  Milton  e  il  Klopstock  hanno 
fatto  il  possibile  per  rendere  attivi  gli 
angeli  e  i  demonìì  nel  regno  della  poe- 
sia ;  ma  il  mondo  ha  già  giudicato  con 
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che  poca  fortuna.  Quegli  esseri  stanno 
troppo  alto  0  troppQ«basso  in  confronto 
deir  umana  natura,  e,  mancando  loro  la 
necessaria  individuazione,  la  fantasia 
non  può  tenerli  fermi;  sicché,  dipinti 
anche  co' più  yivaci  colori,  impallidi- 
scono tosto  di  nuovo,  e  privi  di  consi- 
stenza si  dileguano  come  nuvole  minac- 
ciantì  sulla  sera  il  temporale,  che,  ora 
accese  dal  lampo,  ora  indorate  dal  sole 
cadente,  spariscono.  Ancor  meno  si  po- 
terono condurre  nell'Olimpo  fatto  de- 
serto gli  dei  settentrionali,  che  ci  re- 
steranno sempre  stranieri,  o  le  fredde 
imagini  allegoriche,  che  mancano  troppo 
d'una  forma  precisa. 

>  Dopo  una  lunga  ed  inutile  medita- 
zione mi  posero  sulla  via  alcuni  passi 
della  Sacra  Scrittura,  quel  ricco  fonte 
d'ogni  verità,  e  d'ogni  bellezza;  né  le 
mie  idee  si  fondarono  unicamente  sulla 
viva  e  comune  credenza  del  popolo,  ma 
sì  sopra  quella  fede  che  ne  fu  insegnata 
da  Lui,  che  solo  è  sempre  buono,  solo 
è  sempre  verace.  Ninna  gente  fu  sulla 
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—  Fratelli  miei,  siate  forti  nel  Signore! 
Vestitevi  tatta  1*  armatura  di  Dio  per 
poter  resistere  alle  insidie  del  tentato- 
re :  perchè  noi  non  abbiamo  il  combat- 
timento contro  a  sangue  e  carne,  ma 
contro  a*  principati,  contro  alle  podestà, 
contro  ai  rettori  del  mondo  e  delle 
tenebre  di  questo  secolo,  contro  gli 
spiriti  maligni  che  fuggono  ai  nostri 
sensi  —  Chi  sono  questi  spiriti  maligni  V 
Sono  essi  gli  angeli  caduti,  o  l'anime 
di  quegli  infelici  che  forse  soltanto 
dopo  il  giudizio  universale  cadranno  nel 
luogo  di  riprovazione?  La  Chiesa  non 
ha  ancora  pronunciato  su  questo  passo 
oscuro,  ed  al  poeta  (non  al  teologo)  è 
libero  d'appigliarsi  alla  seconda  opi- 
nione. Ma  egli  ha  pur  d'uopo  d'altri 
esseri  benigni  da  opporre  a  quei  per- 
versi, e  questi  pure  ei  trova  nella  stessa 
lettera  ai  cittadini  di  Efeso  (III,  10) 
ove  san  Paolo  si  esprime  cosi:  —  Ac- 
ciocché per  mezzo  della  Chiesa  la  molto 
varia  sapienza  di  Dio  sia  data  a  cono- 
scere ai  principati  ed  alle  podestà  che 
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sfuggono  ai  sensi.  —  Qui  non  può  esser 
discorso  né  de' beati  né  de' reprobi,  ma 
sì  di  quelli,  che  secondo  le  dottrine 
della  Chiesa  scontano  gli  errori  della 
vita  In  un  tormento  che  cesserà,  e  per- 
ciò hanno  grande  bisogno  di  quel  con- 
forto. Questo  passo  pel  poeta  è  classi- 
co; esso  gli  apre  le  porte  del  regno 
degli  spiriti,  e  gliene  conduce  innanzi 
gli  abitanti  tolti  da  tutti  i  secoli,  da 
tutte  le  genti:  il  poeta  con  una  varietà 
che  non  cede  a  quella  della  macchina 
omerica  li  può  rappresentare  quali  ve- 
ramente furono  al  tempo  della  prima 
lor  vita.  Solo  un  grande  avvenimento, 
che  interessi  profondamente  T  umanità,- 
può  esser  soggetto  d' un'  epopea  :  quindi 
punto  non  offende  la  dignità  della  reli- 
gione il  far  sì,  che  quegli  esseri  immor- 
tali vi  prendano  parte  secondo  i  decreti 
del  senno  di  Dio  :  e  questa  macchina,  che 
sorge  dalla  credenza  vivente  tra  noi,  si 
.  offre  come  la  sola  peschile,  la  sola  conve- 
niente alla  nuova  epopea  :  sì,  io  lo  ripeto 
ancor  una  volta,  questa,  o  niun' altra. 
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»  In   siffatta   maniera   io  mi  trovai 
sopra  un  sentiero  che  prima  non  era 
stato  corso  da  alcuno,  e  lì  avanti  di  me 
io  vidi  e  conobbi  gli  spiriti  deU' anti- 
chità, che  né  felici  né  pienamente  mi- 
seri  mi   venivano  incontro  con  quella 
precisa  fisonomia  che  avea  disegnata  la 
storia.  Tra  loro  erano   forti,  possenti 
nature  ;  e  siccome  le  fiamme  della  guerra 
avvampavano   avanti  ì  miei  occhi  per 
la  liberazione  de'  Cristiani  in  Tunisi,  così 
io  li  vidi  muovere  a  quella  volta,  e  tra- 
vagliarsi, come   un   tempo  soleano,  in 
quanto  privi  della  vita  terrena,  poteva- 
no ancora  inspirando  consigli  mostrarsi 
operosi  tra  i  vivi.   Non  altrimenti  gli 
dei  d'Omero  andarono  a  meschiarsi  agli 
eroi.  Io  li  vidi  a  battaglia  fra  loro,  e 
vivissima  vita  nell'aria,  e  su   per  la 
terra.   Il   regno   della  fantasia,  cui  il 
sensibile  Greco  avea  popolato,  non  era 
vuoto  di  nuovi  abitatori,  pei  quali  ap- 
passionarci  dopo   che   gli   antichi  dei 
erano  tornati  alla  lor  patria.  » 

Dopo  queste  ingegnose  parole  del  poeta 


386  MATILDE   E   TOLEDO. 

noi  mettiamo  tosto  gli  argomenti  dei 
dodici  canti. 

Canto  Primo. 

Introduzione.  —  IJn  messo  annunzia  air  Im- 
peratore che  la  flotta  de'  nemici  mnoTO 
verso  Barcellona.  Nello  stesso  tempo  Mn- 
leis  Hassan,  sbandito  re  di  Tunisi,  viene 
a  supplicarlo  di  patrocinio.  —  Preghiera 
vespertina  deir  Imperatore  nel  Duomo  di 
Madrid.  —  Visione  dell'Imperatore  nella 
quale  il  suo  antenato  Rodolfo  gli  annun- 
zia la  vittoria.  —  Qrido  di  Rodolfo  nel  cen- 
tro della  terra. 

Canto  Secondo. 

L*  Imperatore  convoca  ancor  nella  notte  le 
Corti,  e  8^  affretta  con  Muleis  Hassan  verso 
Barcellona.  —  Dal  centro  della  terra  sor- 
gono Annibale,  Arminio  e  Bagolo.  —  Qne- 
sV  ultimo  muove  alla  volta  di  Tunisi,  e 
tocco  dair  affanno  dei  prigionieri  cristiani 
infonde  loro  consolazione.  —  Maometto 
chiama  dallo  spazio  invisibile  dell'  aria 
anche  Attila  in  aiuto.  —  Egli  sveglia  la 
diffidenza  nel  seno  di  Muleis  Hassan.  — 
Notturno  sbarco  de'  corsari  e  saccheggio. 

Canto  Te&zo. 

Una  parte  del  naviglio  si  unisce  avanti 
Barcellona.  —  Yien  primo  il  Doria,  poi 
Lodovico  di  Portogallo,  finalmente  Buiter 
cogli  Olandesi.  —  L'  altra  parte  si  raduna 
presso  le  coste  d'Italia  a  Porto  Venere. 
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—  Imbarco   degr  Italiani   e  de' Tedeschi. 

—  Catalogo  delle  tmppe  tedesche.  Loro 
partenza.  Notte.  —  Maometto  incita  il  cor- 
saro Abdul  ad  attaccare  la  nave  di  Sarno, 
che  veleggia  dietro  ai  compagni.  —  Sarno 
preso.  —  Si  conginngono  i  rinforzi  di 
Roma.  —  Arrivo  a  Napoli.  —  Si  unisce 
condncendo  le  forze  di  Napoli  il  figlio  del 
viceré  Toledo,  la  cni  consorte  Matilde 
rapita  dai  corsari  è  a  Tonisi.  —  Partenza 
per  Cagliari. 

Canto  Quarto. 

Arrivo  deir  Imperatore  a  Barcellona.  —  Im- 
barco e  partenza.  —  Eruzione  dell'  Etna. 

—  Bnrrasca.  —  Mattina.  —  La  flotta  ne- 
mica è  a  fronte  dell'  imperiale.  —  Gli  spi- 
riti si  avvicinano.  —  Maometto  gli  pre- 
corre verso  l'Affrica.  —  Gli  altri  restano. 

—  Il  Doria  domanda  all'Imperatore  la 
battaglia  e  il  comando  di  essa.  —  Armi- 
nio  vQol  persuadere  l' Imperatore  ad  as- 
sumere egli  stesso  il  supremo  comando  ; 
questi  resiste.  —  Battaglia  navale.  —  La 
flotta  nemica  dapprincipio   è   superiore. 

—  Regolo  move  il  Doria  a  dividerla.  — 
Il  nemico  naviglio  distrutto.  —  Sarno 
liberato.  —  Annibale,  veggendo  Cesare 
presso  r  Imperatore,  si  mette  dalla  parte 
di  Airaddino,  e  s' affretta  all'  antica  sua 
patria.  —  Partenza  verso  Tunisi. 

Canto  Quinto. 

Per  via  si  congiunge  la  squadra  di  Malta. 

—  Minacciosi  fuochi  di  guardia  sulle  co- 

Monti.'— Persio  ec.  is 
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ste  deir  Affrica.  —  Arrivo  ayanti  Bus- 
chatter  (litica),  poi  al  promontorio  di 
Cartagine  e  a  Goletta.  —  L'Imperatore 
manda  due  navi  di  esploratori  a  ricoDO- 
scere  ì  luoghi  da  sbarco.  —  E  annunciato 
ad  Airaddino  T  arrivo  dei  Cristiani.  —  Ei 
corre  verso  Goletta.  —  Maometto  lo  incita 
a  far  distruggere  una  delle  navi  d'esplo- 
razione. —  Egli  chiama  sopra  ciò  i  suoi 
duci  a  consiglio,  e  s' affretta  a  tornare  a 
Tunisi.  —  Regolo  mostra  ad  Ugo,  fido 
servo  di  Matilde,  la  vìa  di  salvarli.  — 
Corrado.' 

Canto  Sesto. 

L^  Imperatore  scioglie  il  consiglio  di  guerra. 

—  Si  arma.  —  Sbarco.  —  Sua  parlata 
air  esercito.  -'  Ordine  delle  schiere.  — 
Dragutte,  in  cui  potere  è  Matilde,  si  ap- 
pressa coir  antiguardia.  —  Primo  incon- 
tro. —  Lichtstein  mette  in  fuga  i  nemici. 

—  Attila  stimola  Dragutte  a  tornar  a 
sfidare  il  capitano  nemico  a  duello.  — 
Toledo  se  gli  oppone.  —  Si  feriscono 
scambievolmente,  e  vengono  divisi.  —  1 
Maltesi  battono  col  cannoni  dalla  parte 
di  mare  la  posizione  nemica,  approdano, 
e  colla  cavalleria  di  Lichtstein  cacciano 
r  avanguardia.  —  Airaddino,  che  viene  a 
soccorrerla,  è  strascinato  da  lei  nella 
fuga.  —  L'  accampamento  cristiano  co- 
strutto ancor  nella  notte  sul  luogo,  ove 

1  Questo  cunlo  quinto  è  il  più  ricco  di  belli 
e  vera  poesia. 
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era  stata  Cartagine.  —  L' Imperatore  sì 
addormenta  fra'snoi  guerrieri.  —  Àrmi- 
nio  se  gli  avvicina  e  gli  annunzia  la  sna 
vittoria  di  là  dal  mare.  —  I  guerrieri  ac- 
cendono i  fuochi,  cucinano  i  cibi  e  cenano. 

—  Corrado  notifica  a  Toledo  la  vicina  li- 
1)erazione  di  Matilde.  —  Attila  muove  il 
Sinam  a  gettarsi  sopra  T  accampamento 
dei    Cristiani.   —  Molti    cristiani   uccisi. 

—  Arduino  si  sacrifica.  ~  Bogendorf,  ge- 
nerale deir  artiglieria,  fa  fuoco  coi  can- 
noni sopra  i  nemici.  —  Salis  insegue  i 
fuggenti  coi  cacciatori  tirolesi  e  gli  vien 
fatto  onore  da  Carlo. 

Canto  Settimo. 

Mattina.  —  L'Imperatore  sulle  mine  di 
Cartagine.  —  Maometto  ed  Attila  collo 
loro  torme  eccitano  nel  bosco  di  Zafrano 
un  serpente  gigantesco  ad  impedire  i  Cri- 
stiani nella  costruzione  delle  trincee.  — 
Molti  sono  da  esso  uccisi.  —  L'Impera- 
tore s'  affretta  a  soccorrere  i  suoi.  —  Re- 
golo. —  Il  serpente  ucciso  dair  Impera- 
tore. —  Le  trincee  sono  fabbricate  con- 
tro Goletta.  —  Sarno  cogli  Italiani  guer- 
nisce  le  prime  trincee.  —  Alba  come  mes- 
saggìero  di  pace  a  Tunisi  —  La  pace  è 
rifiutata  da  Airaddino.  —  Matilde.  —  Ugo 
le  fa  conoscere  i  preparativi  per  lo  scampo 
di  lei.  —  Si  comincia  a  batter  Goletta.  — 
Caldo  eccessivo.  —  Salech  attacca  le  trin- 
cee degr  Italiani.  —  Sarno  è  indotto  ad 
uscire  dalle  trincee,  uccide  Salech,  ma  egli 
pure  è  ucciso  da   una   palla.  —  I    suoi 
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gaerrieri  tornano  col  sno  cadavere  com- 
battendo. 

Canto  Ottavo. 

L^  Imperatore  consola  i  guerrieri  di  Sarno, 
ed  ordina  di  avvicinarsi  maggiormente 
per  vie  coperte  alla  fortezza.  —  Ugo 
aiuta  Matilde  a  fuggire  e  viene  strasci- 
nato in  catene  nelle  carceri  del  castello. 

—  Matilde  nella  grotta  dell*  Olivete  sente 
i  dolori  del  vicino  parto.  —  Cornelia.  — 
Inquietudine  dì  Airaddino.  —  Maometto 
eccita  r  eunuco  Memi  a  rallegrarlo  con 
la  danza  e  i  giuochi  delle  vergini  circaHse, 
ma  inutilmente.  —  Airaddino  ordina  a 
Tobucco  d' assaltare  le  trincee  degli  Spa- 
gnuoli.  —  Gli  Spagnuoli  superati  fuggono. 

—  L'  Imperatore  avvisato  da  Arminio 
corre  in  aiuto,  e  gli  inimici  sono  respinti 

—  Anche  Arminio  è  allontanato  dalla  vi- 
sta di  Cesare.  —  Tobucco  si  uccide.  — 
Airaddino  s' avanza  pel  bosco  degli  oli- 
vi. -  Toledo  e  Corrado  diretti  verso  la 
grotta,  alla  vista  de' nemici  tornano  nel 
campo,  ove  l'Imperatore  fa  appunto  la 
rassegna.  —  Questi  manda  il  Lichtstein 
con  un'  eletta  di  gente  a  prendere  d' as- 
salto i  trincieramenti  del  monte,  e  s'avan- 
za con  una  parte  dell'esercito  contro  il 
nemico. 

Canto  Nono. 

Maometto  ed  Attila  spingono  avanti  in 
fretta  i  nemici.  —  Attacco  di  Airaddino 
nel  bosco  degli  olivi.  —  Gli   Spagnnoli 
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cedono.  —  Mendoza  li  riconduce  ali*  at- 
tacco. Egli  è  ferito.  —  Garzia  Lasso  gli 
mena  in  aiuto  la  squadra  dei  caralieri.  — 
I  trincieramenti  del  monte  sono  presi 
d'assalto.  —  Àiraddino  comanda  di  rinno- 
var la  battaglia.  —  Maometto  mette  Gar- 
zia Lasso  in  gran  rischio,  da  coi  lo  salva 
r Imperatore.  —  Morto  di  Matilde.  —  To- 
ledo penetra  nella  grotta  e  vi  trova  la 
sposa  già  estinta.  —  Gagliarda  pugna  al- 
l'ala sinistra  deir  esercito.  —  Orsini  il 
condottiero  romano  cede,  ma  colla  caval- 
leria Alba  gli  viene  in  soccorso  e  sforza 
Àiraddino  a  ritirarsi.  —  L' Imperatore 
viene  alla  grotta,  e  conduce  al  campo 
Toledo. 

Canto  Decimo. 

Annibale  esorta  Sinam  ad  inchiodare  T  ar- 
tiglieria grossa  de'  Cristiani.  —  Maometto 
s' affretta  con  Attila  e  le  sue  torme  verso 
r  interno  dell'  Etiopia  ed  eccita  il  Samo  * 
ad  annientare  col  suo  fiato  di  fuoco  V  eser- 
cito cristiano.  —  Giaffar  assalta  le  trin- 
cee degli  Olandesi  e  dei  Portoghesi  ed 
inchioda  alcuni  pezzi  d'  artiglieria.  — 
Duello.  —  Don  Lodovico  uccìde  Giaffar.  — 
Sinam  viene  in  aiuto  de'  suoi.  —  Fiera 
mischia.  —  Il  Samo  si  appressa,  ma  viene 
respinto  da  un  Immortale.  —  Il  terremo- 
to, il  tuono  e  le  tempeste  infuriano.  — 
Tra  questi  orrori  l'Imperatore  comanda 
di  assaltare  Goletta.  —  Ritirata  del  ne- 

'  Veulo, 
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mico.  —  Si  comincia  a  battere  per  T  ul- 
tima volta  Goletta.  —  Annibale  allontana 
con  astnzia  Cesare.  —  Le  trnpjf^e  ordinate 
de' Cristiani  si  cacciano  avanti.  —  Go- 
letta è  presa  d'  assalto. 

Canto  XJndecimo. 

Notte.  —  Airaddino  pensa  al  suicidio.  — 
Maometto  gli  mette  in  onore  di  uccidere 
gli  schiavi  cristiani.  —  Sinam  lo  distoglie 
da  siffatta  determinazione.  —  Gli  abitanti 
di  Tnnisi  sono  disarmati.  —  Regolo  muove 
il  rinegato  Medelino  a  sciorre  i  ceppi 
degli  schiavi  cristiani.  —  Melanconia  del- 
l' Imperatore.  —  Colloquio  con  Eberstein, 
cui  palesa  la  sna  risolnzione  di  finire  la 
vita  nella  solitudine.  —  Toledo  riprende 
coraggio.  —  Mattina.  —  Solennità  della 
Comunione.  —  Sepoltura  degli  uccìsi.  — 
•—  Marcia  dell'esercito  verso  Tnnisi.  — 
Airaddino  di  là  s'avvicina  coli'  esercito.  — 
L'attacco  è  differito  al  giorno  seguen- 
te. —  Egli  manda  Abn-Sa-id  ad  assaltare 
alle  spalle  il  campo  de'  Cristiani.  —  Ugo 
fugge  dal  carcere  e  porta  all'Imperatore 
notizia  degli  schiavi  cristiani. 

Canto  Duodecimo. 

Mattina.  —  L' Imperatore  dà  il  segno  delPat- 
tacco.  —  Salis  rende  vano  lo  stratagemma 
di  Abu-8a-id,  e  lo  uccide.  —  Ordine  di 
battaglia  de'  Cristiani.  —  L*  Imperatore 
tien  loro  un  discorso,  e  li  conduce  con- 
tro i  nemici.  —  Gli  spiriti  sono  allonta- 
nati dalla  battaglia.  —  Primi  scontri.  — 
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Fuoco  yìyo  della  grossa  artiglieria.  — 
—  Attacco.  —  Dragutte  uccìso  da  Tole- 
do. —  Battaglia  generale.  —  Toledo  uc- 
cìso da  Airaddìno.  —  I  nemici  si  cacciano 
avanti  e  circondano  Del  Guasto,  che  fa- 
cendo  un  quadrato  si  difende.  —  L*  Im- 
peratore gli  viene  in  aiuto  e  ferisce  Ai- 
raddìno. —  Ultima  e  mortale  mischia.  — 
Fuga  de'  Turchi.  —  Ugo  trova  il  suo  uc- 
ciso padrone,  e  lo  seppellisce  nella  grotta 
del  hosco  al  fianco  della  sposa.  —  L' an- 
tiguardia penetra  nella  città.  —  L' Impe- 
ratore arriva  alle  porte  ove  gli  Anziani 
gli  vengono  incontro.  —  Liberazione  degli 
schiavi  Cristiani.  —  Ingresso  in  Tunisi. 

Si  veda  ora  quanta  dolcezza  derivò 
alla  nostra  lingua  dal  canto  nono  il 
Maffei. 

{Qui  seguivano  i  versi  che  nella  presente 
edizione  si  leggono  a  pag,  S72.) 

Questi  Tersi  italiani  vanno  pari  agli 
esametri  tedeschi  in  bellezza,  ed  a  noi 
basta  aver  detto  sol  questo;  perchè 
ana  tal  lode  all'  Italia  parrà  somma 
pel  Pyrker,  parrà  grandissima  pel  Mafféi 
alla  Germania.  Così  venga  satisfatto 
un  nostro  desiderio,  che  crediamo  co- 
mune  ad   ogni  gentile  persona.  Se  la 
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versione    del    Messìa   non  permette  al 
Maffei  di  darci  intero  questo   poema, 
gli    piaccia  almeno  tradurne  intera  la 
storia   dell'infelice  Matilde.  Sarà  caro 
a  tutti  gì'  ingegni  pietosi  seguire  la  mi- 
sera per  tanta  ostinazione  di  avversità/ 
e  piangere  e  patire  con  lei  nel  più  bel 
fiore  degli  anni  travolta  dai  più  dolci 
sentimenti  della  vita  a  quel  casi  duris- 
simi e  non  meritati.  Ben  avrà  deposto 
ogni  umano  senso  colui  che  potrà  ascol- 
tarne il  rapimento   irreparabile   senza 
commuoversi  fìn  all'  ìntimo  cuore  :  e  già 
sul  principio  della  narrazione  vedendo 
collocata  la  scena  dì  tanta  sventura  fra 
gli  allegri  boschetti  e  gli  aranci  della 
Calabria,  loderà  ognuno  l'artificio  del- 
l' alto  poeta,  e  in  quella  delizia  di  luoghi 
si  fermerà  a  meditare  con  profonda  tri- 
stezza,  quanto   poco  pesino  le  nostre 
sorti   sulla   bilancia   dell'  universo,    e 
come  la  natura  resti  lieta  e  tranquilla 
fra  tanti  dolori  e  sì  continue  agitazioni 
dell'  uomo. 


MATILDE   E   TOLEDO.  345 

RATTO  DI  MATILDE. 
(Canto  m,  dal  t.  370  al  t.  458.) 


Ed  ecco  r  animosa  oste  di  Carlo 
Afferrar  tra  gli  applausi  e  resultante 
Tuon  de*  bellici  bronzi  |^la  ridente 
Partènope.  Il  clangor  delle  guerriere 
Trombe  ne'  generosi  animi  accende 
Il  desio  della  pugna  e  del  tragitto, 
Che  gran  tempo  anelar.  Come  una  torma 
Di  provvide  formiche,  ove  la  dura 
Orma  d*  inopinato  passeggero 
Ne  scommetta  la  bica  entro  il  pineto,^ 
Brulica  costernata,  e  si  raffretta 
Con  sollecita  cura  a  la  difesa 
Delle  sparse  reliquie  e  della  casa  ; 
Così  tumultuando  una  stipata 
Moltitudine  accorre  alla  marina, 

1  Orma  del  passeggero  entro  il  pineto 
Ne  scommetta  le  biche  e  'o  sovverta 
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E  ministra  coir  arme  impeto  e  forza 
Ai  tre  mila  animosi  a  cui  sapremo 
Duce  è  Toledo.  Il  griovinetto  eroe, 
Del  magnanimo  Fedro  ìnclito  figlio, 
Chiuso  nel  suo  dolor,  più  non  apria 
L*  alma  trafitta  da  segreto  strale 
Alle  lusinghe  di  mortai  grandezza. 
Perocché,  consolato  d*  ogni  gioia, 
Strignea  pur  dianzi  avventurose  nozze 
Colla  bella  Matilde,  unica  prole 
Al  rettor  di  Salerop,  e  d' ogni  santa 
Virtù  ricetto.  I  due  sposi  felici 
Dal  cittadino  fremito  fuggendo 
Riparavano  uniti  alla  quiete 
Deir  avito  castello,  e  ne*  ridenti 
Deir  amena  Calfturia  silenzi  * 
Traean  ore  dolcissime  d' amore. 

Colle  braccia  conserte  in  amoroso 
Nodo  gli  avventurati  ivano  un  g^iomo 
Lungo  il  fiotto  del  mar,  cui  la  perenno 
Di  frutteti  e  d' arbusti  ombra  consola. 
Il  cenilo  increspar  della  marina 
Carezzato  dai  zefflri  e  dipinto 

1 e  ne^  silenzi 

Deir  amena  Calaaria  in  caro  oblio 
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Di  yerde-anreo  color  tutto  ridea 
Nella  luco  cadente,  e  la  solinga 
Melodia  del  notturno  usignoletto  * 
Salutava  del  sol  V  ultimo  raggio. 
Inosservato  intanto  Ugo  segufa 
L' orme  dilette.  Il  pio  servo  fedele 
Raffrenava  non  lungi  i  tenerelli 
Tralci  colla  verbena  e  col  ritorto 
Salice  ai  vigorosi  olmi  mariti. 
Stanca  la  giovinetta  al  verde  margo 
Affidava  le  membra  in  sicurtatc  ; 
E  cogli  omeri  volti  alla  marina' 
Spiava  il  suo  fodel,  che  per  la  densa 
Frasca  inoltrando  raccogliea  dal  cedro 
Le  più  soavi  e  più  mature  poma. 

Misera  !  che  riposto  in  fra  gli  scogli 
Della  sponda  romita,  e  della  lenta 
Ginestra,  e  dalle  folte  alghe  coverto. 
Si  celava  Dragutte,  il  vTfolento 
Predator  dell'  ocèano,'  e  su  la  bruna 
Sua  capitana  il  fosco  aere  attendea  ;   . 
£  mentre  a  la  più  densa  ombra  del  bosco 

1 e  r  usignolo 

L' affettuosa  melodia  destando 
'  Predator  di  qua'  mari 
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Cogliea  Toledo  il  frutto  aureo  del  cedro,* 
Della  nave  sbucò  con  improTTÌsa 
Mano  d*  armati  strascinando  a  forza 
Quella  gentil  di  sUbita  paura 
Muta  e  malTiva  ;  e  come  in  oiYente 
Sbucano  d' un  oscuro  antro  segreto 
Le  fameliche  lupe,  e  le  crudeli 
Ugne  spiegando  arrestano  la  fuga 
Di  mansueta  antilope,  che  cade 
Senza  mettere  un  gemito,  un  singulto; 
Così  queir  indifesa  giovinetta 
Cadde  senza  lamento  entro  la  nave. 
Deir  orrendo  spettacolo  s*  avvede 
Il  buon  servo  fedele,  ed  accorrendo 
Con  altissime  grida  alla  marina 
S*  abbandona  nell'  acque,  indi,  com*  era 
Notator  vigoroso,  apre  e  combatte 
Con  r  una  mano  V  affollar  dell'  onde, 
E  stringendo  coli'  altra  una  pendente 
Gomena  vi  s' avvinghia,  e  su  la  prora 
Balza  d'  un  salto.  Il  rapitor  distrinse 
Per  tre  volte  1*  acciaro,*  e  per  tre  volte 
Gli  sfuggi,  neir  accolta  ira,  di  mano. 

1 le  cedrine  frutta 
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Ma  da  tanta  pietà  qnella  spietata  ' 
Men4^  commossa  temperò  lo  sdegno, 
£  perdonando  le  canate  chiome 
Lo  francò  della  vita,  e  lo  dispose 
A  rìvocar  nella  svenuta  donna 
Le  potenze  delP  anima  smarrita.* 

Udì  le  disperate  urla  del  vecchio 
Il  tradito  signore,  e  ruinando 
Alla  vedova  spiaggia  e  fieramente 
Sollevando  la  voce,  ampio  tesoro 
Promettea  pel  riscatto.  E  già  redenta 
Dalle  offerte  ricchezze  egli  sperava 
Rivederla,  abbracciarla,  e  gli  parea 
Già  divolgesse  la  fuggente  antenna  : 
Ma  ruggendo  ingrossò  per  subitane 
Impeto  Tonda,  e  le  gonfiate  vele 
Rapide  dileguare  alla  sua  vista. 
Come  dilegua  un  bianco  nuvolette 
Per  gli  azzurri  del  cielo  ultimi  seni, 
E  già  l'alterno  varYar  dell'astro 
Che  di  modesto  albor  la  notte  allegra 
Rìnnovellava  dell'argenteo  corno 
Sette  volte  la  luce,  e  vanamente 


t  L'anima  oppressa  che  fuggir  parea. 
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Per  le  vicine  barbare  contrade 

Di  Matilde  ei  chiedea;  né  per  compenso 

Di  larghissimo  prezzo  unqaa  gli  cadde  ^ 

Di  spirarne  i  vestigi  Alfin  la  nube 

Che  r  infelice  suo  caso  copria 

Il  pio  vecchio  disperse.  Ugo  segreta 

Voce  gli  die,  che  in  Tunesi  costretta 

Del  feroce  Dragutte  alla  possanza 

La  sua  donna  gemea,  che,  già  matura 

D'un  pargoletto,  in  breve  ora  di  madre 

Si  dorria,  sventurata  !,  al  caro  nomo, 

Che  pativa  ineffabili  sciagure 

Fuor  di  tutta  speranza  e  di  soccorso. 

A  la  fiera  novella  impallidiva 
L' infelice  marito,  e  por  le  vene 
E  per  Tossa  diffuso  un  brividio 
Lo  stringea  lungamente.  Or  l'oricalco 
Tona  nella  sopita  anima  sua, 
E  del  prisco  valor  desta  le  fiamme. 
Con  accese  pupille  egli  s' avanza,' 
E  raccoglie  i  guerrieri  e  i  naviganti, 
Disegnando  lor  veci,  entro  le  navi. 
Ma  più  mai  non  udrà  della  festante 

1 prezzo  Io  condusse 

Sugli  amati  vestigi.  Alfin 
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Turba  V  applauso^  né  più  mai  la  fronte 
E  le  care  papille  e  il  sacro^  acciaro 
Baderà  deir  amato  genitore. 

A.  Maffei. 


CURRADO. 
(Canto  y,  dal  y.  451  alla  fine.) 


Lieve  in  aria  poggiando  il  Saladino 
Già  si  partiva,  e  volgea  seco  il  come 
Ai  captivi  recar  pronto  soccorso. 
Batte  in  questo  pensier  rapide  Tali, 
E  diritto  di  Tunisi  discende 
Nelle  vìe  popolose.  Ivi  dinanzi 
Air  empie  soglie  di  Dragutte  assiso 
Ugo  si  stava  e  gli  piovea  dagli  occhi 
Tacito  il  pianto  :  perocché  novella 
Lieta  insieme  e  terribile  correa, 
Che  davanti  a  Goletta  era  comparso 
Coir  esercito  istrutto  il  sommo  duce. 
Ed  ei  servo  fedel  dai  vigilanti 
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Di  Dragntte  satelliti  accerchiato 
Non  sapea  modo  di  tornar  Matilde 
Salva  in  braccio  a  Toledo.  Al  veglio  afflìtto 
Stette  sul  capo  la  grand*  ombra,  e  in  queste 
Dolci  parole  a  consolarlo  prese: 

Leal  servo,  tu  piangi,  e  non  sai  come 
Ridurre  in  salvo  al  tuo  signor  la  sposa. 
Della  patria  e  del  cor  dietro  alle  sante 
Voci  egli  move  le  guerriere  insegne 
A  racquis tarsi  col  valor  del  brando 
L*  adorata  consorte.  Ascendi  il  giogo 
DeirOliveto,  ed  il  rimoto  speco 
Del  solitario  pescator  ritrova 
Che  la  patria  fuggì,  l'alma  percosso 
Da  profondo  dolor.  Molte  ivi  sono 
Le  grotto,  dì  famosi  eroi  sepolcro, 
Quando  intera  la  gloria  di  Cartago 
Di  maraviglia  l'universo  empiea. 
Vola,  e  in  una  di  quelle,  allor  che  al  mezzo 
Del  suo  corso  sarà  la  notte  amica. 
Libera  per  inganno  avventuroso 
Stringa  Toledo  al  sen  la  sua  diletta. 

Disse:  ed  il  veglio  supplice  levando 
Al  ciel  lo  sguardo  e  le  tremanti  palme, 
Lieto  rizzossi  a  far  pieno  T  effetto 
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Della  comparsa  vìsYon  che  franca 
Gli  promettea  Matilde.  Sconosciato 
A  lui  l'austero  pescator  non  era, 
Che  alla  sponda  del  lago  sotto  V  ombre 
De'  susurranti  olivi  le  tenèbre 
De' sepolcri  abitava,  ed  alle  porte 
Della  città  sali' imbrunir  solea 
Recar  degli  inescati  ami  la  preda. 

Por  sentieri  di  rade  orme  segnati 
Frettoloso  ei  montò  con  affannata 
Lena  alla  bocca  dello  speco  :  e  sotto 
La  scogliosa  sua  volta  al  primo  ingresso 
Sovra  letto  giacer  d'arido  muschio 
Yide  atteggiato  di  dolor  profondo 
L'infelice  straniero.  Era  costui 
Di  generoso  sangue  in  Francia  nato. 
Mentre  degli  anni  suoi  fioria  l' aprile, 
Giovinetto  gentil  neMolei  affetti 
Yivea  beato  di  promessa  sposa: 
Beato  ancor  pel  vanto  d'un  amico 
Ch'egli  ayea  per  fedele  a  tutta  prova, 
Tal  che  in  serrarlo  caramente  al  seno 
Per  doppio  gaudio  si  teuea  felice. 
In  questo  mezzo  imperiosa  all'armi 
La  patria  lo  chiamò.  N'  udì  l' eroe 

Monti.  —  Persio  ec.  23 
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Lieto  la  voce,  e  la  seguì.  Nel  duro 
Ludo  di  Marte  già  per  molti  soli 
Area  sudato  :  già  fregiato  il  petto 
Di  belle  cicatrici,  e  adorno  il  crine 
De^ben  mertati  allori,  in  mezzo  ai  forti 
Del  suo  valor  compagni  alla  natia 
Terra  suir  ali  del  desio  volava. 
Giunge  il  misero  e  vede  (ahi  vista!)  air  ara 
Fra  festevole  turba  incamminarsi 
L'infida  amante  a  dar  ebbra  d'amore 
La  man  di  sposa  allo  spergiuro  amico. 
Gelò  d'orrore  a  tanto  tradimento 
Lo  sventurato,  e,  rotta  la  festiva 
Calca,  fuggì  precipitoso  e  corse 
Incognito  a  cercar  sott'  altre  stelle 
Un  sepolcro  e  la  pace.  Ahi  vana  speme  ! 
Nel  veleggiar  la  sicula  marina 
Fiero  corsal  V  afferra,  ed  in  catene 
A  Tunisi  lo  traggo.  Ivi  pietoso 
Bispettando  il  pirata  il  fato  acerbo 
Dell'  illustre  infelice  (e  che  non  puote 
Anche  in  barbaro  core  il  sacro  dritto 
Della  sciagura  !),  a  scorno  della  tanta 
Sconoscenza  di  quei  che  avea  più  cari, 
Sciolse  i  suoi  ceppi  e  in  libertà  lo  pose. 
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Ma,  ne*  profondi  abissi  egli  del  petto 
Cupa  tristezza  e  orrore  alimentando 
Contro  il  patrio  terren,  fé  sna  dimora 
Una  tomba.  AppressoIIo  Ugo,  e  con  voce 
Che  in  dolce  suono  al  cor  scendea  gli  disse: 

Uom  di  sventura,  ti  conosco  :  il  tuo 
Nome  è  Currado.  Tu,  fedel  di  Cristo, 
Non  seguisti  dell'arabo  profeta 
L'empia  setta  e  Terror;  quindi,  siccome 
Suole  avvivar  la  susurrante  pioggia 
Le  languenti  campagne  a  primavera, 
Così  pietà  de'  mali  altrui  con  gioia 
Tutta  celeste  recherà  conforto 
Al  tuo  cor  lacerato,  e  la  divina 
Misericordia,  che  ha  sì  larghe  braccia 
E  tutti  a  se  ne  stringe  e  ne  governa. 
Ti  darà  pace  un  giorno  e  guiderdone. 
Or  odi  un  duol  che  il  tuo  vince  d'assai. 
Real  donna,  rapita  al  più  valente 
De'  cristiani  eroi,  fra  le  catene 
Misera  !  geme  del  crndel  Dragutte. 
Hai  tu  de'  propri  mali  in  cor  la  spina  V 
So£ferendo  con  fronte  a  Dio  sommessa 
Giustifica,  uom  forte,  le  segrete 
Vie  dell'eterna  provvidenza:  ascolta 
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De*  taci  fratelli  il  pianto,  e  nell* altrui 

La  pietà  farà  dolce  il  tuo  dolore. 

Odi  adunque.  Per  Tonde  a  noi  s'appressa 

Con  numerose  Tele  la  possanza 

De'  Fedeli  a  strappar  vittorTfosa 

Dalle  mani  lo  scettro  al  rio  ladrone 

Che  ad  Assano  il  rapì.  Di  liete  grida 

Udrai  tra  poco  risonar  le  prode, 

Udrai  l'alte  parole  «  Vi  sovvenga, 

Campion  di  Cristo,  della  patria,  e  tutti 

Liberi  siete.  »  De' fratelli  adunque 

Vola  al  campo,  e  al  magnanimo  Toledo 

Dirai,  che,  quando  in  cielo  alta  la  luna 

Diffonderà  sul  volto  della  notte 

Il  suo  tacito  lume,  Ugo  trarràgli 

A  salvamento  in  tenebrosa  tomba 

La  sua  Matilde.  E  a  lei  tu  poscia  il  caro 

Sposo  nell'antro  della  selva  adduci. 

Disse  :  ma  quegli,  taciturno  e  rìgido 
Come  rupe  di  gelo  la  cui  cima 
D'orrende  nevi  eterne  si  fa  velo. 
Immobile  giacea.  Prode  infelice, 
Riprese  il  veglio,  il  decim'  anno  or  volge 
Che  lungi  dal  natio  dolce  terreno 
Meni  i  tuoi  giorni  nel  dolor.  Disperso 
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Fa  TaTÌto  retag^firio,  e  tn  non  puoi 
Ritornar  che  mendico  al  patrio  tetto. 
Ma,  se  t'arrendi  al  mio  pregar,  Toledo 
Ti  largirà  riconoscente  immensa 
Ricchezza,  e  lieto  ta  farai  ritorno 
Al  paradiso  del  paterno  nido. 

Ma  pii!i  che  mai  terribile  ed  immoto 
Nel  suo  silenzio  persistea  quel  fiero. 
AUor  versando  un  rio  di  pianto  il  vecchio 
Gli  abbracciò  le  ginocchia,  e  con  tremante 
Voce  sommessa  prorompea  ;  Currado, 
Non  amasti  tu  mai  ?  —  Fulmine  al  core 
Del  taciturno  eroe  fnr  questi  accenti. 
Ratto  in  piedi  balzò,  feroce  intorno 
Àggirossi;  e  parea  torvo  guatando 
Sbranar  volesse  il  supplice  canuto. 
Ma  di  quel  pianto  alfìn  la  dolorosa 
Tista  il  commosse,  e  la  Clemenza  etema 
Che  de'  mortali  il  cor  guida,  siccome 
Onda  di  rivo,  in  lagrime  pietose 
Sciolse  quel  core,  che  il  dolor  per  lungo 
Volger  d'anni  indurato  ebbe  o  precluso. 
Alla  dolcezza  d'  ogni  bel  sentire. 
Qli  uscìan  per  gli  occhi  due  lucenti  fiumi 
Di  scintille  ;  afferrò  d'Ugo  la  destra. 
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E,  Vincesti,  gridò:  tutto  a* tuoi  cenni 
Eccomi  pronto. — AUor  ratto  il  buon  veglio. 
Per  la  salvezza  di  Matilde  aprendo 
L' ali  alla  gioia,  sì  partì. 

V,  Monti. 


PRIGIONIA    DI    MATILDE. 
(Canto  VII,  dal  v.  425  al  v.  512.) 


Mentre  ognun  si  raccoglie  armi  fremendo 
Al  suo  vessillo,  il  perfido  Dragutte 
Tutto  solo  e  turbato  alle  segrete 
Stanze  ne  vola  di  Matilde.  Ahi  lassa! 
Quanti  affanni  in  quel  cor  !  Siccome  rosa 
Cui  del  rìdente  aprii  V  aura  accarezza 
Dilatando  del  vivo  ostro  natio 
La  meraviglia,  un  tempo  ella  fu  lieta  ; 
Ed  or,  qual  giglio  a  cui  la  brina  uccide 
Le  più  tenere  foglie,  il  delicato 
Vezzo  languisce  di  sue  forme,  e  morte 
Anzi  tempo  le  coglie.  Il  di  funesto 
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Che  dall'amato  sposo  la  disgiunse 
Non  antivide,  ohimè  !,  la  dolorosa 
Pe'futuri  suoi  danni  il  più  crudele  ; 
Air  infermo  simil,  che  nelle  vampe 
Della  febbre  affatica  di  fantasmi 
Spaventosi  la  mente,  e  non  sa  quanta 
Piena  di  duol  l'attende  risoluto 
Da  quell'incendio  ed  in  letal  gittato 
Affannoso  languor.  Venuta  in  forza 
Di  Dragutte  la  misera,  tremando 
Già  seco  presentfa  l' orrendo  estremo 
Del  disonor.  Ma,  quando  il  sozzo  labbro 
Del  barbaro  ladron  lo  fé  palese 
Il  turpe  degli  ardenti  occhi  desìo, 
Annunziando  che,  deposto  il  peso 
Del  casto  grembo,  all'abborrito  onore 
De'  suoi  talami  assunta  ella  saria, 
Dal  suo  petto  sparì  l' ultima  speme, 
Ultima  stella  in  tempestoso  cielo. 
Terribile  s'aperse  al  suo  pensiero 
Un  abisso  ;  arretrossi  inorridita, 
Né  di  subite  lagrime  un  torrente 
Potè  del  petto  alleviar  la  pena. 

Parte  udì,  parte  vide  Ugo  l'ambascia 
Di  Matilde  novella.  11  cor  gli  strinse 
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Pietà  profonda;  ma  di  accorta  calma 
Velò  rinterno  affauno,  onde  privata 
Deir  altimo  sostegno  non  rimanga 
La  vacillante  pianta  tenerella. 

£  già  di  Carlo  V  aspettate  vele 
Con  tutta  la  grand'  oste  poderosa 
Fan  di  Goletta  biancheggiar  le  prode. 
Del  buon  servo  agli  sguardi  più  serena 
Parve  allor  Paria,  più  raggiante  il  sole, 
Più  fiorita  la  terra.  In  quel  repente 
Impeto  di  piacer  vola  a  Matilde 
E  grìda  :  Il  ciel  ti  benedice  :  allarga 
Alla  speranza  il  cor,  leva  la  fronte, 
Sgombra  la  nube  che  la  cinge.  Immenso 
Esercito  Cristian  sulle  vicine 
Onde  è  comparso  ad  atterrar  l'iniqua 
D'ÀYraddin  possanza.  E  dove  suona 
Della  vittoria  il  grido  e  i  generosi 
Al  campo  invita  dell'  onor,  chi  pnote 
Dubitar  che  d'Italia  anco  gli  eroi 
Non  accorrano  pronti,  e  innanzi  a  tutti 
Magnanimo  il  tuo  sposo,  il  tuo  diletto? 
Non  l'odi  tu?  non  1*  odi  che  da  lungi 
Grida:  Fa'  cor,  Matilde,  ecco  Toledo? 
Oh  celesti  parole  !  Oh  possan  elle 
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Nell'abbattuto  petto  ravvivarti 
La  speranza  e  il  coraggio.  Anco  al  dolore 
È  segnato  il  confin.  Nella  dolcezza 
Che  ricongiunti  vi  farà  beati 
L'eterna  Provvidenza  la  corona 
Alfìn  vi  porge  de' sofferti  affanni. 

Attonita  dapprima,  ìndi  sdegnosa, 
Del  buon  vecchio  raccolse  l' esultanti 
Voci  Matilde  ;  perocché  trascorse 
Le  temette  in  ischerzo  inopportuno. 
Ma,  come  di  sì  lieto  avvenimento 
Agli  occhi  suoi  la  verità  rifalse. 
Dal  seggio  si  lanciò,  su  le  tremanti 
Aperte  labbra  sì  smarrì  la  voce. 
Mosse  attonita  il  passo,  indi  ristette, 
E,  colla  mano  il  palpitante  seno 
Premendo,  al  pianto  riaprì  la  vena. 
Oh  che  veggo V  Tu  piangi?  (Ugo  interruppe 
Meravigliando)  Yolentier  ben  io 
Assentito  t'avrei  d*un  lagrimoso 
Rivo  lo  sfogo  :  che  l' amaro  peso 
Del  cor  nel  pianto  si  fa  dolce  e  lieve. 
Ma  queste  che  tu  versi,  oìmè  !,  non  sono 
Lagrime  di  piacer,  quali  io  sperava 
Ahi  vanamente  !  No,  noi  son  (rispose 
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V  infelice)  :  le  lagrime  son  queste 
Del  dolor,  e  l'estreme,  o  mio  fedele. 
Vedile  asciutte.  Rivedrò  l' amato, 
L' eternamente  amato,  e  i  voti  miei 
Tutti  fian  pieni  ovMo  compia  quest'uno 
Di  spirar  sul  tuo  petto,  o  mio  Toledo. 

Oh  che  di*  tu  ?  (soggiunse  singhiozzando 
Il  buon  canuto)  e  chi  ti  pon  sul  labbro 
Queste  di  morte  orribili  parole? 
Cessa  per  dio:  fra  pochi  istanti  è  vìnta 
Ogni  sventura,  e  voi  sereni  e  lungi 
Trarrete  i  giorni  infin  che  nel  riposo 
Di  miglior  vita  v'addormenti  il  cielo. 

Scosse  il  capo  la  donna,  e  in  questi  accenti 
Mesta  riprese:  Come  la  colomba 
Colta  ed  uccisa  da  crudel  saetta 
Lascia  vedovo  il  nido,  a  simil  guisa 
Dal  deserto  mio  cor  fuggì  per  sempre 
Della  speme  il  conforto,  e  più  non  torna. 
Poscia  il  guardo  in  pietoso  atto  levando 
Sclamò  :  Signor,  sia  fatto  il  tuo  volere. 
E  sì  dicendo  da'  bei  rai  più  larga 
Delle  lagrime  sue  1'  onda  scorrea. 

S'ode  in  questa  un  fragor.  Precipitoso 
Come  demonio  innanzi  a  un  serafino 
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Le  SÌ  presenta  il  fier  Dragutte,  orrendo 
Più  che  pria  per  la  piaga  ondo  pocanzi 
Di  Toledo  il  valor  Tavea  percosso. 
Tremò  la  meschlnella,  e  colle  mani 
Si  fé  Telo  alla  faccia.  Ed  ei  la  voce 
Con  feroce  sorriso  alzando,  Oh  !,  disse, 
Ta  piangi,  ed  hai  vicino  il  tuo  diletto? 
Io  nella  mischia  V  ho  ferito  al  tergo, 
£  spiceato-gli  avrei  dal  busto  il  capo 
E  gittate  a' tuoi  pie,  se  alla  mia  spada 
Non  rinvolava  una  codarda  fuga. 

Un' infiammata  porpora  coperse 
A  quella  mite  sofferente  i  gigli 
Delle  tenere  gote.  Ella,  che  prima 
Gli  occhi  a  terra  volgea  pietosamente 
Di  lagrime  ripieni,  or  li  rYalza 
Di  nobile  disprezzo  sfavillanti 
Centra  il  tiranno  in  atto  altero,  e  tace. 

In  più  furore  il  barbaro  s*  accese. 
E  ti  credi,  gridò,  forse  ne'  tuoi 
Vaneggiamenti,  che  alfìn  vinto  io  debba 
Alla  tua  Croce  soggiacer?  Superba 
Stolta  credenza  !  Ove  ciò  pure  avvenga. 
Pria  che  Toledo  a  me  ti  strappi,  io  stesso, 
li  giuro,  io  stesso  di  mia  man  ti  sveno. 
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Disse,  e  ratto  partì.  Nel  suo  fedele 
Fiso  gli  occhi  Matilde,  e  al  ciel  levando 
Affannosa  le  palme,  Oh  dio!,  proruppe, 
Dal  ferro  d*un  ladron  ferito  a  morte! 
E  ferito  alle  spalle!  Ahi  che  m'è  tolto 
Sul  suo  labbro  esalar  T anima  mia! 

GuatossiU^o  d'intorno,  e  in  snon  sommesso, 
Non  dar  fede,  le  disse,  al  menzognero. 
Se  appressato  si  fosse  al  fulminante 
Brando  del  tuo  signor,  sarebbe  ei  vivo? 
Fa'  cor  :  s' appressa  della  luna  il  pieno. 
Che  a  te  propizia,  per  sentieri  ombrosi. 
Verso  l'antro  del  bosco,  la  tua  fuga 
Illuminar  dovrà  :  poni  ogni  tema. 
Pronto  è  il  battello  che  di  là  dal  lago 
T' adduca  in  salvo  fra  le  aperte  braccia 
Di  Toledo.  —  E  tu,  disse  intenerita. 
Tu  lasciarmi  vorrai,  servo  fedele?  — 
Girò  quegli  confuso  il  guardo  intorno. 
Poi  riprese  sommesso  :  In  ogni  lato 
Vegliar  non  vedi  del  tiranno  astuti 
Esploratori?  Ad  ingannarli  io  resto 
Fino  al  seguente  albor:  poscia  di  cheto 
Ti  seguirò.  —  Sì  disse;  e  frettoloso, 
Gagion  fingendo  di  diversa  cura, 
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Iny dossi.  Trenionne  ella,  e  ristette. 
Di  quel  fido  il  magnanimo  disegno 
Già  divinato  avea  nel  sao  segreto. 

V.  MonH. 


LA  FUGA  DI  MATILDE. 
(Canto  Vili,  V.  85  e  segg.) 


D' oscaro  vel  copria  la  notte  il  mondo. 
La  da  gran  tempo  sospirata  notte 
Del  bello  istante  cheta  annunziatrice, 
Che  della  tonda  lana  al  raggio  amico 
D^  cara  libertade  e  di  celeste 
Gaudio  in  Matilde  avea  messa  lusinga. 
0  sventurata  !  Quell'istante  giunse, 
Ma  ratto  il  gaudio  dileguossi  in  pianto. 

Per  ombroso  vYal  di  bel  giardino 
Di  torreggianti  mura  incoronato, 
Che  sino  al  lago  si  stendea,  soletta 
Nella  dolce  quYete  della  sera 
Solea  prender  Matilde  alcun  diporto 
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Alla  triste  sua  vita.  Itì  piangendo 
Confidava  alle  piante  i  suoi  martiri, 
E  le  piante  parean  alla  meschina 
Conforto  susurrar.  Narrava  ai  fiori 
Le  sue  sventure  ;  e  le  copiose  stille 
De*  begli  occhi  cadean  lucenti  in  seno 
Ai  calici  odorati.  TI  suo  lamento 
Somigliava  la  voce  a  primavera 
Di  Filomena.  Air  imbrunir  nessuno 
Quel  viale  appressar  s^ardia,  temendo 
Pena  di  morte.  Il  solo  Ugone,  in  cui 
Più  che  in  altri  Dragutte  avea  fidanza, 
Ugone  ei  solo  in  sicurtà  potea 
Approssimarsi  alla  solinga  afflitta. 

Poco  prima  vicino  alle  temute 
Mura  contesto  avea  poveramente 
D'odoriferi  giunchi  una  capanna 
Un  pescator.  Ne'  placidi  sereni 
Della  notte  tirava  egli  per  l'onde 
In  gran  giro  le  reti  alla  guizzante 
Barca  seguaci,  e  nel  mattino  appresso 
Del  tremolante  lago  in  su  la  riva 
Vendereccia  esponea  la  scarsa  preda 
Lodandola  a  gran  voce.  A  quella  parte, 
Senza  dar  di  sé  stesso  alcun  sospetto. 
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Corrado  (il  mesto  forestier  nomato) 
Sollecito  asciugò  quel  dì  le  reti 
Stese  davanti  ad  un  portel,  cui  dietro 
A  folti  arbusti  ascoso  i  vigilanti 
Occhi  d' Ugo  spYando  avean  scoverto. 
Con  ansioso  cor  quivi  Currado 
Della  fuga  aspettava  e  dell'ardito 
Liberamente  V  ora.  E  in  questa  attesa, 
Ecco  che  alfin  rimano,  il  melanconico 
Dell'ore  banditor,  quella  che  tanto 
Fu  desiata  in  rauca  voce  annunzia 
Dal  minareto.  Udendo  il  calpestio 
Del  già  vicino  Ugon,  forte  tremava 
Matilde,  e  in  sé  dicea:  Deh  perchè  tanto 
Questo  mìsero  cor  mi  balza  in  seno? 
E  colla  man  premendolo,  fuggente 
Guatavasi  d'intorno.  Indi  levando 
Supplici  i  rai  pregò  dal  core,  e  disse: 
Lascia,  pietoso  Iddio,  lascia  che  questo 
Mi  si  spezzi  sul  petto  al  mio  Toledo. 

La  prese  Ugo  per  mano,  e  cheto  cheto 
Fra  gl'intralciati  arbuscoli  al  nascoso 
Portello  la  guidò,  cauto  l'aperse  ; 
E  qui  le  cadde  alle  ginocchia,  e  in  lungo 
Affettuoso  bacio  in  su  V  estremo 
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Deir  ondeggiante  gonna  il  labbro  impresse. 
Di  mortale  pallor  tinta  Matilde 
SinghioEzando  posò  su  la  canuta 
Testa  del  veglio  la  tremante  mano, 
Ma  dir  parola  non  poteo.  Die  segno 
Il  buon  servo  alla  fuga,  e  si  ritrasse, 
Né  di  sue  larghe  lagrime  scorrenti 
Giù  per  le  gote  s'avvisò  persona. 

E  già  piena  la  luna  in  oriente 
La  luce  alzava  dell'argenteo  disco, 
Quando  Dragutte  a  rapido  ritorno 
Il  suo  sbuffante  corridor  spronava. 
Risonante  nell'arme  il  iìer  si  getta 
Giù  dalla  sella,  e  in  tuon  che  fea  le  volte 
Rimbombar  del  castello,  Ugo,  egli  grida, 
Ugo!  passeggia  la  tua  donna  ancora 
Lungo  il  viale  a  suo  diporto?  Guai, 
Insensato  custode,  oh  guai  se  il  fresco 
Spiro  deir  aria  vespertina  a  lei 
Porta  offesa  ed  a  me  spiacenza  ed  ira. 

Muto  gli  fece  di  seguirlo  un  cenno 
Il  coraggnioso  antico,  e  lungamente 
A  bello  studio  pe'  sentier  girando 
Della  folta  boscaglia,  al  varco  chiuso 
Dai  cespugli  arrivò,  ma  tardi  assai. 
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Si  volse  allora,  e  si  parlò  :  L' eterna 
Misericordia  m'additò  la  via 
Di  salvar  la  gran  donna  al  mio  signore. 
Sa  veloce  battello  essa  è  fuggita: 
£  in  questo  punto  l'adorato  sposo 
Su  le  braccia  la  porta  al  patrio  lido, 
Ove  nel  gaudio  d' un  beato  amore 
E  l'indegno  suo  ratto  e  l'abborrita 
Del  rapitor  terribile  presenza 
ObblYerà.  T' infuria  adesso,  o  crudo. 
Quanto  più  sai.  Qui  stassi  a  te  davanti 
Volontaria  la  vittima,  e  non  trema. 

Disse,  e  cadendo  sui  ginocchi  il  collo 
Presentò.  Giubilava  il  generoso 
Cor  nel  trionfo  di  sua  salda  fede, 
E,  membrando  esser  quello  il  santo  loco 
Ove  il  manto  dell'  angiol  che  partiva 
Fu  da'  suoi  baci  impresso,  entro  il  pensiero 
Yedea  bolla  la  morte  e  sorridea. 

Senza  parola,  senza  moto,  il  fiero 
Tiranno  in  Ugo  tenea  fisso  il  guardo. 
Ne' sembianti  convulso.  A  grado  a  grado 
Scoppiò  l'interna  rabbia;  e  al  furibondo 
Sì  tremavan  le  membra,  che  l'orecchio 
Non  che  l' occhio  il  tremor  n'  avria  sentito. 

l|l0NTi.  —  Persio  ec.  S^ 
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De*  suoi  denti  sonava  orrendamente 
Nel  folto  bosco  lo  stridor.  Proruppe 
Finalmente,  non  già  co*  fulminanti 
Tuoni  deir  ira,  ma  con  altri  ancora 
Piti  spaventosi,  o  freddo  e  torvo  e  truce 
Cominciò:  Sciaurato  !  e  qual  ti  prese 
Speranza?  Per  le  man  tu  di  Dragutte 
Onorato  morir?  Pensiero  umano 
Immaginar  non  può  l'orrendo  scempio 
Che  a  te  riserbo,  traditore.  —  E  in  questa. 
Veloce  e  ansante  sì  partia.  Ma  tosto 
Delle  catene  ponderose  il  suono 
Strepitoso  s' intese.  £  mani  e  piedi 
Ai  carnefici  offerse  il  sorridente 
Eroico  veglio.  Con  riguardo  quelli 
Avvicinarsi  ;  e  il  trassero  ne'  cupi, 
Di  morte  albergo,  sotterranei  pozzi. 
La  mite  intanto  fuggitiva,  occulta 
Da  folte  reti,  si  giacea  nel  fondo 
Della  volante  cimba;  e  fiso  il  guardo 
Nel  dolce  raggio  della  luna,  i  duri 
Di  questa  vita  affanni  a  poco  a  poco 
Dileguarsi  sentia.  Come  nocchiero 
In  lontane  e  crudeli  onde  sbattuto, 
Se  traverso  alle  nebbie  mattutine 
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Poco  al  sole  duranti  il  porto  vede. 
Tutto  s' allegra,  e  i  corsi  rischi  obblia  ; 
Così  Matilde  in  dolce  estasi  i  rai 
Volfi^eva  al  regno  deir  eterna  pace, 
£  r  armonie  celesti  in  un  soave 
Silenzio  risoluto  il  cor  gustava 
Col  gioir  che  si  sente  e  non  si  vede. 

Tolta  air  artiglio  del  tiranno,  e  giunta 
Alla  sassosa  riva,  uscia  Matilde 
Del  barcollante  navicol.  Compreso 
Di  riverenza  in  lei  fissava  il  guardo 
Currado,  e  di  veder  pareagli  cosa 
Tutta  del  ciel:  cotanta  deir  eccelsa 
Tua  consorte,  o  Toledo,  era  in  quel  punto 
La  mSestà,  la  grazia,  il  portamento. 
Verso  la  bocca  dell'aperto  speco 
Per  la  scoscesa  semita  a  fatica 
Traea  la  donna  il  delicato  fianco, 
Si  che  spesso  sostar  le  fu  bisogno 
Soffnlta  al  braccio  del  fedel  suo  duce, 
Che  con  sacro  rispetto  iva  al  suo  lato. 

Giunti  alla  grotta.  Nel  quYeto  seno 
E  spazioso  di  quest'antro,  ei  disse. 
Fa'  di  prender  riposo.  In  breve  tempo 
D'amor  suir  ali  a  te  verranno  il  tuo 
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Magnanimo  consorte,  e  tu  beata 
A  gioia  il  seguirai  piena  e  infinita. 

Levò  quella  i  begli  occhi  un*  altra  volta 
Di  lagrime  snffusi,  e  riferendo 
Dair  altare  del  cor  grazie  al  Signore 
Giù  neir  antro  discese.  E  cespi  e  zolle 
£  frantumi  di  rupe  accortamente 
Ammucchiò  r  altro  innanzi  alla  cavema, 
£  di  Terdi  arboscelli  un  denso  intreccio 
Piegò  sovr'essa,  acciò  che  d'ogni  parte 
L'occhio  sfuggisse  di  nemica  spia. 

Finito  questo,  pe' sentieri  ombrosi 
Delsusurrante  bosco  annunziatore 
Vola  a  Toledo  della  salva  sposa. 

V.  Monti, 


MORTE  DI  MATILDE. 
(Canto  IX,  dal  y.  516  al  v.  620.) 


Le  infiammate  pupille  alza  Toledo 
Al  divino  conforto,  che  1*  angoscia 
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Commìserando  dell'  afflitto  eroe 
Gli  diffonde  nel  petto  nna  dolcezza 
Di  balsamo  celeste.  Egli  s'accampa 
Co* suoi  fidi  guerrieri  alla  marina  ; 
Et  come  alla  quiete,  al  riposato 
Porto  ne  le  procelle  de  la  vita. 
Si  rivolge  a  la  rupe  oto  soggiorna 
L'amorosa  sua  luce.  Così,  quando 
Presso  la  fine  de'  suoi  lunghi  errori 
Inopinato  turbine  combatte 
L'atterrito  nocchier,  mentre  l'orrendo 
Fiotto  sul  capo  suo  mormora  e  rogge 
E  il  fremito  dell'  onde  e  la  paura 
De  la  morte  lo  pìreme,  egli  all'amica 
Lampa  del  faro,  al  naufrago  naviglio 
Unica  speme,  le  pupille  affisa.* 

Ma  tu,  Matilde,  ohimè!  tutto  l' amaro 
Calice  degli  affanni  ancor  non  bevi.  • 
L' altissimo  fragor  ^c' bellicosi 
Concavi  bronzi,  il  sonito  dell'arme, 
11  fremir  de' cavalli  e  le  incessanti 

i  Inopinata  traversia  minaccia 
L' atterrito  nocchiero  e  la  paura 
Della  morte  lo  preme,  egli  conyerte 
Oli  occhi  alla  face  di  pietoso  faro. 
Unica  speme  al  combattuto  legno. 
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Scorribande  che  intronano  le  mute 
Làtèbre  della  rupe,  non  per  anco 
Sgomentano  V  estrema  ora  di  morte 
Alla  misera  donna  ;  e  non  ancora 
Delle  ciurme  feroci  il  giuramento, 
L'ululato  de* vinti  e  l'indistinto 
Gremito  de*  cadenti  e  de*morenti 
La  conduce  a  tremar  per  ogni  rena. 
Alla  stupida  pietra,  alle  deserte 
Volte  della  spelonca  ella  palesa 
Da  mortai  non  udita  il  suo  dolore. 

Occulta  a  tutti  peri* attenta  cura 
Del  suo  fedcl,  1*  afflitta  ivi  ripara 
Su  la  vile  gramigna  e  la  circonda 
Della  notte  deserta  il  moto  orrore. 
Alto  duol,  tema  e  disperanza  il  petto 
Duramente  le  scempiano  e  n'  aggelano 
Ogni  fibra,  ogni  moto.  Ella  sovente* 
Sviene  e  cade,  e  più  fiero,  risensando, 
La  travaglia  dolor.  Deh  chi  soccorre 
La  sconsolata  in  questo  ultimo  pianto? 

Ed  ecco  por  lo  buio  antro  librarse 
Sul  capo  alla  dolente  un  gran  fantasma, 

1  Alto  dnol,  tema  e  disperanza  il  petto 
Le  straziano  a  vicenda.  Ella  sovente 
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La  superbia  di  Roma,*  V  animosa 
Madre  de' Gracchi.  Il  solido  macigno 
La  ricevette  permanendo  unito 
Come  riceve  nitido  cristallo 
Raggiò  di  sole.  La  gran  larva,  inchina 
Alla  pietà  del  femminil  lamento. 
Attonita  i  vaganti  occhi  rigira,' 
Sperando  ivi  traesse  un  qualchednno 
Pietoso  e  soccorrevole;  ma  vana 
La  speranza  tornò:  mate  del  giorno 
Erano  V  opre,  la  città  remota. 
Derelitta  la  selva.  £Ila,  siccome 
Magnanima  ed  avvezza  allo  sventure, 
In  atto  di  soccorso  le  ginocchia 
China,  e  sostien  pietosa  air  infelice 
L*  amato  capo  omai  grave  di  morte. 

Ma  quella,  oppressa  di  subita  doglia, 
Spone  dal  grembo  il  faticoso  incarco  ; 
E,  cosi  vinta  nel  dolor  com'  era 
Al  petto  ansio  lo  preme,  ed  in  devoto 
Atteggiamento  il  Trino-Uno  invocando 


1  La  superba  di  Roma 

*  Come  nitido  vetro  il  sol  riceve. 
Commossa  alla  pietà  di  quel  lamento 
La  gran  larva  i  vaganti  occhi  rigira. 
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De  la  sacra  lo  asperge  onda  lustrale. 
Àllor  di  più  profonde  orme  di  morte 
Le  si  stampa  la  fronte  :  i  moribondi 
Lumi  solleva  ;  e  il  cor  più  e  più  lento 
Batte,  e  già  posa.  Allor  dair  affannato 
Terreno  ingombro  1* Angolo  di  Dio 
La  beir  alma  discioglie.  Ella  sospesa 
Sovra  r  ali  d'amor,  pria  che  il  gran  volo 
All'amplesso  divin  la  ricongiunga, 
Volge  r  ultimo  sguardo  al  suo  mortale 
Carcere  ond'  esce  allegra  pellegrina, 
E  vede  ed  ode  sulla  nuda  pietra 
Il  digiuno  fanciul  che  vanamente 
Chiede  gemendo  il  fonte  de  la  vita 
A  la  gelida  poppa.*  A  quella  vista 
Piovve  dirotto  de  la  madre  il  pianto. 
Ma  pianto  di  dolcezza  !  0  te  beata  I 
Questo  succiso  tuo  germe  gentile 
Dilaterà  le  benedette  foglie 
Nei  giardini  di  Dio  fatto  immortale 
Di  bellezza  impassibile  !  Soave 
Come  raggio  di  sera  infra  l'esangui 
Braccia  ei  tramonta,  e  la  seconda  vita 


1  Dalla  fredda  mammella 


MATUjOE   e   TOLEDO.  877 

Tutto  il  rinnova  di  colesti  raì. 
Così  divampa  rapido  l' asfalto, 
A  cui  de  la  morente  esca  trapassa 
Poca  favilla  a  suscitar  le  forze 
Del  sopito  elemento.  Indi  ;  siccome 
Due  chiare  onde  gemelle  d*  una  fonte. 
Derivate  ad  un  tempo  ed  avviate 
Per  diverso  cammino  alla  discesa, 
Precipiti  dair  alto  si  devolvono 
Giù  per  lo  clivo  che  fiorito  e  verde 
Educò  tra  filari  il  fontaniere, 
E  gorgogliando  celeri  s' affettano 
A  riunir  le  chiare  acque  divise  ; 
Così  la  rinnovata  alma  del  figlio 
(Oh  dolcezza  ineffabile!)  s^ aggiungo 
A  la  pia  genitrice/  e  la  consola 
Di  saluto  e  di  bacio.  Inebbriata 
Il  suo  tenero  nato  ella  raccoglie, 
E,  com' astro  che  '1  bruno  a&r  secando 
Bompe  la  notte  d'improvvisa  luce,     ^ 
Velocissima  vola  alle  guerriere 
Tende  del  suo  fedel,  che  la  pensosa 
Fronte  nel  cavo  della  man  chiudea. 

1  (0  celeste  dolcezza!)  alla  diletta 
Madre  si  ricongiunge,  e  la  consola 
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Pel  sospiroso  al  flanco  ella  s' asside, 
E  in  lai  s'affissa;  e,  come  la  governa 
La  rimembranza  dell'  amore  antico 
Del  brevissimo  riso  e  lungo  affanno  * 
Che  da  lui  la  divise,  tremebonda 
Per  sussulto  d'affetti,  l'adorato 
Capo  abbraccia,  ed  in  dolce  atto  d'amore 
L'innocente  portato  alza  ed  oppone 
Air  amplesso  paterno.^  All'  improvvisa 
YlsYon  delle  sciolte  anime  care 
Raccapriccia  Toledo  In  un  crudele 
Presentimento  che  d'orror  lo  stringe. 
E  mentre  tutto  vezzi  il  pargoletto 
Gli  dipende  dal  collo  '  è  l' accarezza 
Guancia  a  guancia  premendo,  quella  pia 
Con  angelica  voce  apre  al  conforto 
Di  quel  misero  il  cor  :  Teco  di  Dio 
Yegna  la  pace.  Omai  l' ora  è  vicina 
Che  indivisi  ne  chiama,*  e  che,  spirata 
La  generosa  vita,  a  più  felice 
Secolo  tu  mi  segui  ;  ove  nò  morte 


1  Del  breve  riso  e  del  lungo  dolore 

*  Air  amplesso  del  padre 

s  Stringe  il  collo  paterno 

^  .  .  .  .  ne  bramo  .... 
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Né  furor  di  fortuna  ne  disgiunge, 
Ove  r  ultima  lagrima  ristagna 
A  Fumana  miseria,  ove  te  solo 
Te  solo  omaì  la  tua  Matilde  aspetta. 
Così  dicendo,  al  doloroso  asciuga 
Le  lagrime  scorrenti,  e  il  caro  volto 
Bacia  e  ribacia:  alfin  tutta  si  chiude 
Pel  celeste  sno.duce  infra  le  braccia; 
£  più  bella  raggiando  in  suo  salire 
China  il  fulgor  delle  divine  ciglia 
Alla  valle  onde  fugge,  e  sì  dilegua 
Come  baleno  che  la  notte  insolca. 

Da  la  rupe  Cornelia  la  segnia 
CoiracuDie  degli  occhi.  A  lei  le  palme 
Protendea  lagrimando,  e  lamentava 
Così  nel  pianto  :  Ai  colpi  di  sventura 
Fui  segno  anch'io,  mostrando  animo  invitto 
Ne  la  morte  de*  figli,  e  de*  grandi  avi 
Nobilitai  r esempio:  arsi  in  desio 
Che  la  madre  de*  Gracchi  in  fra  le  prime 
Prima  ai  venturi  secoli  venisse 
Lieta  d' immortai  luce;  e  il  popol  mio 
Me  pur  viva  onorò.  Lassa!  ma  quanto, 
Quanto  maggiori  le  costei  sciagure  ! 
Abbandonata  in  orrida  spelonca 
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Cieca  d*ombre  tremende,  ella  va  lieta 
Del  dìo, chMo lassa!  non  conobbi,  in  braccio. 
La  sua  stella  è  sicura,  il  suo  conforto 
È  Tarnore  in  che  vive,  e  la  sua  meta 
Una  vita  miglior.  Misera,  oh  come 
Errai  lungi  dal  vero,  e  la  superba 
Mia  rinomanza  si  dissolve  in  fumo  ! 

Più  soaye  dì  mesta  arpa  notturna. 
Che  nel  silenzio  delle  cose  innalza 
Mollissimo  di  sue  corde  il  lamento, 
Mormorar  per  le  quote  aure  d'intorno 
Questa  subita  voce  allor  s'udìo: 
Ti  rallegra,  o  Cornelia!  verrà  tempo 
Che  a  te  pur  sonerà  per  le  beate 
Piagge  lo  squillo  dell*  Eterno  Amore. 

Come  roseo  mattino  in  oriente 
Poggia  intanto  Matilde,  e  si  riposa 
Fra  i  torrenti  di  luce  onde  rifulge 
Nel  vivo  centro  deir  empirò  un  astro 
Che  del  lume  di  Dio  più  s'innamora. 

A,  Maffei. 
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TOLEDO  TROVA  MATILDE  MORTA 
NELLA  SPELONCA. 

(Canto  IX,  Y.   617   e  segg.) 


Qual  llonessa  che,  lasciato  avendo 
Nella  petrosa  tana  i  ll'oncini, 
Se  all'orecchio  le  vien  della  pantera 
Il  lontano  ruggir,  presta  ritorna, 
Piantasi  innanzi  al  covo,  e  nell'invitta 
Sua  robustezza  e  nel  gran  cor  fidando 
La  già  vicina  sua  nemica  aspetta  ; 
Tale  animoso  si  guatò  d'intorno 
Toledo,  cosi  tutto  in  sé  sicuro 
Che  fronte  a  mille  spade  avria  tenuto. 
Con  Currado  giù  salta  della  sella, 
E  tremante  d' amore  e  di  desio   . 
Alla  bocca  dell'antro  il  fulminante 
Brando  depone.  Il  cor  non  presentia 
Il  doloroso  appressamento  ancora 
Della  sventura.  Colla  fida  aita 
Dell'  amico  levò,  spinse  di  forza 
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Ansando  e  rotolando  il  grave  masso 
Che  le  fauci  chiudea  della  spelonca. 
Sgombro  l' entrar  da  tutti  impedimenti. 
S'aperse  ampia  la  grotta  ;  ed  ei  discese, 
Matilde,  alto  chiamando,  oh  mia  Matilde! 
E  non  rispose  al  suo  chiamar  che  cupa 
Per  la  muta  caverna  eco  funebre. 
Terribile  silenzio!  Irti,  siccome 
Deir  istrice  gli  strali,  alzarsi  in  cupo 
Al  misero  i  capelli  :  un  grido  mise 
Di  terror.  Curvo  innanzi  si  sospinge  : 
Le  man  giunte  alla  fronte,  oltre  riguarda 
Con  immote  pupille:  e  vede,  ahi  vista!, 
Vede  la  moglie  esanime  distesa 
Su  la  terra,  e  per  sempre  addormentato 
Sul  caro  seno  della  madre  il  vago 
Suo  bambinello,  come  fior  dal  morso 
D*  acuto  gelo  in  su  Taprirsi  ucciso. 
Scolorossi,  impietrò,  chiuse  le  ciglia, 
<  £  cadde  come  corpo  morto  cade.  » 

V,  Monti, 
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LA  SEPOLTURA  DEGLI  SPOSL 
(Canto  XII,  V.  330  e  segg.) 


Stretto  d'angoscia  il  cor,  si  fé  vicino 
E  girò  r  occhio  Ugon  dentro  le  file 
Dell' anti guardo,  né  raggiar  più  vide 
Del  suo  Toledo  il  rilucente  elmetto, 
Non  più  la  spada  folgorar  spavento 
De'  nemici.  Ma,  spinto  innanzi  il  guardo, 
Che  cor  fu  il  tuo,  che  senso,  o  miserando 
Vecchio,  in  veder  lui  stesso  insanguinato 
E  morto  nella  polve,  e  morto  seco 
Degli  amici  il  più  fido?  a  somiglianza 
Di  due  lattanti  lYoncin,  che  fiera 
Una  tigre  svenò,  mentre  lontana 
La  lYonessa  in  cerca  erra  di  preda. 
E  qual  rugge  tornata  alla  spelonca 
Su  i  cari  parti  V  orba  madre  e  geme 
Sì  che  pietoso  ne  risuona  il  bosco, 
Tal  del  misero  vecchio  era  il  lamento. 
Singhiozzando  dicea:  Dunque  dovevi 
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Tu  qui  morirti?  qui  nella  remota 

Affrica  terra,  dalla  patria,  ahi  lasso  !, 

E  dai  tuoi  cari  sì  disgiunto,  o  caro 

Mio  desiderio?  E  tu  dall'alta  poppa 

Della  reduce  nave  ahi  !  più  le  torri 

Non  vedrai  della  reggia,  ove  negli  anni     - 

Bisognosi  d' aiuto  il  tuo  fedele 

Udì  '1  tuo  primo  balbettare  e  culla 

Pi  sue  braccia  ti  fea  ?  Nò  giunto  in  porto 

Fia  che  ti  stringa  trionfante  al  petto 

Piangendo  di  piacer  l'augusto  padre 

Né  la  tenera  sposa  ?  Ahi  fato  orrendo  ! 

Essa  già  fu:  quell'angelo  già  prese 

A  miglior  patria  il  volo;  e  tu  '1  cor  panto 

D' amoroso  desio  tardo  non  fosti 

A  seguitarla.  Una  medesma  tomba 

Dunque  uniti  vi  copra,  e  non  lontana 

Dell'amico  riposi  anco  la  spoglia. 

Ciò  detto,  ai  forti  che  il  seguian  fé  cenno. 
SoUev&r  sulle  spalle  i  dolorosi 
L' eroe  che  tante  volte  alla  vittoria 
Gli  avea  nel  campo  dell' onor  condutti. 
Fero  altrettanto  di  Currado  ;  e  muti 
Seguir  piangendo  il  veglio  all'erta  rupe. 
Bimossero  dell'antro  il  grave  sasso. 
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Ne  disgombrar  V  aperta,  e  riverenti 
Posero  a  terra  il  lagrimato  incarco. 

Come  il  bnon  yeglio  di  Matilde  al  fianco 
Vide  composto  il  suo  signor,  rivolto 
Air  angioletto  che  dormir  parea 
In  atto  di  sorriso  in  snl  materno 
Petto  posato,  lungamente  fermo 
In  lor  tenne  lo  sguardo  ;  indi  con  voce 
Religiosa  sospirando  disse  : 
Gare  spoglie  onorate,  in  questo  avello 
Dormite  in  pace  infin  che  del  gran  giorno 
Vi  risvegli  lo  squillo  e  ad  infinita 
Interminabil  gioia  in  Dio  vi  chiami.  — 
Poi  seco  sogginngea:  Questi  piangendo 
Nel  duro  campo  della  corta  vita 
Seminar  corruttibile  semenza, 
E  si  partir.  Ma  torneranno  in  breve 
Di  letizia  esultanti,  e  dentro  1*  arche 
Della  vita  immortai  colmi  i  manipoli 
Della  beata  messe  arrecheranno.  — 
Locò  quindi  Currado  il  fido  amico 
Al  fianco  dell*  amico,  e  nella  destra 
La  valorosa  spada  gli  ripose 
Di  Toledo  impugnata  alla  salvezza. 

Ciò  tratto  a  fine,  di  gran  doglia  oppresso, 

HoKTi  -  Pento  e«.  tS 


386  MATILDE   E   TOLEDO. 

Pieno  gli  occhi  di  pianto,  e  ad  ora  ad  ora 
Rivolto  indietro  a  riguardar  gli  estinti. 
Rivenne  al  chiaro  della  luce.  £  fatto 
Cenno  ai  guerrieri,  Immantinente  questi 
Rotolar  sulla  hocca  dallo  speco 
Il  pesante  macigno,  onde  T  illustri 
Spoglie  sottrarre  de' profani  al  guardo. 
Indi  al  mar  scese  ad  aspettar  che  alcuna 
Nave  amica  Io  porti  al  patrio  lido 
Ove  per  morte  al  suo  dolor  dar  fine. 

V.  MonH, 
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I. 


Degli  Endboasillabi  di  Dkeso  Ckomovio 
[ab.  Gaetano  Migliore]  per  le  nozze  del  si- 
gnor Gaetano  Baspi  e  della  signora  Gio- 
conda de' Conti  Pellegrina. 


Dianzi  Amor  del  Po  sedea 
Sul  belmargo,  e  sì  dicea: 
Tu  Nelinto  cattiyello, 
Che  sei  certo  il  fior  più  bello 
Delle  Grazie,  e  tutto  yai 
Pien  di  modi  onesti  e  gai. 
Dunque  tu  d'Amor  l'impero 
Non  apprezzi  un' acca  un  zero 
Impunito  ;  allor  che  umile 
A'  miei  lacci  il  pie  servile 
Il  Britanno  più  lontano 
Porger  veggo,  e  Tarso  Indiano, 


J 
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E  il  selyaggio  abitatore 
D'Alpe  e  Libia  cui  V  ardore 
Del  sol  brucia,  o  s' altra  cosa 
V'ha  più  rozza  e  disdegruosa? 
Ma  così  sempre  per  dio 
Non  andrai  suironor  mio. 
Disse  il  crudo,  e  con  trecento 
Strali  acuti  in  un  momento 
Due  e  tre  volte  assalse  il  petto 
Del  ritroso  giovinetto. 
Ma  perch'oi  d'Amor  1*  impero 
Non  prezzava  un'acca  un  zero, 
Destro  ed  agile  ad  un  canto 
Declinando  il  capo  alquanto 
Si  sottrasse  alle  saette 
Che  al  suo  sen  piovean  dirette  ; 
E  facendo  al  dio  deluso 
Occhio  torto  e  un  cotal  muso, 
Lo  schernisce  con  maligni 
Amarìssimi  sogghigni. 
Oh  sventura  !  oh  meschinello 
Mal  accorto  garzoncello! 
E  chi  fia  che  d'indi  in  poi 
Stimi  un  pelo  i  dardi  tuoi. 
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Quando  sappia  che  non  hanno 
Forza  alcuna  in  altrui  danno  ? 
Oh  sventura  !  oh  poveretto 
Svergognato  fanciulletto  ! 
Strugge  intanto  alto  furore 
Ad  Amor  più  sempre  il  core, 
Ne  può  far  che  non  gli  sbocchi 
Qualche  lagrima  dagli  occhi  ; 
E,  perchè  sul  gracil  viso 
Un  rossore  d'improvviso 
Non  usato  a  lui  diffondesi, 
Vergognoso  ambe  nascondesi 
Colle  bianche  sue  manucce 
L'auree  gote  vermigliucce. 
Mi  punisca,  indi  gridò, 
Giove  e  i  numi,  se  non  fo 
Che  Nelinto  in  tutti  quanti 
I  suoi  giorni  peri* avanti 
D'Amor  venga  a  tal  ridotto 
Che  ne  sia  perduto  e  cotto. 
Si  bravando,  ìmpazYente 
Qua  e  là  corre  e  prestamente 
Cerca  senza  prender  fiato 
Borghi  e  strade  in  oguilato; 
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Finché  a  caso  per  città 
Di  rincontro  gli  si  fa 
Tutta  adoma  d'onestade, 
Tutta  garbo  e  yenustade, 
La  bellissima  Licori, 
Cui  le  Grazie  e  i  biondi  Amori, 
E  Ciprif^a,  eh*  è  la  madre  . 
Delle  cose  più  leggiadre, 
Non  pon  farne  la  simile 
Nel  bel  vanto  di  gentile. 
Lieto  allor  Cupido  a  lei 
—  Segui,  disse,  i  passi  miei.  — 
Ma  il  furbetto,  il  furfantello. 
Per  tramar  laccio  novello, 
Su  le  guance  le  nascose 
Le  avvenenze  più  vezzose. 
Gli  amoretti  e  le  maniere 
Seducenti  e  lusinghiere. 
Sui  labbrucci  oltre  di  ciò 
Tutte  quante  le  adunò 
Le  più  gaie  lepidezze. 
Tutti  i  vezzi  e  le  dolcezze, 
Tutte  Tattiche  burlette, 
Tutte  iu  somma  le  graziette. 
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Poi  di  lei  nelle  piacevoli 
PapìUette  lusinghevoli 
Egli  in  fin  si  prese  un  posto 
Per  sé  stesso  di  nascosto. 
Oh  disegno  ben  pensato  ! 
Oh  felice  Amor  beato  ! 
Poiché  appena  il  guardo  getta 
Sulla  vaga  donzelletta 
Il  garzon,  che  di  repente 
Nel  midollo  aprir  si  sente 
Alta  piaga  immedicabile, 
Onde  in  mite  ogn' implacabile 
Pensìer  cangia,  e  in  mezzo  al  core 
Lieto  accoglie  il  yincitore. 
Oh  successo  fortunato! 
Oh  felice  Amor  beato  ! 
Tu  sia  intanto  benedetta, 
0  Licori  graziosetta! 
Quel  Nelinto  che  T  impero 
Di  Cupido  un'acca  un  zero 
Non  prezzava,  or  sol  per  te 
D*Amor  servo  anch*  ei  si  fé, 
E  tal  poi  si  manterrà 
Nel  tenor  di  lunga  età. 
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Oh  successo  fortunato! 
Oh  felice  Amor  beato! 

rStamp.  in  Bologna  nel  1777:  e  ristamp. 
nel  voi.  y  delle  Opert  di  F.  Jf.,  Bologntk, 
Stamp.  delle  Mnse,  1827,  in  16".  Achille  Monti 
copiò  Pantografo  di  qnesta  versione,  e  sn 
quella  copia  ra1)biamo  riprodotta.  Spn  cn- 
riosi  certi  mntamenti  yolnti  dalla  censura:  i 
TV.  17  e  18,  per  es.,  negli  stampati  leggonsi 
così  :  e  Ma  non  tempre,  eh'  io  tei  giuro,  T§ 
»'  andrai  da  me  eicuro.  »] 


II. 

Di  nn  Epiobammà  di  Betisco  Coroneo  [mons. 
Collicola]  ralla  nascita  di  Nostro  Signore. 

Offre  un  pomo  e  un  agnello 
A  Gesù  pargoletto  un  pastorello, 
Ed  egli  dona  intanto 

Air  agnello  un  sorriso,  al  pomo  il  pianto  ; 
Che  di  un  Dio  redentor  T  agnello  è  il  pegno, 
Fi  del  primo  delitto  il  pomo  è  segno. 

[Opere  ined.  e  rare  di  V.  Jf.,  Milano,  1881, 
Yol.  IV;  Opere,  Milano,  Kesnati,  8<*,  I,  1889.] 
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III. 

Della  Elboia  ih  morti  di  Lxuconok 
di  Dionigi  Strocchi. 


Poiché  forza  dì  morbo  iniquo  e  rio 
Le  care  membra  di  Leuconoe  oppresse, 
Leuconoe,  nome  doloroso  e  pio; 

Sotto  un  lauro  gentil,  come  concesse 
Mia  poTertade,  uno  scolpito  bosso 
A  Yener  bella  il  mio  cordoglio  eresse. 

Quando  era  sorto  il  sol,  quand'era  mosso 
Verso  l'occaso,  e  latte  e  mèle  offersi, 
E  yersai  vino  rugiadoso  e  rosso, 

E  mille  vi  recai  fiori  diversi, 
U  croco  la  viola  ed  il  giacinto, 
Del  primo  pianto  dell'  aurora  aspersi, 

E  certo  v*  intonai  carme  distinto 
Che  una  maga  insegnommi,  e  a  cui  dicea 
Irne  le  Furie  col  cuor  tocco  e  vinto. 

Vidi  in  quel  punto  della  cipria  dea 
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L' immago  impietosirsi  ai  roti  miei, 
E  alle  lagrime  mie  gemer  parea. 

Mentr'erroperlacasa,  eor  questi  or  quei 
Pensìer  Tolgo,  né  so  con  quale  accento 
Con  qual  dono  placar  debba  gli  dei, 

E  porgo  ad  ogni  suon  T  orecchio  attento, 
Se  mai  s'oda  di  gufo  o  di  simile 
Augel  sinistro  il  flebile  lamento  ; 

Sdraiati  sulla  paglia  in  fioco  stile 
Infausti  cani,  non  uditi  innante, 
Lungamente  ulular  dentro  il  cortile. 

Questo  disastro  ancor  spesso  l'errante 
Piede  inciampanJo  nella  mesta  soglia 
E  il  manco  ravvisò  ciglio  tremante. 

Per  la  leggiadra  allor  pallida  spoglia 
Corse  più  crudo  l'inimico  ardore 
Quel  caro  spirto  a  consumar  di  doglia. 

Ahi!  tu  mori,  mia  luce,  e  teco  muore 
Ogni  diletto  mìo,  dolce  mia  vita, 
Ed  intero  con  te  porti  il  mio  cuore. 

Ohimè,  Leuconoe  mia  !  di  tua  partita 
.  Chi  non  s' attrista?  Teco  è  volta  indietro 
Ogni  felicità,  teco  è  sparita. 

Tingersi  veggo  d'nn  vermiglio  tetro 
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Oli  stessi  fiori  od  abbassar  le  fronde, 
I  fior  che  io  colgo  per  lo  tno  feretro. 

Questo  bosco  vantò  sempre  gioconde 
Ombre  vocali  e  verdi  rami,  e  argute 
Sempre  volgeva  e  mormoranti  T  onde, 

Ed  or  le  manda  neghittose  e  mute, 
E  indarno  tutto  mesto  aspetta  il  vento 
Le  chete  ad  agitar  piante  sparute. 

n  dolce  suono  de' tuoi  labbri  è  spento, 
E  sulle  nostre  rive  or  più  non  trovi 
Una  zampogna  di  gentil  concento. 

Ma  per  qual  selva,  per  qual  prato  or  movi, 
0  perduto  amor  mio?  Quali  al  tuo  pianto 
Echeggian  fiumi  sconosciuti  e  nuovi? 

Quai  pastorelli  di  mirarti  han  vanto. 
Pellegrina  vezzosa?  E  quai  ti  vedi 
Dive  silvestri  carolarti  accanto? 

Ohimè!  per  tenebrose  orride  sedi 
Tu  canti  al  cenno,  ohimè,  d'un  dio  crudele! 
Deh  sii  pietoso,  o  dio  temuto,  e  cedi. 

Tu  che  cedesti  al  suo  cantor  fedele 
Enridice  diletta:  ancor  del  vate 
Son  famose  la  cetra  e  le  querele. 

Egli  molcea  le  tigri  innamorate  ; 
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£i  die  senso  alle  rupi.  E  all'  Inninaiio 
Tu  le  ree  non  torrai  Toglie  ostinate? 

Sotto  il  tocco  gentil  della  tua  mano 
Saonan  corde  più  dolci;  e  dei  possenti 
Carmi  l'incanto  non  vien  teco  invano, 

Onde  frangere  ancor  degli  inclementi 
Fati  il  decreto  e  quanta  mai  si  aduna 
Ira  tenace  nell'inferne  menti. 

Ed  or  forse,  ben  mio,  per  V  onda  bruna. 
Mosso  a  pietà  quel  cuor  tiranno  e  fiero, 
Tu  già  risolchi  la  letea  laguna. 

Ma  che  yaneggio,  ahi  lasso  !  E  che  mai  spero  V 
No,  che  a  quest'  occhi  V  inflossibil  fato 
Più  non  rende  quel  volto  lusinghiero. 

Ahi  quel  candido  volto  è  scolorato, 
E  notte  involve  di  funereo  velo 
L'onesta  luce  del  bel  crine  aurato! 

E  già,  misero  me!,  di  morte  il  gelo 
Quegli  occhi  estinse  che  parean  due  soli. 
Due  soli,  o  s'altro  ha  di  più  vago  il  cielo. 

Ed  ecco  Intanto  a  te  che  mi  t'involi, 
Eccoti  questi  versi  e  questi  fiori. 
Pegno  estremo  d'amor  che  ti  consoli. 

Ma  né  i  versi  né  i  fior  né  i  nostri  amori 
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Più  non  ponno  allettar  te,  che  le  piante 
Movi  solinga  per  quei  mati  orrori, 
Immemor  forse  del  tuo  fido  amante. 

[Fa  stamp.  insieme  coir  originale  in  fu- 
n§re  Leuconoe  puella  tepidUsima  musico- 
rum  modorum  doctitsimcB,  Boma,  .Paglìari- 
ni,  1787,  8^;  e  nella  Aace.  di  vergi  ital.  e 
lat.  del  cav.  D.  Streeckit  Ravenna,  Tip.  del 
Semin.  Arciv.  1845,  8*^.  Anche  nelle  Opere 
di  V.  y.  ec,  Bologna,  1827,  voi.  Y,  e  nelle 
Opere,  Milano,  ^esnatì,  1839,  L] 


IV. 
DairAHTiQONE  di  Sofocle. 


Uom  che  dar  osi  a  voluttà  le  spaUe, 
Non  io  uom  vivo  il  tengo 
Ma  cadavere  vivo. 

[Questo  frammento  e  i  quattro  segg.  dal 
Diicorto  topra  un  pano  della  chioma  di  Be- 
renice.] 
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V. 

Da  Simonide. 

Qnal  impero,  qnal  vita  esser  può  cara 
Senza  la  diva  Toluttade  in  terra? 
Saria  senz'essa  degli  stessi  etemi 
L'eterna  vita  affanno. 


VI. 
Frammento  di  Saffo. 

Son  di  mollezze  amica  : 
Ma  splendida  e  pudica 
fi  la  face  ond*  amore 
Per  nn  fero  garzon  mi  tocca  il  core. 


VII. 
Altro  frammento  di  Saffo. 

Morrai  ;  né  vita  avrà  ninna  il  tuo  nome 
Perchè  V  aònie  rose 
in  ti  fregiftr  le  chiome. 
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Vili. 

Iscrizione  delle  dipinture  di  Parrasio 


Parrasio  la  dipinse,  a  cai  la  chiara 
Efeso  è  patria;  di  virtude  e  insieme 
Della  mollezza  e  de* piaceri  amante. 


IX. 

Di  un  Epiobamma  di  Platone  ad  Asterio 
che  guardava  il  cielo. 


Mentre  tu  guardi  il  cielo,  oh  potessMo 
In  quel  cielo  cangiarmi,  Asterio  mio  ; 

Onde  dairalto  vagheggiar  con  mille 
Occhi  il  sereno  delle  tue  pupille. 

[Opere    di    Y.   If.,  Milano,   Beenati,   1839; 
voi.  Ili,  Append.] 


Monti.  —  Persio  ec.  16 
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X. 

BelVODF.  AD  Imeneo  di  Nepomuceno  Itnigi 
Lemercier.  Per  le  nozze  di  Napoleone  irap. 
e  re  con  Maria  Lnigia  d'Anstria. 


Dal  sacro  mirto,  da  cui  dormi  appesa,  ^ 
Svegliati,  ò  troppo  taciturna  lira. 
Svegliati;  d*  Imeneo  la  teda  è  accesa; 
LMnno  accompagna  che  Imeneo  m*  inspira. 

Di  natura  almo  padre,  innamorati 
Apronsi  tutti,  se  tu  parli,  i  cuori  ; 
Tutto  a  te  ride,  il  ciel,  le  rive,  i  prati, 
E  l'aura  che  d'aprii  scherza  co' fiori. 

D' Amor  cediamo  ai  dardi.  Egli,  signore 
E  de'  regi  e  de'  numi,  empie  di  santo 
Incendio  i  petti,  e  tutto  vince  Amore. 
Ravviva,  o  Musa,  al  suo  bel  foco  il  canto. 

Tremar  di  guerre  redivive  assai 
L'  orror  ti  fece  e  la  discordia  atroce. 
Ah  !  qua!  cigno  potoa  scioglier  giammai 
Fra  tuoni  e  lampi  la  gentil  sua  voce? 

Clio  su  mine  assisa  i  forti  fatti 
Vidi  in  bronzo  scolpir  ;  vidi,  portento  !, 
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Suo  stil  dar  ssngae,  e  lei,  sospesi  i  tratti, 
Di  stnpor  scolorarsi  e  di  spavento. 

Le  congiare  dell*  odio  e  i  suoi  deliri 
E  le  funeste  al  par  dell*  empia  guerra 
Bugiarde  paci  consecrar  la  miri 
Ne*  suoi  volumi  ad  erudir  la  terra. 

L'aquila  pinge,  che  fra  nembi,  ultrice 
Del  minacciato  olivo,  ali*  ìmprovvista 
Spiega  il  gran  volo,  e  per  servar  vittrice 
Il  conquisto  primier  tutto  conquista. 

Ma  rimmortal  Mnemosine  il  lavoro 
Interrompe  di  Clio;  Né  più,  le  grida, 
La  terra  contristar  ;  m*  odi,  e  tesoro 
Di  più  bei  fatti  all'avvenir  confida. 

Bella  custode  degli  eventi,  ah!  cessa 
Dai  lugubri  color.  Della  sì  cara 
Al  tuo  pensiero  umanitade  oppressa 
Le  sventure  pietose  un  dio  ripara. 

Egli  è  il  dolce  Imeneo  :  cinto  di  luce 
E  de*  bei  doni  ei  vien  di  primavera  *, 
E  1*  alma  pace,  che  sua  man  n* adduce, 
Sorride  a  giorni  più  sereni,  e  spera. 

Ciò  che  Topre  di  Marte  e  di  Minerva 
Mirande  non  potean,  propizio  al  suolo 
Germanico,  Imeneo,  che  lo  conserva, 
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Imeneo  già  T  adempie  inerme  e  solo. 

Non  ei  su  l'orme  sue  chiama  il  terrore 
E  le  stragi  e  la  morte.  Una  modesta 
Vergine  il  segue,  e  colle  Grazie  Amore  : 
Del  nume  vincitor  la  schiera  è  questa. 

Le  due  che  dianzi  tu  vedesti  irate 
Madri  sbranarsi  colle  trecce  sparse 
E  istruir  di  tremende  armi  spietate 
or  infiniti  lor  figli  e  minacciarse, 

Ambo  in  pace  composte,  ambo  la  fiera 
Lite  obbliando  e  le  disfido  e  l'onte, 
L'inclita  Francia  e  la  Germania  altera 
Tornar  sorelle  e  si  baciare  in  fronte. 

Due  del  Lazio  cosi  genti  gelose 
Per  opra  s'abbracciar  della  divina 
Venere  il  di  eh'  Ersilia  insiem  compose 
La  romana  virtude  e  la  sabina. 

Davanti  ai  fuochi  d'Imeneo  sparite, 
Atre  faci  di  guerra:  la  vezzosa 
Figlia  dell'  Istro  (dall'  Europa  uscite) 
Del  figlio  invitto  di  Gradivo  è  sposa. 

Le  tue  pudiche  lagrime  raffrena, 
Regal  donzella,  nel  paterno  addio. 
Il  tuo  bel  nodo  i  popoli  incatena; 
Credilo  agi'  inni  che  ne  detta  un  dio. 
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Sacriam  corcarmi  il  DuzYal  suo  letto, 
Pegno  di  pace,  e  della  pace  i  doni. 
L'amico  olivo  colla  palma  stretto 
Il  ciel  ricopre  del  maggior  dei  troni. 

Diffondi,  o  Febo,  della  luce  il  fiame 
Sa  i  gallici  triooli  ;  etemo  rendi 
Questo  bel  giorno,  e  del  tuo  sacro  nume 
De'  Zeusi  i  geni  e  degli  Orfei  raccendi. 

Delle  città  le  porte  e  degli  alteri 
Templi  inghirlanda,  e  de'  giardini,  o  Flora, 
Tutti  di  rose  semina  i  sentieri, 
E  gli  olocausti  della  pace  infiora. 

Odorosi  d' ambrosia  almi  banchetti, 
Di  nettare  le  tazze  abbiau  corona; 
Tu  madre,  o  Poesia,  di  dolci  aifotti. 
Gli  oziosi  destrier  sciogli  a  Bellona. 

Vive  barriere  della  patria,  i  lampi 
Delle  Yostr'  armi  folgorar  d'intorno 
Fate,  0  guerrieri,  e  al  sol  rivali,  i  campi 
Di  luce  empiendo,  raddoppiate  il  giorno. 

Bompiam  le  vespertine  ombre  d' allegri 
Fulmini;  il  ciel  d'igniferi  ruscelli 
Splenda  irrigato,  e  della  notte  i  negri 
Palagi  ardan  di  mille  astri  novelli. 

Tal  l'Olimpo  esultò  quando  di  Tebe 
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L*  audace  figlio,  che  dal  Nil  si  volse 

A  Calpe  e  la  disgiunse,  in  braccio  ad  Ebe 

Già  4ivo  il  premio  del  valor  raccolse. 

Yan  carchi  di  tesor  sparsi  alle  belle 
Naiadi  i  fiumi  :  ah  sia  Cerer  feconda  ! 
E  col  favor  delle  atlantée  sorelle 
Schiuda  i  porti  il  commercio  in  ogni  sponda. 

Disse;  e  Clio  si  rispose:  Ecco  riprendo. 
Madre,  il  mio  stile,  e  del  comun  riposo 
Scritto  ne*  libri  del  destin  già  rendo 
Manifesto  il  presagio  avventuroso.  — 

Così  parlar  le  dee.  Sorgi,  a  che  tardi?, 
Calliope,  e  canta  questo  dì  che  vede 
Bedir,  tolte  per  sempre  ai  nostri  sguardi, 
L' nitrici  Erinni  alla  tartarea  sede. 

Canta  il  trionfo  che  il  novello  onora 
Ercole  ai  regi  necessario.  I  versi 
Che  dircèa  modulò  corda  sonora, 
Vivono  eterni  d'aurea  luce  aspersi. 

Sì;  la  sacra  di  Febo  aura  il  veloce 

Tuo  volo,  0  Fama  degli  eroi,  conforta, 

£  propizia  alla  viva  ignea  tua  voce 

Seco  ne*  cieli  V  armonia  ti  porta. 

[Dalle    0p$r9   di    V.   M.,   Milano,   fiesna* 
ti,  1839,  voi.  I.] 
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XI. 

Di  alcnni  Esamrtbi  del  cav.  Dionigi  Strocchi 
a  Giacomo  Tommasini. 


Qaal  d'Alfeo  su  la  riva 
Arti  non  use  e  vergini  sorgenti 
Air  augure  Melampo  Apollo  apriva, 
Perchè  agli  egri  mortali  aita  porga, 
Di  quante  han  foce  in  Lete  il  passo  allenti 
Maligne  fonti,  e  scorga 
Gr  inviolati  destini 
Di  già  canuti  giorni  oltre  i  confini  : 

Tal  ogni  suo  sentiero 
A  te  pur,  Tommasini,  addita  il  nume, 
Ti  schiude  i  suoi  delubri,  e  sì  t' arride. 
Che  dopo  lunga  etade  il  magistero 
Illibato  ne  torni,  onde  sul  fiume 
Dell'  olimpica  Elide 
D'Amitaòne  al  figlio 
Il  fatidico  labbro  offria  consiglio. 

Del  ciel  sia  colpa  od  ira, 
D' Ausonia  morbo  rio  strazio  facea  : 
Tu  lo  scopri,  l'affronti,  e  già  lo  arresta 
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Il  nuovo  brando;  e  tal  fidanza  ispira, 

Gh'  indi,  qnal  non  solea,  facile  e  presta 

Biede  invocata  Igea, 

Cni,  se  il  crudo  minaccia, 

Taa  voce  affida  e  anche  il  timor  discaccia. 

Arde,  strugge,  scompiglia 
In  gracil  salma  visceri  e  midolle 
Di  cieca  fiamma  la  crudel  baldanza: 
Te  padre  impallidir  mira  la  figlia, 
Che  in  te  secura  il  guardo  e  la  speranza 
Dal  feral  letto  estolle; 
Ed,  ogni  dubbio  è  vano, 
Dice,  ove  scudo  fai  de  la  tua  mano. 

Mille  sembianze  infide 
Veste  intanto  la  fiera,  pertìiace 
Dei  cari  giorni  a  mietere  la  speme: 
Ma  fermo  le  resiste  e  la  conquide 
Tuo  saggio  ardir,  quanto  più  infuria  e  freme  ; 
Né,  perchè  sembri  audace. 
L'alto  valor  si  stanca: 
L'evento  al  senno  ed  all'ardir  non  manca. 

Alftn  rifulse  raggio 
D'aspettata  saluto,  e  lo  seguiva 
Il  riso  dei  Penati  in  bianca  veste; 
Quindi  grato  ai  lor  capi  offriva  omaggio 
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Di  rose,  onde  ghirlande  avea  conteste, 

La  giovin  rediviva , 

Cai  de*  numi  il  favore 

Cui  salvò  la  virtù  del  genitore. 

Grazie  al  buon  genio,  quando 
Con  ricca  vena  a  celebrar  ti  chiama 
Quanti  di  nostra  stirpe  a  Giove  cari 
D*  Esculapio  tra  i  figli  alto  volando, 
Tanta  agli  aviti  fasti  aggiunser  fama: 
Né  tempo  andrà,  fra  i  rari 
Nomi  che  il  tuo  primeggi, 
E  fronda  trionfale  il  crin  ti  ombreggi. 

Chi  può  le  belle  imprese 
Tutte  ridire,  onde  suonò  sì  chiara 
Gloria,  custode  de  le  cose  illustri  ? 
Che  non  è  parte  ove  non  sian  palese  ; 
Né  lento  giro  d*affoltatilustri. 
Né  prove  mille  a  gara, 
Né  lungo  uso  potranno 
Al  lor  grido  e  valor  far  onta  o  danno. 

Non  perciò  sprone  a  quelle 
Di  novità  fu  culto,  e  non  di  vane 
Laudi  vaghezza  :  Urania  ai  suoi  diletti 
Dal  puro  seggio  di  propizie  stelle. 
Per  la  pietà  de  le  sciagure  umane, 
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Dettavano  i  precetti  ; 

Urania,  che  la  tetra 

Nebbia  de  le  cagioni  apre  e  penetra. 

Di  nuovi  don  cortese 
À  noi  tua  mente,  a  te  sia  di  La  tona 
Ognora  il  Hglio:  egli  che  dal  declivo 
De  la  delfica  rocca  il  fiero  stese 
Piton  di  certo  strai;  quando  gìalivo 
Cantava  inno  Elicona, 
Cui  ripetean  dal  monte 
Di  Findo  i  boschi  e  di  Cefiso  il  fonte. 

[Stamp.  insieme  coir  originale,  Pavia,  Biz- 
zoni,  1819.] 


XII. 
Imitazione  di  favole  rosse. 

1. 
IL    SACCO. 

Giaceva  in  un  cantone 
D*auticamera4imil  voto  un  saccone, 
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Che  ad  altro  non  serria 

Che  a  nettar  gli  stivali  a  chi  venia. 

Or  odi  gioco  della  sorte.  A  caso 
y*  inciampa  la  Fortnna, 
E  tutto  ad  occhi  chiusi  e  sonnolenti 
Te  lo  riempie  di  zecchini  ardenti. 
Miracoloso  cangiamento!  Il  sacco, 
Quel  rozzo  sacco  e  sozzo, 
Bivien  subitamente 
L* idolo  della  gente.  Ognun  T inchina, 
Ognun  chiede  Tenore 
Di  suo  buon  servitore;  e  il  cortigiano 
Se  gli  sprofonda  col  cappello  in  mano. 

Ed  ecco  che  già  passa 
Il  nostro  sacconaccio 
Dal  suo  vile  covacelo 
In  preziosa  cassa 
Di  squisito  lavoro:  ecco  il  padrone 
Della  casa  pigliarne 
La  più  gran  cura,  e  visitarlo  spesso, 
E  dal  fango  egli  stesso 
Polirlo,  ripolirlo,  e  allontanarne 
Fin  le  mosche.  Che  più?  Fiso  in  lui  sta 
Il  curioso  sguardo 
Di  tutta  la  città. 
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Yien  ei  bel  mondo  per  la  casa  ?  Il  primo 
Discorso  che  si  tiene 
I:  il  nostro  sacco.  Ayriene 
Che  air  aperto  gli  piaccia 
far  di  sé  mostra  ?  Al  folgorar  del  giallo 
D*ogni  bellezza  donator  metallo 

Oh  dio  cho  teneri 

Sguardi  e  sospiri  ! 

Oh  dìo  che  fervidi 

Yolan  desiri  I 

Che  studiate  moine 

Di  galanti  eroine! 

Che  carezze  di  conti  e  di  marchesi  ! 

Tatti  per  Ini  d*amor,  tutti  son  presi. 
Ma  ohimò  !  gli  onor  sovente 
Fanno  perder  la  mente.  E  questo  avrenoe 
Al  nostro  gentil  sacco. 
Di  cervello  bislacco, 
In  sua  testa  ei  si  tenne 
Un  baccalare,  un  uom  di  tutta  botta,    . 
Parlò  di  tutte  cose  alla  dirotta  ; 
Di  tutto  decidea, 

E  in  tuon  di  grande  autorità  dicea: 
Costui  quine  è  uno  scioccone. 
Colai  lane  è  un  mascalzone  ; 
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Queir  affar  cammina  male, 
Chi  lo  guida  è  uno  stivale; 
Queir  autor  non  vale  un  fico, 
No,  noi  vai;  so  quel  che  dico.   - 

Cosi  tagliava;  e  quantunque  un  sì  fatto 
Parlar  fosse  da  matto. 
Tutti  ad  aperta  bocca 
Lo  stavano  ad  udir  con  attent^simo 
Silenzio,  e  tutti  rispondean:  benissimo. 
Così  giudica  r  uomo  :  ed  un  saccone 
Di  zecchini  ripien  sempre  ha  ragione. 

Ma  tanta  festa  e  tanto 
Viver  beato  non  durò  che  quanto 
L*  oro  in  lui  chiuso.  Appena 
Ne  volò  fuori  l'ultimo  zecchino. 
Fu  gittate  il  meschino 
In  parte  dove  ogn'  immondezza  cola, 
E  di  lui  non  s*  intese  piti  parola.  — 

Or  mi  rivolgo  a  te,  mignon  novello 
Della  vulubil  dea.  Di  sua  caduca 
Falsa  amistade  non  ti  far  si  bello, 
S' hai  dramma  di  giudizio  entro  la  nuca. 
Fensaond'esci,enondir:— Non  son più  quello,  - 
Perchè  stringi  la  mano  a  qualche  duca. 
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Sii  largo  a  tempo  ;  e  se  non  vuoi  lo  smacco 
Di  tornar  quel  di  pria,  pensa  al  mio  sacco. 

[Qnesta  e  le  due  segg.  sono  tratte  dal  Jlt- 
eoglitore,  voi.  XIX,  Kilano,  Tipogr.  de*  Class, 
ital.,  1823.  Farono  anche  stamp.  nelle  Po9». 
varie  di  V.  If.,  Milano,  Tip.  de' Class,  it.,  1826, 
16<>  ;  Opere,  voi.  Vili,  Bologna,  Stamp.  delle 
Mnse.  16°;  Poetie  varie,  Milano,  Besna- 
ti,  1839.  —  Autore  di  queste  tre  favole  è  il 
rnsso  Kriloir  nato  nel  1768.  L'Eicklioff  nella 
sua'  Storia  della  lingua  e  della  letteratura 
degli  Slavi  (Parigi  1839  in  Q"^)  scrive  che  per 
la  naturale  sua  fantasia,  per  la  finezza  e  per 
la  penetrazione  del  suo  spirito  è  di  tutti  i 
favolatori  d'Europa  quello  che  più  si  accosta 
al  La  Fontaine.] 


2. 
IL  YILLANO  B  L'  ASINO. 


Preso  aveva  un  villano 
Un  asino  a  guardiano 
I)*  un  suo  giardino,  acciò  che  da*  corbacci 
E  dagli  altri  uccellacci 
Mondo  il  tenesse,  che  da  tutte  parti 
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Diluviavano  a  stormo,  ed  insolenti 
Davan  guasto  ai  legumi  e  allo  sementi. 

Era  Tasin  chiamato  Aliboroue, 
E  avea  riputazione 
D*  asin  probo  onestissimo, 
D*  asino  incapacissimo 
Di  frodar  al  padrone 
II  nocciolo  neppur  d'un  bozzacchione, 
Lontanissimo  poi 

Dal  far  soperchio  a  chicchessia.  Sapea 
Con  forti  ragli  ancor,  quando  occorrea, 
Metter  paure  ai  nibbi  e  agli  avoltoi 
Non  che  ai  fringuelli.  In  somma, 
Egli  era  fior  di  galantuomo;  e  quanto 
AH*  esser  giusti,  un  Numa,  un  Radamanto. 
Con  tutto  ciò  il  giardino 
Rendea  frutto  meschino; 
E  n*  era  al  fin  dell'  anno. 
Più  che  il  profitto,  il  danno. 
Per  dar  la  caccia  ai  ladri  augei,  Tonesta 
Belva  per  largo  e  lungo  ogni  mattina 
Tutto  scorre  il  giardin;  Taie  calpesta, 
Strugge  1  legumi  ;  e  ne  fa  tal  rovina, 
Che  la  più  non  farebbe  una  tempesta. 
Ciò  vedendo  il  padron.  Bestia  assassina  ! 
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Grida;  e  preso  con  ira  uno  stangone. 
Rompe  le  coste  a  mastro  Aliborone. 

La  ti  sta  ben  (dicea  tatta  la  gente 
Al  povero  animai)  :  perchè  ti  fai 
Con  sì  balorda  mente 
Eettor  di  casa  che  condor  non  sai  ? 

Non  vo*  le  parti  prendere 
Dell'  asino  :  egli  è  reo,  secondo  il  mio 
Attìso,  e  gli  sta  ben,  ripeto  anch'  io. 
Ma  bramerei  d' intendere 
Chi  più  merta  il  baston:  l'asino  serro 
Che  un  giardin  piglia  in  cura  e  mal  lo  guida, 
0  l'asino  padron  che  glie  l' affida V 


8. 
IL  LUPO  E  IL  CUCULO. 


Addio,  vicino  (il  Lupo 
Al  Cuculo  dicea): 
Io  qui  trovar  credea 
Biposo  e  sicurtà; 
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E  non  vi  troYO  al  solito 
Che  cani  e  cacciatori, 
Tutti  malvagi,  e  fuori 
Di  tutta  carità. 

Aver  che  far  a  questa 
Razza,  stu  fossi  ancora 
Un  angelo,  in  malora 
N*  andresti  :  il  credi  a  me. 

No,  no  :  per  belve  oneste 
Non  è  paese  :  altrove 
Vado  a  ritrarmi,  dove 
Sia  più  giustizia  e  fé. — 

Ed  a  qual  parte  hai  dritto 
(Dimandò  il  Cucco)  il  piede? 
Qual  Aa  la  queta  sede 
Che  ti  raccolga  in  sen?  — 

D' Arcadia  la  foresta 
(Replicò  r  altro).  In  quella 
Fuor  d'ogni  gherminella 
Vivrò  felice  appien. 

Il  nome  quivi  è  ignoto 
Deir  empia  guerra:  quivi 
Stan  tutti  in  pace  ;  e  i  rivi 
Corrono  latte  e  mèi. 

Pura  vi  regna  ancora 
Monti.  —  Persio  ec.  17 
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V  età  dell'  òr:  gli  uuiauì 
Son  tanti  agnelli  ;  e  i  cani 
Son  senza  morso  e  Ael. 

Anzi  odo  che  non  hanno 
Neppur  latrato.  Addio 
Donque:  io  ti  serbo  il  mio, 
Tu  serbami  il  tuo  amor. 

Vado  a  menar  beato 
Vita  da  papa  ;  e  mando 
Al  diarol  questo  infando 
Paese  traditor. 

Dove  né  il  dì  rischiarmi 
Potea  di  fare  un  passo 
Né  in  pace  il  fianco  lasso 
La  notte  riposar.  — 

Vatti  con  Dio  (riprese 
11  Cuculo)  :  ma  senti, 
Mio  bel  vicino,  i  denti 
Qui  non  vuoi  tu  lasciar?  — 

Lasciar  qui  i  denti?  eh  pazzo 
Non  son  ;  ma  dimmi  un  poco, 
Vorresti  forse  gioco 
De'  fatti  miei  così?  — 

Scusa:  io  volea  sol  dirti 
Che  i  lupi  nelle  belle 
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Selve  ove  vai  la  pelle 
Rischiano  al  par  che  qui.  — 

Più  r  uoni  guasto  è  di  natura, 
Più  de' buoni  sta  in  paura; 
Più  li  fugge,  e  sé  sol  crede 
(Jomo  intero  e  d' aurea  fede  : 
Ma  periglia  ovunque  oi  mova, 
£  castigo  il  reo  ritrova. 


xni. 

DeiriNNO   ALLA   VlBTU 

di  Aristotile  per  la  morte  del  suo  ospite  Ermèa. 


Virtù,  vergine  dea, 
Penoso  air  uom  ma  bello  acquisto  !  accesa 
Di  tua  beltà  la  gioventude  achea 
Sprezza  la  morte,  e  indomita 
Sostien  gli  affanni  d' ogni  dura  impresa. 

Tu  di  perenne  il  core 
Letizia  innondi.  A  te  davanti,  o  diva, 
Vile  è  l'auro,  men  caro  il  genitore, 
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E  men  soave  il  balsamo 

Che  il  sonno  su  le  afflitte  alme  deriva. 

Molto  per  te  sudaro 
I)i  Leda  i  figli  e  il  divo  Alcide;  e,  mille 
Bei  fatti  oprando,  ciò  che  puoi  fér  chiaro. 
Di  te  pur  caldi  all'  Èrebo 
Scesero  Aiace  ed  il  Pelide  Achille. 

E  per  r  amor  che  il  colse 
Di  tue  sante  sembianze,  Ermea,  quel  grande 
D'Atarne  alunno,  a'  rai  del  sol  si  tolse. 
Quindi  onorato  ed  inclito 
Del  suo  valor  pel  mondo  il  suon  si  spande. 

Di  laude  eterna  e  pura 
Ornatelo,  mnemosie  alme  Camene; 
E  del  gran  Giove  che  gli  ospizi  ha  in  cura 
L' onor  cantate,  e  V  auree 
Della  salda  amistà  dolci  catene. 

[Questa  e  la  seg.,  dalle  Poesie  varie  di  V.  M. 
Milano,  Soc.  tip.  de*  Class,  ital.  1827,  16"; 
Opere  varie,  Bologna,  1828,  yoL  YIII;  Poeiie 
-oarte,  Milano,  Bennati,  1838.] 
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XIV. 

D*  un'  Ode  d' incerto  autor  greco. 


Vidi  in  sogno  Anacreonte, 
Quel  di  Teo  dolce  poeta. 
Mi  guardava,  e  me  con  lieta 
Salutando  amica  fronte 
—  Vien  qua  —  disse.  Ed  io  volai, 
£  abbracciandolo  il  baciai. 

Bello  egli  era  in  bianco  crine, 
Bello  e  tutto  afrodiseo. 
Olezza van  di  lieo 
Le  sue  labbra  porporine  ; 
E  Cupido  a  lui,  che  giva 
Barcollon,  la  mano  offriva. 

Dalle  tempie  allor  si  toglie 
Il  buon  vecchio  la  corona, 
E  cortese  a  me  la  dona. 
Neil*  odor  delle  sue  foglie 
Si  sentiva  Anacreonte. 
Io  la  cinsi  alla  mia  fronte. 

Insensato  !  da  queir  ora 
D*  amor  arsi,  ed  ardo  ancora. 
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XV. 

Dal  lib.  IX,  V.  566  e  seg.,  della  Fas8aoi.ia  di 
Lucano.  Risposta  di  Catone  a  Labieno  che  lo 
esortava  a  consultar  l'oracolo  di  Gioye  Am- 
mone  per  sapere  T esito  della  guerra  civile. 


LabYeno,  che  vuoi?  Che  a  Giove  io  chiegga 
Se  libero  morir  coli' armi  in  pugno 
Meglio  mi  torni  che  servir?  se  sia 
Questa  vita  mortale  altro  che  un  breve 
Ritardo  all' immortai?  se  possa  al  giusto 
Forza  alcuna  far  danno?  e  se  Fortuna 
Quando  contra  virtude  entra  in  battaglia 
Indarno  spenda  il  minacciar  ?  se  basti 
Voler  l'onesto,  e  se  l'onesto  cresca    • 
Per  lieti  eventi?  Io  so  già  questo:  e  Giove, 
Giove  stesso  a  Caton  pii!r addentro  in  petto 
Non  può  scolpirlo.  In  mano  a  Dio  siam  tutti  ; 
E  tutto  fassi  a  suo  voler,  pur  quando 
La  sua  cortina  è  muta  :  né  bisogno 
Ha  di  parole  Iddio.  Quanto  all'uom  giova 
Saper,  nascendo,  il  creator  gli  disse. 
Né  per  t^ìrlo  fthft  a  pochi  egli  prescelse 
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sterili  arene,  né  sommerse  in  questa 
Sabbia  delFalma  verità  la  luce. 
Non  è  trono  di  Dio  forse  la  terra 
E  l'aere,  e  Tonda,  e  il  cielo,  e  la  virtude? 
A  che  cercarlo  in  là?  Tutto  che  vedi. 
Tutto  che  senti  in  te  medesmo,  è  Giove. 
Vada  le  sorti  a  interrogar  colui 
Che  del  futuro  ha  tema,  e  irresoluta 
Porta  l'anima  in  sen:  me  non  la  voce 
Degli  oracoli,  no,  ma  la  certezza 
Del  morir  fa  sicuro.  0  vile  o  forte. 
Deve  l'uomo  cader.  Questo  ne  disse 
Qiove  :  e  ciò  basta. 

[Opere   di    V,   M.,   Milano,    Resnati,    1889, 
voi.  Ili,  Append.] 


APPENDICE 

DI   VERSI   INEDITI  0   RARI. 


AVVEBTENZA. 

Aggìnngfìaino  come  appendice  al  nostro  volu- 
metto alcuni  componimenti  tuttavia  inediti 
di  Vincenzo  Honti,  mandatici  in  dono  dal 
pronipote  di  Ini  Achille  Monti,  che  volle 
farvi  le  noticine  che  in  fine  del  volume  ver- 
rem  riportando  ;  e  con  qaesto  crediamo  cre- 
scere non  lieve  pregio  di  novità  alla  nostra 
raccolta,  che  delle  cose  poeticho  del  Monti 
può  dirsi,  senza  alcnn  fallo,  la  sola  perfetta 
e  compinta. 


SONETTI. 


I. 

Se  sia  d'aspetto  burbero  o  cortese 
0  di  cuor  dolce  Imene  o  disumano, 
Se  sia  di  padre  tartaro  o  francese,  ' 
Io  Tho  cercato,  o  miei  Selvaggi,  invano. 

Ben  m' è  noto  abbastanza  e  assai  palese 
Quel  suo  superbo  traditor  germano 
Che  Amor  vien  detto,e  che  alle  crude  imprese 
È  un  Cannibale,  un  Trace,  un  Affricano. 

Forse  Imene  è  diverso?  Egli  è  germoglio 
Cresciuto  con  Amor  da  egual  lignaggio  : 
Dunque  avrà  del  fratel  tutto  T  orgoglio. 

Ma  qualunque  egli  sia,  stanche  al  paraggi  o 
D'Ibla  il  favo  vincesse,  io  non  lo  voglio: 
Son  rigido  di  core,  e  son  Selvaggio. 
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II. 


Sono  Selvaggio,  e  l'erte  alpestri  vette 
Di  Rodope  alla  mente  ho  ancor  dayanti. 
Là  per  la  tolta  moglie  Orfeo  si  stette 
A  sparger  notte  e  di  gemiti  e  pianti. 

Là  piacque  a  cento  verginif  e  neglette 
Lo  ridussero  in  pezzi  le  baccanti. 
Ah  femmine  crudeli  e  maledette, 
Questo  è  r  amore  delle  odrisie  amanti  V 

Ei  sicuro  potè  col  canto  a  Dite 
Varcar,  le  prime  lagrime  traendo 
Agli  occhi  delle  Erinni  impietosite: 

E  poi  non  seppe  raddolcir  piangendo 
Il  cor  di  quelle  donne  infellonite? 
Oh  donne,ohmostri,oh  furiello  nonrintendo. 


III. 


Io  non  1*  intendo,  e  creder  deggio  intanto 
Quando  la  donna  di  furor  ya  matta 
Che  certo  dell'  inferno  tutto  quanto 
Più  cruda  e  più  implacabile  sia  fatta. 
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Oh  tempi  !  oh  come  a  nostro  eterno  pianto 
Or  crebbe  delle  menadi  la  schiatta! 
Delle  buone  Euridici  il  tipo  è  infranto, 
E  la  stampa  fra  noi  già  s*è  disfatta. 

Io  non  ragiono  delle  tue  donzelle, 
0  Ferrara,  che  son  tanto  amorose. 
Tanto  cortesi,  e  yeramenté  belle  ; 

Parlo  sol  delle  donne  furiose 
Che  stan  lungi  da  noi,  parlo  di  quelle 
Che  chiamansi  crudeli  ed  orgogliose. 


IV. 

Queste  sono  degli  nomini  il  flagello, 
E  mille  in  capo  io  n*ho  funesti  esempi. 
Taccio  di  Circe  T  infamato  ostello, 
E  1  fatti  di  Medea  barbari  ed  empi. 

Chi  Tuotò  un  giorno  Orlando  di  cervello. 
Per  non  parlar  de*  pazzi  de'miei  tempi? 
Ignudo  e  lordo  oimè  !  non  è  più  quello 
Che  all'Affrica  portò  terrori  e  scémpi. 

Chi  avvolse  in  tante  lagrime  ed  affanni 
Quel  signor  che  a  Rinaldo  offrì  il  bicchiero 
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Che  ammariti bag^nava  il  petto  e  i  panni?  '  (*' 

Nessun  quel  nappo  si  bevette  intero. 
Ma  fra  mill*  altri  indomiti  malanni 
L*  incarco  delle  corna  è  il  più  leg^g-iero.' 


V. 

Cattedratici  infami  ed  ateisti, 
0  di  viperea  razza  bacchettoni  ; 
Frati  di  broda  intrisi  e  bugg^aroni, 
0  sfacciati  ribelli  giansenisti; 

Rei  cortigiani  ed  asini  legisti, 
Prelati  puttanieri  e  frammassoni, 
Apici  titolati  ed  Atteoni^ 
Pedanti,  greculei,  vocabolisti; 

È  questo  il  gregge  infellonito  e  stolto 
Che  sol  d' Arcadia  ad  eternar  lo  strupo 
Del  tradimento  all'ombra  è  qui  raccolto. 

Così  rimansi  nell'oblio  più  cupo 
Di  sua  grandezza  il  prisco  onor  sepolto, 
Passa  Arcadia  così  di  lupo  in  lupo.' 

(•)  Vedi  le  Note  in  fine  del  Volume. 
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VI. 


Lacera  il  capo,  contraffatta  e  smunta, 
Sempre  intenta  a  ferirsi  e  non  per  anco 
Ben  sazia,  e  d'aspro  duolo  ingombra  e  punta, 
Mira  che  vienti  Penitenza  al  fianco. 

Schiva  del  mondo,  e  solo  a  Dio  congiunta, 
Va  calpestando  con  pie  saldo  e  franco 
Fasti  e  diletti,  e  pallida  e  consunta 
porta  i  flagelli  al  destro  lato  e  al  manco. 

Non  sdegnar  di  seguirla,  alma  donzella, 
Che  fra  il  pianto  e  le  pene  ove  si  pose 
Quanto  sembra  crudel,  tanto  è  più  bella. 

Ed  ove  seminò  larghe  afiPannose 
Lagrime,  un  giorno  al  rio  piacer  rubella 
Vedrai  ridenti  germogliar  le  rose. 


VII. 


Non  lusingarti  ancor;  T uscio  ferrato 
Sta  chiuso,  è  ver,  da  grossi  chiavistelli, 
Ma  spera  un  mischio  di  nemici  irato 
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Atterrarne  le  sbarre  ed  i  puntelli. 

Che  se  a  tanto  non  giunge  il  disperato 
Tempestoso  furor  di  quei  ribelli, 
Per  pertugi  entrerà  da  ciascun  lato, 
Né  gli  alti  gioveran  saldi  cancelli. 

'Pur  non  temer:  basta  che  il  cor  le  porte 
Ad  ogni  scossa  immoto,  il  cor  mantegrna, 
E  nel  seno  a  Gesù  ti  riconforte. 

Ove  se  lìa  che  a  tormentar  ti  ve^i^na. 
Tosto  una  croce  a  due  man  prendi,  e  forte 
Fiacca  le  corna  a  quella  turba  indegna/ 


VIU. 

Io  t*amo,  e  amar  ti  voglio  infin  ch'io  sia 
Vivo,  ed  amarti  ancor  morto  io  vorrei. 
Brami  ch'io  cessi  dall' amar?  Tu  pria 
Cessa  d'esser  sì  bella  agli  occhi  miei. 

Perchè  vuoi  ch'io  non  t'ami?  È  colpa  mia 
Forse  se  tanto  amabile  tu  sei  ? 
T' aman  tutti,  o  mia  vita,  e  t' ameria 
Anche  un  sasso:  ed  amarti  io  non  dovrei? 

Dio  ti  fé  bella,  e  a  me  formò  nel  senq 
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Tenero  il  core,  onde  ne^li  occhi  tui 
Ami  un  puro  del  eie]  ragfrio  sereno. 

Dio  pur  t*ama  ancor  egli,  e  tatta  a^  sui 
Sguardi  so  che  sei  cara:  ah  dunque  almeno 
Lascia  ch'io  t'ami  in  compagnia  di  lui." 


NoitTi.  —  Persio  ec-  M 
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VERSI   VARI. 


IX. 


<  Da  jngnlnm  caltris,  hostia  dira,  meis.» 

OVID. 


PRRFAZIONR   NRGESSARIA. 


Fu  sempre  saggio  costume  lo  spar- 
gere i  fiori  della  lode  sulla  tomba  dei 
virtuosi  cittadini  ed  invitare  le  Muse 
a  celebrarne  le  generose  azioni  per  ec- 
citamento e  istruzione  di  quelli  cho  so- 
pravvivono. Nò  soltanto  le  grandi  e 
strepitoso  virtù  debbono  riputarsi  degne 
di  questo  tributo.  Possono  meritarlo 
anche  le  più  comuni  e  le  più  pacifiche; 
e  dove  taccia  il  pubblico  lutto,  vuoisi 
concedere  se  non  altro  all'amicizia  la 
libertà   di   addolorarsi    e    di    piangere 
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salla  perdita  delle  oneste  e  care  per- 
sone. Né  air  amicizia  però,  né  alla  pro- 
pria vanità,  ne  a  qnalanqae  altra  pri- 
vata passione  è  permesso  in  una  pubblica 
stampa  T eccedere  i  limiti  di  una  giusta 
lode,  e  molto  meno  il  far  la  satira  dei 
vivi  per  far  l'elogio  dei  morti.  Eppure 
con  iscandalo  universale  dei  buoni  ve- 
duto abbiamo  ultimamente  sorgere  un 
frate  di  nessuna  riputazione,  a  dir  vero, 
e  di  nessuna  importanza,  ma  di  raro 
ardimento  e  di  presunzione  straordina- 
ria, il  quale  col  pretesto  di  regalarci 
una  nenia  poetica  in  morte  del  nobil 
uomo  Giuseppe  Vitoli  patrizio  spoletino, 
una  turpe  ed  insolente  filastrocca  ci  ha 
data,  ove  neir  immondezza  di  alcune 
note  ha  frammischiata  e  gettata  per 
preterizione  una  satira  generale  della 
nobiltà  spoletlna,  annoverando  con  ma- 
ravigliosa  impudenza  fra'  suoi  amici  non 
solo  il  defunto  (della  di  cui  virtù  sa< 
rebbesi  dubitato,  se  fosse  stata  conta- 
minata da  così  vile  amicizia),  ma  pa- 
l'ecchi  altri  onoratissimi  cavalieri  viventi 
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i  quali  in  tempo  della  sua  lunga  dimora 
in  Spoleti  lo  tollerarono  in  apparenza, 
ed  in  sostanza  lo  detestarono.  Questo 
miserabile  calabrone  del  Parnaso  è   il 
padre  Cozza  (purissimo  anagramma  sim- 
bolico) Minore   Conventuale  teologo   e 
predicatore  di  molto  grido  neir  appen- 
dice deiniiade  di  fra  Gerundio.  Vedendo 
egli  che,  ad  onta  di  tante  sue  declama- 
zioni dai  pulpiti  e  di  tante  sue  lette- 
rarie quisquilie,  nessuno  accorgevasi  an- 
cora della   sua  esistenza,  ha   creduto 
espediente  di  darsi  tutto  al  mestiere  dei 
maldicenti.  Ma  se  la  nostra  indulgenza 
gli  ha  perdonato  le   prediche,  non  può 
perdonargli  le  satire.  Noi  dunque  non 
ci  occuperemo  punto  né  de*  suoi  spro- 
positi, né  delle  sue  arroganze,  né   di 
tutta  la  narcotica  sua  poesia.  Le  can- 
zonette del  Pozzetti  e  il  Mar  Grande 
dell'Omero  tibnrtìno  ci  avevano  già  da 
gran  tempo  preparato  T  orecchio  a  poter 
udire  senza  pericolo  anche  i  versi  del 
padre  Cozza.  Noi  abbiamo  preso  in  con- 
siderazione soltanto  le  sue  maldicenze, 
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e  ci  siamo  creduti  in  obbligo  di  dargli 
quattro  colpi  di  frusta  poetica  sulle 
spalle  per  correttivo  della  sua  traco- 
tanza, e  per  insegnargli  a  non  mordere 
i  galantuomini,  e  lasciar  in  pace  le 
Muse  che  non  sono  fatte  pe'suoi  am- 
plessi, e  contentarsi  del  suo  breviario. 


La  dotta  d' Ippocrene  onda  divina 
Tu  non  bevesti,  inverecondo  frate, 
Ma  del  patrio  Bolseno  la  sentina  ; 

E  i  consanguinei  corvi  e  le  cognate 
Mulacchie  il  canto  t'insegn&r,  che  chiama 
II  baston  sulle  spallo  e  le  sassate. 

Per  placar  le  giust'ire  d' una  dama  ? 
Ed  un  morto  adular,  dei  vivi,  o  tristo. 
Pei  vivi  aspiri  a  lacerar  la  fama. 

Onde  ciascun  palesemente  ha  visto 
Che  non  conosci,  frate  mascalzone, 
Né  d*  Apollo  i  precetti  nò  di  Cristo. 
*  Lascia  del  tuo  sepolcro  la  prigione, 
Ombra  cara  del  nobile  Ancaiano." 
E  sorgi  a  vendicar  la  tua  ragione. 

Vedi  quale  di  te  cantor  villano 
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Fa  strazio  colle  lodi,  e  come  ardisce 
D' amistade  parlar  labbro  profano. 

Digli  che  noi  conosci,  e  che  mentisce. 
Che  alla  vergogna  d'amicizie  immonde 
Il  tuo  sangue,  o  signor,  non  s'avvilisce. 

l)igli  che  un  pazzo,  un  impostor  s'asconde 
Sotto  il  nero  serafico  mantello  . 
Che  alla  negrezza  del  suo  cor  risponde  : 

Che  all'opre  sue  di  trivio  e  di  bordello 
Spesso  r  ira  opponesti  ed  il  consiglio. 
Di  sua  temerità  freno  e  martello  : 

Che  tu  stesso  vicino  il  suo  periglio 
Conoscendo,  signor,  lo  preparasti   - 
Air  ignomìnia  del  secondo  esigilo. 

Deh  perchè  così  ratta  al  ciel  volasti 
Anima  bella,  e  noi  ludibrio  e  scherno 
D' un  petulante  francescan  lasciasti  V 

Se  eterna  fosse  l'esistenza,  eterno 
Fora  il  dolor,  la  cura  tormentosa 
Che  sì  acerbo  di  noi  tiene  il  governo. 

Te  ridomanda  con  voce  affannosa 
Il  poverello,  a  cui  sugli  occhi  il  pianto       • 
Terger  solevi  colla  man  pietosa  : 

Te  chiaman  con  affetto  onesto  e  santo 
Le  vergini,  che  tolte  a  sorte  ingrata 
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Per  te  serbaro  di  pudiche  il  vauto. 

La  pupilla  di  lagrime  bagnata 
Ha  l'artefice  industre  e  derelitto 
Che  sospira  suiropra  abbandonata. 

Di  pupilli  e  di  vedove  un  afflitto 
Stuol  sulla  tomba  tua  singhiozza  e  grida 
E  alla  morte  rinfaccia  il  suo  delitto. 

Chi  rammenta  V onor,  chi  Talma  fida, 
Chi  difensor,  chi  protettor  t' appella, 
A  tutti  padre,  a  tutti  stella  e  guida. 

Ahi  destino  crudol,  sorte  rubella! 
Ahi  quanto  danno  !  Il  duol  la  mente  opprime , 
E  tronca  da'  singulti  è  la  favella. 

Ma  il  maggior  de'  tuoi  mali,  alma  sublime, 
Non  fu  di  morte  il  colpo  e  la  vendetta. 
Bensì  d' un  frate  le  nefande  rime. 

Rime  di  vena  in  Pindo  maledetta, 
In  cui  la  lode  è  un  brodo,  una  sozzura, 
Che  i  piti  bei  pregi,  i  più  bei  nomi  infetta.* 

Di  Yitoli  si  fa  mesta  ed  oscura 
L' ombra  ancor  essa,  e  il  canto  vii  disprezza 
D'un  vate  adulator  che  la  sfigura. 

0  gran  vate  da  fieno  e  da  capezza  ! 
Ve'  quello  spirto  egregio  che  dal  polo 
Tue  menzogne  deride  e  tua  sciocchezza. 
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Fu  pio,  fu  giusto,  è  ver,  ma  non  fu  solo. 
Ebbe  Talma  gentil,  ma  dove  mai 
Spiegò  sublime  della  mente  il  volo?** 

S' altra  al  tuo  cavai  ier  lode  non  dai, 
Ei  ti  darà  del  matto  e  del  buffone, 
Poiché  sì  male  celebrando  il  vai. 

E  invece  della  sua  benedizione, 
Ti  spedirà  dal  santo  paradiso 
Un'  eterna  patente  di  e 

Sebben  certo  saria  piti  saggio  avviso 
L'ordin  mandarti  del  capestro  e  poi 
Adornartene  il  collo,  o  mio  bel  viso. 

Chi  giudice  ti  fé,  stolto,  di  noi? 
Della  mia  patria?  E  chi  ti  disse,  o  vile, 
Che  qui  secca  la  fonte  è  degli  eroi?  " 

Cresciuto  nel  fetor  del  tuo  porcile 
Tu  non  sai,  svergognata  anima  amara, 
Che  sia  cor  generoso  e  signorile. 

0  mia  bella  Spoleti,  o  patria  cara 
Che  sempre  di  virtù  premesti  il  calle, 
In  guerra  e  in  pace  ognor  famosa  e  chiara  ; 

Ebbe  di  te  rispetto  nn  Anni  balle 
Cho  vincitore  a  Trebbia  e  al  Trasimeno 
Timido  al  tuo  valor  volse  le  spalle, 

E  un  frate  vomitato  dal  Bolseno 
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Osa  insultarci  e  spargere  i  tuoi  figli 
Di  satirico  fiele  e  di  veleno?  ^* 

Che  farem  di  costui?  Che  mi  consigli, 
0  santo  Apollo  ?  Il  darem  forse  al  boia 
Che  lo  slunghi  dae  dita  e  rassottigli? 

0  gli  trarrem  le  temerarie  cuoia 
Siccome  a  Marsia?  0  il  purgheremo  alfine 
Neir  elemento  struggitor  di  Troia? 

S*  innalzi  il  rogo,  e  le  rime  meschine 
Onde  suole  il  briccon  le  carte  empire, 
Carte  degne  di  cessi  e  di  latrine, 

Cacate  carte  che  farian  stupire*' 
Volusio  e  Sperandio,  sian  esca  al  foco 
Che  la  vittima  debbe  incenerire. 

Poi  la  fiamma  divori  a  poco  a  poco 
Le  prediche  e  i  sermoni  onde  sovente 
Maltratta  1  santi  e  più  d'un  sacro  loco. 

Fin  eh* egli  in  mezzo  della  pira  ardente 
Tra  il  denso  fumo  e  tra  le  vampe  esale 
L' anima  disdegnosa  e  puzzolente. 

Quindi  noi  raccorrem  dentro  un  pitale 
Il  cenere  profano,  e  gli  faremo 
A  lume  di  lanterna  il  funerale, 

E  il  seguente  epitaffio  gli  porremo  : 
—  Qui  giace  un  frate  che  non  fé  mai  cosa 
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Da  gaTantuomo,  e  meritossi  un  remo. 

Fu  superbo  e  ignorante,  e  in  verso  e  in  prosa 
Ruppe  a  tutta  la  gente  il  tafanario. 
Spargete  sull'arena  ove  riposa 

Il  nettare  e  l' odor  del  necessario.  — 


X. 

Deh  lascia,  o  massa  enorme  di  carnamo, 
Lascia  di  far,  Perinto,  il  letterato,     r 
E  attendi  al  modo  di  trarti  la  fame. 

E'  ci  vuol  altro  per  fare  il  saputo 
Che  dir  de'  sonettacci  alle  brigate, 
E  cantar  versi  al  suon  d'arciliuto. 

Ya',  gitta  al  cesso  le  tue  cicalate. 
Le  memorie  per  l' arti,  e  le  commedie 
Che  fruttar  ti  potrebbero  mazzate, 

£  divenir  per  te  vere  tragedie. 
Ye'  il  bel  soggetto  d' alzar  tribunale 
Sui  carmi  altrui,  sulle  tragicommedie,    - 

E  or  di  questo  e  or  di  quel  dir  male 
Con  qnel  torbido  ceffo  da  sicario, 
E  beffar  tutti,  e  aver  tutti  in  non  cale. 

Un  mercantel  fallito,  un  mercenario 
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Che  spolvera  li  libri  d' un  banchiere, 
Vuol  farla  da  erudito  od  antiquario. 

Cangia  dunque,  se  puoi,  cangia  mestiere, 
E  o  ripiglia  il  tuo  passetto  in  mano, 
0  segui  a  far  di  quadri  il  rigattiere, 

Ma  frena  pria  quel  tuo  cervel  balzano 
£  quel  fasto  che  hai  da  saccentone, 
Senza  intender  latino  né  toscano; 

Né  ti  fidare  della  protezione 
Del  valentuomo  che  ti  tiene  a  desco, 
Che  tu  colà  vi  stai  come  un  buffone  ; 

E  se  tu  speri  in  lui,  per  dio,  stai  fresco. 


Io  t'ho  data  una  buona  lezione 
E  aggiuntovi  un  consiglio  salutare. 
Or  guardati,  Perinto,  dal  bastone. 

Ve'  la  bestiaccia  :  mettersi  a  cozzare 
Col  principe  Borghese,  tu  che  avresti 
Anche  il  conto  Carletti  a  rispettare. 

Io  credo  che  al  mattin  quando  ti  desti 
Tu  pensi  al  mo'  di  farti  in  tasca  avere 
Da  quelli  appunto  da  cui  men  dovresti. 

Porre  in  scena  la  Lepri  e  il  Tesoriere 
Ch'esser  voleva  il  tuo  benefattore. 
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E  tu  non  tei  sapesti  mantenere! 

Ma  tu  ten  ridi,  e'  hai  T  Ambasciatore, 
L*  Ambasciatrice  col  duca  di  Ceri, 
E  il  gran  Visi  re  che  ti  fanno  onore. 

Senza  pensare  che  se*  quel  di  ieri, 
E  non  ne  conti  un  che  dica  due 
Pe'  tuoi  versacci  da  scacciapensieri. 

Pensa,  deh  pensa  alle  bisogne  tue, 
£  gli  altri  lascia  star  pe' fatti  loro, 
E  ognun  da  sé  pensi  alle  corna  sue.  « 

Di'  alla  tua  moglie  che  badi  al  lavoro, 
E  non  faccia  la  dama  e  la  sapiente 
Tra  quei  buifoni  che  le  fanno  coro. 

E  tu  lascia  di  fare  il  ser  saccente, 
Di  far  r  uom  d*  alto  affare,  V  importante, 
E  rifletti  alla  fin  maturamente 

Che  Borghese  è  Borghese,  e  tu  un  birbante." 


XI. 

In  questa  fiammeggiante  altera  mole 
Come  più  bel  V  astro  di  Guido  appare  ! 
Men  luminosa  e  vaga  uscir  dal  maro 
L*alba,  del  giorno  messaggera,  suole. 
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Se  notti  così  chiare  e  sì  gioconde 
Folgorasser  per  sempre  agli  occhi  miei, 
Al  condottier  del  dì  quasi  direi  : 
0  Mondo  dio,  mai  non  uscir  dall*  onde. 

Sì  chiara  notte  folgorar  d' intorno 
Quando,  o  Senio,  vedesti  a'  lidi  tuoi, 
—  Ah  non  s'attenda  il  sol, ben  dir  tu  puoi,— 
Che  non  invidi  il  più  ridente  giorno." 


XII. 
EPITAFIO  DEL  BETTINELLI. 

Qui  giace  il  Bettinel,  che  tanto  visse 
Da  vedere  oblYato  quel  che  scrisse." 


XIIT. 
CONTRO  LO  SGRICCI. 

Dal  Tebro  in  bando  e  dalla  tosca  Atene 
Questo  d' Apollo  vagabondo  figlio 
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In  sair  insubri  arene 

Che  vien  ej?li  a  cercar?  Il  terzo  esig-lìo. 


XIV. 
CONTRO  IL  FOGLI. 


Fogli  s'è  innamorato  e  fa  il  gentile. 
Povero  Amor  nascoso  in  un  porcile  ! 


XV. 

CONTRO  IL  ZACCHIROLI. 


Losco  bandito  e  di  peccati  carco, 
Stuprator  di  giornali  e  di  gazzette, 
Che  Pietro  e  Paolo  venderesti  e  Marco 
Per  lo  scarto  più  vii  delle  vaschette, 
Non  mordere,  per  dio,  cangia  consiglio, 
0  troverai  sul  Tebro  il  sesto  esiglio." 
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XVI. 
A   QUIRINO.!  8 

«Honorem  roenm  nemini  dabo.» 
San  Paolo. 

Padre  Quirino,  io  so  che  a  Maro  e  a  Fiacco 
Spesse  volte  crudel  fosti  e  rubello  ; 
Io  so  che  Mevio  suscitasti  a  quello, 
Rufino  a  questo,  e  fu  villan  Tattacco. 

Ma  dimmi  :  avean  costoro  il  cor  vigliacco 
Come  i  vigliacchi  che  mi  dan  rovello  V 
Yenian  di  trivio  anch*  essi  e  dì  bordello 
BrTachi  dì  livor  più  che  di  Bacco  ? 

Guardali  in  volto  ad  uno  ad  uno,  e  vedi 
Che  sono  infami,  e  che  non  hanno  il  prez/o 
Neppur  del  fango  che  mi  lorda  i  piedi. 

Com'abbian  carca  V  anima  di  lezzo 
Bramì,  o  padre,  saper?  Storia  mi  chiedi 
Che  risveglia,  per  dio,  sdegno  e  ribrezzo. 

*•  Questi  che  scorre  in  mezzo 
Picciol  di  mole  e  di  livor  gigante. 
Di  calunnie  gran  fabbro  e  petulante, 
Celebrato  furfante, 
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Cui  la  fame  del  yentre  i  Tersi  ispira. 
Onde  son  nomi  già  dMnfamia  e  d' ira 

AzzodinoeSaira; 
Costui  ier  l'altro  mi  baciaya  in  tìso. 
Non  ti  stupir.  Quel  ladro  circoncìso. 

Per  cui  fa  Cristo  ucciso. 
Gli  die  }&  scuola  ed  appiccossi  al  fico. 
*^  L'altro  cui  fanno  le  parole  intrico 

Sovra  il  labbro  impudico 
])i  Pilato  è  il  cantor  mimico  e  sordo. 
Fra  i  giumenti  d'Arcadia  il  più  balordo. 

**  Di  cicalecci  ingordo 
Gli  vien  d' appresso  il  trombettier  di  Pindo, 
L' universale  adulator  Florindo. 

BuJBPon  canuto  e  lindo 
Che  mai  vivo  non  fosti,  io  non  m'abbasso 
A  ragionar  di  te,  ma  guardo  e  passo. 

**  0  di  nequizie  ammasso. 
Che  tolto  dianzi  avresti  11  manto  a  Rocco, 
Vissuto  di  limosina  e  di  stocco, 

Insaziato  pitocco. 
Strazio  d' orecchi,  ciurmator  convulso. 
Sempre  mastro  di  motti  e  sempre  insulso. 

Che  al  male  oprar  l'impulso 
Fin  dagli  stessi  benefici  hai  preso, 


I 
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Dunque  tu  pur  m* affronti,  e  Tarco  hai  teso 

Nell'arena  disceso? 
Dimenticasti  presto,  Irò  novello, 
Il  racconcio  calzar,  V  unto  mantello 

Onde  ti  fea  si  bello 
Di  Tocchi  cenci  il  yenditor  giudeo! 
Cangiasti  i  panni,  e  non  cangiasti  il  reo 

Sentimento  plebeo  ; 
E  poi  che  Tepa  em))iesti  infino  al  gozzo. 
La  man  mordesti  che  ti  porse  il  tozzo. 

Oi.  tu  mi  dai  di  cozzo, 
Né  rammenti  il^passato  V  Esser  sofferto 
Ruffian  poteyi^«  detrattor,  diserto, 

ite  calcagna  scoyerto, 
E  baro,  e  pederaste,  e  sgherro,  e  tutto, 
Ma  non  ingrato.  Or  ya,  lungi  ti  butto. 

Vaso  d'ira  e  di  lutto; 
Tu  chiudi  feccia  impura  troppo  e  torba, 
E  mandi  un  puzzo  che  lo  nari  ammorba. 

Vuoi  tu,  Qulrin,  ch'io  forba 
La  cute  agli  altri  V  ^  Un  yende  a  tutte  Toglie 
Della  figlia  la  carne  e  della  moglie. 

^  Un  dell'aitar  le  spoglie 
Veste  agnello  nel  yolto  e  nel  cor  lupo, 
E  la  contrada  semina  di  strupo. 

Monti.  ~  Persio  ec.  19 
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'*  Da  Prenestin  dirupo 
Quale  sen  renne,  e  fa  nel  foro  il  ladro; 
^  Quale  è  cinedo,  tmifator  lesriri<^dro. 

"  Altri,  messa  a  soqquadro 
0§rni  taverna,  di  Lieo  si  spmzza, 
£  con  Ascanio  s' ubbriaca  e  puzza. 

^  Altri  è  rasa  cocuzza 
In  cappuccio  rayyolta,  e  si  dimena 
Di  serafico  brodo  unta  e  ripiena. 

'*  D*  Aliberti  la  scena 
Sporca  tal*  altro  con  nefande  rime, 
Poltron  censore  ed  animai  sublime."^ 

Doto  toì  lascio,  o  prime 
Bestie  di  Girra  **  che  y'ayete  eletto 
Fra  stalle  e  mondezzai  raminghe  il  tetto  ? 

Oh  ben  degno  ricetto 
U*  fan  eco  al  grugnir  yostro  infinito 
De'  cayalli  le  zampe  ed  il  nitrito  ! 
"^  *'  E  tu  pur  mostra  a  dito 

N*  andresti,  o  cbieica  scappucciata,  o  sue 
Pria  d'Agostino,  ed  or  di  Pietro  bue. 

Ma  sulle  colpe  tue 
Tacciasi......  Intera  ti  darò  la  mancia 

Se  alia  cicala  toccherai  la  pancia. 

Dietro  questi  poi  ciancia 
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Il  mietitor  di  barbe,  il  calzolaio. 
Il  mereiaio,  il  beccaio,  il  salumaio, 

£  mi  stracciano  il  saio 
Inde§rnamente  ;  ed  io  le  spalle  gobbe 
Feci  finora,  e  più  sofErii  che  Giobbe. 

Or  mia  ragion  conobbe 
Esser  par  tempo  di  spiegar  T artiglio. 
Dammi,  o  padre  Quirin,  dammi  consiglio. 

—  Ammorza  l'ire,  o  figlio  : 
Rode  invidia  sé  stessa,  e  non  isfronda 
Il  suo  soffio  r  allor  ma  lo  feconda.  — 


XVII. 
PEOSOPOPEA  DI  PEEICLE.W 


Io  degli  eroi  di  Grecia 
Fra  l' inclita  famiglia 
D' Atene,  a  i  prischi  secoli 
Splendore  e  maraviglia  ; 

Dai  ciechi  regni  io  Pericle 
Degli  estinti  ritorno 
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L*  in§renaa  luce  amabile 
A  riveder  del  giorno. 
^  In  seno  alla  recondita 

Campagna  tibortina 
Mi  seppellì  la  barbara 
Vandalica  mina. 

Ne  ricercare  i  posteri 
Gelosi  il  sito  e  1*  orme, 
£  payent&r  la  perdita 
Dello  scolpite  forme. 

Boma  di  me  sollecita 
Sen  dolse,  e  ai  figli  sui 
Narrò  V  infando  eccidio, 
Ove  ravvolto  io  fui. 

Sen  dolse  la  difficile 
Arte  che  ottien  virtude 
Di  dar  sembianza  ed  anima 
Al  marmo  freddo  e  rude. 

Ma  invan  ;  che  occulto  e  memore 
De  r  Unno  infesto  e  truce 
Temei  novella  ingiuria, 
£  dispreizai  la  luce  : 

£d  aspettai  benefica 
£tade,  in  cui  l' amica 
Dimenticar  di  Cassio 
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Màgfnificenza  antica. 

Al  mio  desir  propizia 
La  chiesta  etade  uscio, 
E  tn  su  *1  biondo  Tevere 
La  conducesti,  o  Pio. 

Per  lei  già  1*  altre  scorrono 
Men  luminose  e  conte, 
Perchò  di  Pio  non  portano 
L' augusto  nome  in  fronte. 

Per  lei  di  greco  artefice 
Le  belle  opre  felici 
Van  del  furor  de'  secoli 
E  deir  obblio  yittrici. 

Vedi  dal  suolo  emergere 
Ancor  parlanti  é  yiye 
Di  PerYandro  e  Antistene 
Le  sculte  forme  argiye. 

Da  rotte  glebe  incognito 
Qua  mira  uscir  Biante, 
Ed  ostentar  T  intrepido 
Disprezzator  sembiante. 

Là  sollevarsi  d' Eschine 
La  testa  ardita  e  balda, 
Che  col  rivai  Demostene 
La  lingua  irrita  e  scalda. 
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Forse  restar  doTdami 
Fra  tanti  io  solo  ascoso, 
Ed  un  momento  attendere 
Più  fausto  e  glorioso?  . 

Io  che  cent'  altri  accendersi 
Farò  di  giusta  invidia, 
Perchè  son  opra  e  studio 
De  lo  scalpel  di  Fidia? 

Qui  la  formosa  Aspasia 
Consorte  a  me  diletta, 
Degna  del  cor  di  Pericle, 
ÀI  fianco  suo  m'aspetta. 

Fra  cento  YOlti  argolici. 
Rimessa  ella  qui  siede, 
£  par  che  afflitta  lagnisi 
Che  il  volto  mio  non  vede. 

Ma  lo  vedrà;  che  immemore 
Non* son  del  prisco  ardore: 
Ancor  ìo  nutre,  e  serbalo 
Dopo  la  tomba  amore. 

Dunque  a  colei  ritornano 
I  fati  ad  accoppiarmi, 
Per  cui  dì  Samo  e  Carnia 
Ruppi  l'orgoglio  orarmi? 

Dunque  spiranti  e  lucide 
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Mi  scorgerò  d'intorno 
Di  tanti  eroi  le  immagini 
Che  far  Pelasghi  un  giorno? 

Tardi  nepoti  e  secoli 
Che  dopo  Pio  Terrete, 
Quando  lo  sguardo  attonito 
Indietro  Tolgerete, 

Oh  come  ita  che  ignobile 
Àllor  Ti  sembri  e  mesta 
La  bella  età  di  Pericle 
In  paragon  di  qnesta! 

Eppur  d'Atene  i  portici, 
I  templi  e  1*  ardue  mura 
Non  mai  più  belli  appanrero 
Che  quando  io  l'ebbi  in  cura. 

Per  me  qua  tersi  e  morbidi 
Sotto  la  man  dei  fabri 
Volto  e  vigor  prendeano 

I  massi  informi  e  scabri. 

Là  ubbidiente  e  docile 

II  bronzo  riceTea 

I  capei  crespi  e  tremoli 
Di  qualche  ninfa  o  dea. 
Al  cenno  mio  le  parie 
Montagne  i  fianchi  aprirò, 
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E  da  le  rotte  yiscere 
Le  gnu  colonne  offrirò. 

Si  lamentaro  i  tessali 
Alpestri  gioghi  anch*  essi. 
Impoveriti  e  vedovi 
Di  pini  e  di  cipressi. 
'  Il  fragor  de  l'incndini. 
De*  carri  il  cigolio, 
De*  marmi  offesi  il  gemere 
Per  tatto  allor  s*  adio. 

Il  cielo  arrise.  Industria 
Corse  le  vie  d*  Atene, 
E  n*  ebbe  Sparta  invidia 
palle  propinque  arene. 

Ma  che  giovò?  dimentichi 
Della  nàia  patria  i  Nomi, 
Di  Roma  alfin  prescelsero 
Gli  altari  ed  i  costumi. 

Grecia  fìx  vinta,  e  videsi 
Di  Grecia  la  mina 
Render  superba  e  splendida 
La  povertà  latina. 

Fianser  deserte  e  squallide 
Allor  le  spiagge  achive, 
E  le  beir  arti  corsero 
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Del  Tebro  in  sa  le  rlTe. 

Qui  poser  franche  e  libere 
Il  fag§ritÌTO  piede, 
E  accolte  si  compiacquero 
Della  cangiata  sede. 

Ed  or  fastose  obbiYano 
L*  onta  del  goto  orrore, 
Or  che  il  g^ran  Pio  le  Tendica 
Del  vilipeso  onore. 

Vivi,  0  Signor.  Tardissimo 
Al  mondo  il  ciel  ti  furi, 
E  con  r  amor  de  i  popoli 
Il  TiTer  tuo  misuri. 

Spirto  profano  e  lurido 
A  r  ombre  avvezzo  io  sono  ; 
Ma  i  voti  miei  non  temono 
La  luce  del  tuo  trono. 

Anche  del  g^reco  Elisio 
Nel  disprezzato  regno 
y  è  qualche  illustre  spirito 
Che  d*  onorarti  è  degno. 
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NOTE. 


1  Favola  dell'Ariosto,  e.  XLII. 

S  Questi  quattro  sonetti,  opera  giovanile  del 
Monti,  si  conservano  autografi  presso  di  me, 
datimi  da  mio  padre  che  un  dì  li  tolse  di 
mano  al  poeta  che  voleva  darli  alle  fiamme. 
Semhra  ch'egli  li  scrivesse  in  Ferrara,  e  che 
allora  ei  facesse  parte  d'una  accademia  o 
piuttosto  d'una  brigata  d'amici  che  denomi- 
navasi  dei  Selvaggi. 

8  Allo  stile  questo  sonetto  si  rivela  agevol- 
mente del  Monti.  Deve  egli  avorio  scritto 
ne'  primi  anni  della  sua  dimòra  in  Roma, 
quando  forse  ehbe  che  dire  con  gli  Arcadi, 
contro  cui  si  svelena. 

*  Questo  e  il  precedente  sonetto  (amhcduo 
per  monaca)  trovai  in  alcune  carte  di  fami- 
glia attribuiti  a  Yincenzo,  uè  parmi  che  al 
suo  fare  giovanile  molto  si  disconvengano. 

^  Opera  del  Monti  ò  certo  questo  sonetto, 
e  lo  trassi  dal  suo  autografo.  Lo  dettò  nella 
sua  prima  dimora  in  Roma  per  una  gentile 
romana  che  avea  sapuCb  molto  piacergli. 
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8  Non  80  dire  in  quale  occasione  scrivesse 
il  Honti  questa  satira  che  è  fatta  a  nome 
d*  altri  e  forse  d*  nn  qualche  cittadino  di  Spo- 
leto. Fu  pubblicata  senz^anno  e  nome  di  ti- 
pografo (ma  ben  credo  in  Boma)  in  nn  opn- 
scoletto  oggi  dironuto  rarissimo  tanto,  che 
è  sfuggito  air  occhio  di  tutti  i  raccoglitori. 
Io  stesso  ho  Teduto  V  opuscolo,  né  cade  dubbio 
ch^ella  sia  fattura  del  nostro  Vincenzo,  che 
nella  sua  dimora  in  Boma  dal  1778  al  1797 
dere  averla  composta.  La  Préfationt  n$eei- 
taria  e  le  note  a' Tersi  sono  opera  dello  stesso 
Monti,  e  ben  rispondono  alla  mordacità  delle 
pungenti  terzine. 

7  Questa  debb' essere  stata  sicuramente  la 
sua  intenzione:  ma  egli  non  ha  pensato  che 
i  suoi  versi,  invece  di  essere  una  espiazione, 
sono  anzi  un  nuovo  delitto.  Si  è  inoltrato  a 
dire  in  una  nota  che  T  egregia  dama,  di 
cui  egli  h«k  sperato  di  ricuperare  la  benevo- 
lenza per  questa  via,  e  è  rimasta  per  la  morte 

del  Titoli  veramente   desolata essendolo 

alTatto  impossibile  di  poter  rinvenire  altro 
amico  e  più  onesto  e  più  sincero  e  più  attac- 
cato di  lui»  Questa  impudenza  non  poteva 
uscire  che  dal  fondaco  del  padre  Cozza.  La 
signora  baronessa  Àncaiani,  che  è  la  dama  in 
questione,  per  le  sue  amabili  maniere  si  vanta 
di  aver  tanti  amici  di  quella  tempera  quanti 
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sono  i  suoi  conoscenti  (si  esclude  da  questo 
numero  Punico  padre  Cozza).  (Jf.) 

8  In  quel  suo  sciagurato  sermone  introduce 
il  padre  Cozza  T  elogio  del  baron  Francesco 
Àncaiani  rapito  da  più  anni  air  amore  e  al- 
r  ammirazione  de*  suoi  concittadini.  cQuis  de- 
siderio sit  pudor  aut  modus  Tam  cari  capi- 
tisf  >  ICa  qual  peccato,  qual  compassione,  che 
la  lode  del  migliore  dei  cavalieri  sia  passata 
sulla  bocca  del  peggior  dei  poeti  1  (V.) 

*  Sempre  parlando  per  onor  del  vero,  ame- 
rei piuttosto,  padre  Cozza  mio  caro,  di  Todermi 
un  cane  pisciar  sul  garetto,che  di  ricoTer  leTO- 
stre  lodi,  perchè  assicurate-vi  che  queste  roTÌ- 
nano  la  riputazione  deWÌTi  e  de*  morti.  (If.) 

10  II  defunto  cavalier  Titoli  era  senza  dub- 
bio un  savio  ed  onestissimo  gioTane,  il  quale 
per  ci|,ttìvi  esempi  non  si  distolse  mai  dal  sen- 
tiero della  virtù,  neppur  per  quello  del  padre 
Cozza.  Ma  modesto  conoscitore  di  sé  mede- 
simo non  aspirò  mai  al  titolo  né  di  erudito 
né  di  critico  né  di  politico,  non  avendo  egli 
avuto  comune  alcun  vizio  col  sud  lodatore.  (Jf.) 

"  e  Rari  pur  troppo  sono  quelli  che  posseg- 
gono le  virtù  socievoli  della  lodata  dama  e 
del  defunto  cavaliere:  trapassano  purtroppo 
i  buoni,  e  si  prosciugano  le  fonti  da  ripro- 
durne  ma  si  degenera e  il  mondo  in- 
vecchiando al  mal  deolina.»  Queste  e  molto 
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altre  sono  le  peregrine  eleganze  e  gli  spiri- 
tosi concetti  co' quali  il  nostro  poeta  ana- 
grammatico  generalizzando  le  sue  detrazioni 
vilipende  indistintamente  il  ceto  primario  di 
una  rispettabile  città,  a  cni  non  pnò  rinfac- 
ciarsi altro  errore  che  qnello  di  aver  per  più 
anni  sopportata  la  petulanza  di  qnesto  rere- 
rendo.  È  da  notarsi  che  da'snoi  insolenti  apof- 
tegmi  ei  dimentica  di  eccettuarne  quegli 
stessi  ornatissimi  cavalieri  eh'  egli  senza  loro 
permesso  ha  il  coraggio  di  appellare  suoi  te- 
neri amici.  Che  anzi  prorompendo  in  quel  sno 
argntissimo  $i  degenera  dopo  di  aver  parlato 
delle  virtù  del  defanto  baron  Francesco  An- 
caiani,  non  si  avvede  lo  sciocco  che  qnesta 
espressione  va  direttamente  a  ferire  gli  ottimi 
figli  di  qneir  ottimo  cavaliere.  (If). 

is  Con  una  malignità  tutta  sua  particolare 
in  più  luoghi  del  suo  sermone  e  delle  sue  note 
si  studia  il  padre  Cozza  di  far  credere  che 
fra  il  ceto  de' nostri  nobili  uno  ve  ne  sia  di 
doppio  carattere.  Non  sarebbe  nuovo  un  tal 
uomo  in  qualunque  città,  ma  in  Spoleti  non 
è  facile  designarlo.  Altrove  si  lagna  il  buon 
frate  d'essere  qui  vissuto  fra  le  maschere,  e 
mentisce  perchè  fra  noi  nessuno  lo  rasso- 
migUa.  (M.) 

is  Qnesta  non  è  una  maldicenza,  ma  una 
limpida  verità;  in  prova  della  quale  invitiamo 
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i  nostri  lettori  ad  ammirare  i  seguenti  versi, 
clie  .sono  le  gemme  più  preziose  e  più  terse 
del  sno  sermone: 

«Per  te  impari  ciascun  come  s^ emenda 
Col  benefico  amore  T  aspro  affanno 
Delle  indigenze  d'altri,  e  come  renda 

Soave  nnion  civile  allor  che  inganno 
Di  doppia  lingua  chiaro  spirto  sprezza, 
E  teme  air  apprension  dell'  altrui  danno^ 

La  ignoranza  e  T  invidia  lor  difesa 
Gercan  d' accordo,  quella  nel  gracchiare 
Tronche  parole,  ove  non  ha  contesa, 

E  vuoisi  questa  spesso  immascherare 
Sotto  lampi  di  zelo.  Ah  T  occhio  trace 
E  il  finto  ghigno  la  fa  trapelare.... 

Francesco  è  questi,  lo  di  cui  splendore 
Della  patria  formò  dolce  delizia, 
L' orme  fedel  premendo  dell' onore. 

Deir  ambiguo  operar,  della  malizia 
Punica  ahborri  sempre  V  arti  e  frodi, 
E  netto  serbò  il  cor  d' ogni  nequizia,  ecc.  » 

Dilettissimo  padre  Cozza,  quando  sarete  in 
punto  di  morte  dimandate  perdono  al  prossi- 
mo di  questi  versi,  confessate  che  siete  stato 
una  bestia,  e  chiuderete  i  vostri  giorni  colla 
più  bella  azione  di  vostra  vita.  Così  sia.  (  Jf.j 

1*  Porinto  non  mi  son  curato  sapere  chi 
fosse  né  credo  che  molto  importerà  ai  leggi- 
tori, ma  certo  dovette  essere  uno  di  que' tanti 
Arcadi  inetti  (di  cui  tuttodì  viva  e  verde  è  la 
razza)  che  con  le  loro  insolenze  s'eran  tirati 
addosso  lo  sdegno   del  Monti  ;  e  ne'  registri 
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d'Arcadia  sarebbe  facile  trovare  il  suo  nome. 
Queste  terzine  sono  senza  dnbbio  di  Vincenzo, 
ed  io  ne  ho  veduto  Taatognifo  scritto  così  su 
dae  piedi  come  la  bozza  d'nn  improvviso. 
Credei  ben  fatto  di  riportarle  per  dare  nn 
saggio  di  più  dello  stile  satirico  del  Monti 
di  cni  abbiamo  non  molti  esempi. 

1'  Si  vaole  che  questi  versi  li  scrivesse  il 
Monti  Tanno  1776  e  fosser  posti  in  Fnsignano 
sulle  tre  facce  d'una  guglia  di  carta  illumi- 
nata ad  onore  del  cardinale  Guido  Calcagnini 
le  sere  del  4,  5  e  6  agosto. 

16  Questo  epigramma  corrova  sotto  il  nome 
del  Monti  nel  seminario  convitto  di  Faenza  ; 
a  testimonianza  di  Francesco  Zanobini  che  lo 
die  al  Carducci. 

17  Ecco  altri  monumenti  delle  ire  ^éì  Monti, 
alle  quali  peraltro  (convien  dirlo  per  amore 
del  vero)  era  le  più  volte  tirato  dalla  mali- 
gnità e  dalla  invidia  de'  suoi  nemici  che  primi 
erano  ad  assalirlo:  e  qual  meraviglia  se  T ir- 
ritabile poeta,  malgrado  del  suo  cuor  buono 
e  generoso,  si  risentiva?  —  E  che  vorrà  dire 
quello  Mcarto  pia  vii  delle  voiehettef  Forse 
che  il  Zacchiroli  era  imbertonito  di  qualche 
spregevole  lavandaia? 

Abbiamo  anche  una  stanza  inedita  deir  ode 
8e  generoio  idegno^  strofa  scritta  contro  Cri- 
stoforo Ferri,  e  che  andava  forse  posta  in 
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luogo  della  seeonda  stanza  stampatat  la  qnalo 
non  è  già  contro  il  Ferri,  ma  aì  contro  Gor- 
diano Perticari,  fratello  del  compianto  Oinlio, 
additato  in  qnelVode  sotto  il  nome  di  Alceo. 
La  stanza  inedita  contro  il  Ferri  è  questa  : 

«Ed'  altro  tal,  che  ferro 
D' alma  e  di  nome  esalta 
Sol  nelle  tresche,  e  sgherro 
Di  portamenti  insulta 
Yillan  fanese  e  perfido 
Del  tuo  vedovo  amore  al  lagrimar.» 

Mi  par  da  notare,  a  proposito  di  queste  sa- 
tire, ciò  che  il  nostro  Vincenzo  scriveva  una 
volta  ad  una  colta  signora:  «La  mia  massima 
è  stata  sempre  questa:  non  toccar  nessuno  se 
non  vieni  toccato;  ma  se  devi  tirar  fuori  la 
spada,  brucia  il  fodero.  La  pazienza  lettera- 
ria non  è  fatta  che  pe'  poltroni,  e  questa  non 
è  mai  stata  la  mia  virtù.  » 

Tralascio  alcuni  stornelli  ed  un  altro  epi- 
gramma contro  il  Fogli,  siccome  cose  da  porsi 
per  buoni  rispetti  in  dimenticanza. 

16  Ognuno  sa  come  e  perchè  scrivesse  il 
Monti  questi  acerbissimi  versi.  Pubblicò  egli 
in  Boma,  il  1787,  un  sonetto  a  san  Nicola 
da  Tolentino  dedicandolo  alla  duchessa  Bra- 
schi  Onesti,  moglie  del  duca  Luigi,  di  cui  egli 
era  segretario.  Questo  sonetto  svegliò  la  mal- 
dicenza di  tutti  i  poetastri  della  città,  che 
con  versi  insolenti  e  mordaci  gli  si  scaglia- 
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rono  contro.  Il  Monti,  sdegnatone  a  ragione» 
rivide  il  pelo  a' suoi  nemici  con  qnesto  so- 
netto famoso  eh'  io  stimai  ben  fatto  riportar 
qxà  tal  qnale  nel  primo  impeto  nscì  della 
penna  delPantor  suo,  e  di  qnel  modo  cVei 
forse  lo  lesse  agli  amici;  poiché  egli  scriyeva 
al  Sarioli  «  i  versi  che  la  mia  bile  ha  gittate 
io  non  gli  ho  pubblicati,  ma  solamente  letti, 
e  la  sola  lettura  ha  talmente  disanimati  co- 
storo, che  la  maggior  parte  ha  cercato  di  pa- 
cificarsi meco  ed  ha  interposto  ogni  sorta  di 
mediazioni,  ecc.  >  Questi  versi  furono  poi  rifor- 
biti dal  Monti,  acccresciuti  e  pubblicati  a  quel 
modo  che  li  abbiamo  dati  nel  nostro  volumetto 
delle  Liriche  a  pag.  263;  e  a  quelle  parole 
sovrappostevi  di  san  Paolo  sostituì  poi  que'no- 
ti  versi  d' Orazio:  «  Qui  me  commorit  (melius 
non  tangere,  clamo)  Flebit  et  insignis  tota 
cantabitur  urbe.  »  À  questa  prima  bozza  del  so- 
netto ho  voluto  aggiungere  le  note  che  gli 
dan  come  la  vita,  e  che  anche  dopo  il  volgerò 
di  tanti  anni  possono  piacere  e  importare 
a'  lettori. 

t'  Il  Mallio,già  segretario  deir  ex-prelato 
Sederini.  Piccolo,  brutto,  accigliato,  scroccone 
e  finto  amico  del  poeta;  poi  detrattore  e  pla- 
giario ;  autore  di  una  pessima  tragedia  inti- 
tolata VAzzodino,  che  ebbe  vita  e  morte  sem- 
piterna nella  stessa  sera  al  teatro  Capranica. 
Voif TI.  —  Persio  e^.  8Q 
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*0  Aldebrando  Fogli  di  Comacchio,  balbu- 
ziente, nullità  poetica:  persecutore,  in  ogni 
accademica  adunanza  del  venerdì  santo,  di 
Pilato,  cni  scagliava  contro  sonetti. 

21  Un  tal  Francesco  Martini  ragioniere  del 
banco  di  Santo  Spirito,  maniaco  e  ridicolo 
poeta  degno  di  disprezzo. 

^>  Abate  Matteo  Berardi^di  bassissima  na- 
scita, bratto,  di  voce  stridula,  leguleio  cen- 
cioso e  miserabile,  e  sentenzioso  lino  alla  pe- 
danteria. Doveva  il  cangiamento  del  suo  stato 
nnicamente  al  Monti,  di  cui  si  fingeva  amico, 
e  contro  cni  scrisse. 

23  È  tanto  turpe  V  accusa  data  a  costui,  che 
in  tutte  le  copie  del  sonetto  trovo  taciuto  il 
suo  nome;  e  nella  stessa  bozza  del  Monti  si 
asconde  sotto  le  solite  cifre  deiranonimo  N.  N. 
In  un'  antica  copia  lo  trovo  additato  pel  te- 
gretario  di  Bracciano,  ossia  di  quel  duca  che 
era  un  Odescalchi,  e  finalmente  in  un'altra 
copia  trovo  il  suo  nome  che  fu  Pasqualoni. 

**  Il  prete  Tanganelli,  segretario  del  dif- 
famato marchese  Vivaldi. 

2S  L'ex-gesuita  Antonino  Galfo. 

^*  Il  curiale  Colizzi. 

^T  Un  plebeo  poeta  per  nome  Moirani,  an- 
ch'egli  ex-gesuita  (spesso  tristi,  anche  a' no- 
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stri  giorni  questi  ex)  gran  frequentatore  d'una 
bettola  detta  di  Ascanìo. 

*S  II  padre  Erba  zoccolante  veneto,  cattivo 
improvvisatore. 

<^  Il  Gasali  segretario  del  principe  Chigi, 
pessimo  rapsodista  di  drammi  teatrali. 

30  Nella  bozza  originale  del  Monti  dopo 
questo  verso,  il  sonetto  segue  cosi: 

«  Di  questi  Torma  imprime 
Il  mietitor  di  barbe,  ecc.  » 

tralasciando  così  dodici  versi,  i  quali  è  chiaro 
che  dal  poeta  furono  aggiunti  dopo;  e  così 
non  furono  frodati  della  loro  mancia  e  le  be- 
stie di  Cirra  e  il  degno  sagrista. 

'1  Adunanza  chiamata  (/et  Forti,  che  aveva 
la  sua  sala  vicino  alle  stalle  Chigi. 

3S  Monsignor  Cristiani  sagrista  di  Pio  TI. 

33  Aggiungo  la  Protopopea  di  Pericle  come 
fu  stampata  in  Roma  V  anno  1780,  e  come  sta 
ancora  nel  museo  Yaticauo,  sopra  una  tavo- 
letta, dietro  il  busto  di  Pericle  ;  molto  diversa 
da  quella  che  demmo  a  pag.  189  del  nostro 
volumetto  delle  Liriche. 
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